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V ANTIQUARIO 

FIORENTINO 

O S I A 

GUIDA 

PER  OSSERVAR  CON  METODO 
LE  COSE  NOTABILI 

DELLA  CITTA* 

D I FIRENZE 

TERZA  EDIZIOKE 

fiCRRETTA  , E D^  COflOSS  NOTIZIE  ACCRESCIUTA 


IN  FIRENZE  L’ ANNO  MDCCLXXVIII. 
NELLA  STAMPEPxIA  GPxANDUCALE. 
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ALL’ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

CABLO  ALBRECHT, 

CONSIGLIERE  DÌ  LEGAZIONE 
DEL  SERENISSIMO  DUCA 
Di  SAXF  WEIMAR-EISENACH  &c.  &c.  &c. 


Oli  era  per  darli  più  fa- 
^ vorevole  incontro  alia 
pubblicazione  di  quelle  Memo- 
rie riguardanti  la  Città  di  Fi- 
a i rcn- 


reoze , che  il  pahaggio  di  qui  di 
VS.  ìliuftrifs. . Infatti  non  po- 
tevo veder  meglio  effettuare  le 
mie  brame  che  pubblicandole 
fotro  gli  aufpicj  di  una  Perfo- 
na  ove  rimiro  combinate  le  pre- 
rogative più  belle  » ed  adegua- 
te ad  un  Signore  benemerito, 
ad  un  vero  Letterato,  e ad  un 
amico , ed  intendente  delle  Bel- 
le Arri . io  non  ftarò  qui , come 
coffumafi  dalia  maggior  parte 
degli  Scrittori  a far  Plfforia  del- 
la Famiglia,  e di  altri  fuperflui 
racconti  figli  di  una  merceriaria 
adulazione  . Io  fo  bene  che  P 
Uomo  virtuofo  fdegna  di  van- 
tare un  origine  nobile , non  co- 
nofcendo  migliore  nobiltà  c 

gran* 
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grandezza  delia  vera  virtù  , Co- 
me pure  io  fo  die  piace  folo 
ordinariamente  agii  ignoranti, 
e ai  deboli  di  eiTer  iodati . Qua- 
lunque elogio  io  qui  poteiri  fare 
farebbe  di  gran  lunga  minore 
dei  Voftro  merito . Dirò  foltanto 
che  ie  Voftre  virtuofe  prerogati- 
ve , la  naturale  flima , e piacere 
che  dimoilrate  per  tutto  ciò  che 
influifceal  vero poiTeiTo delie  più 
folide  cognizioni,  mi  hanno  tal 
mente  avvinto  che  fono  eilre- 
mamente  contento  che  vi  fiate 
compiaciuto  di  permettermi  che 
pubblichi  quello  Libretto  fre- 
giato dei  vodro  nome  . Con- 
fido che  aceétterefe  quello  tri- 
buto in  attedato  di  quella  vera- 
ce 


vi 

cc  {lima  che  vi  profeffo,  pre- 
gandovi di  riconofcere  in  me  uno 
che  è , e farà  fempre  col  più  pro- 
fondo riipctro. 

Di  VS.  illuilrirs. 


Firenze  12*  Novembre  1777* 


Uniììillimo  vero  fervó 
l’  Editore  . 


vii 


ALL'AMICO  LETTORE, 

Siccome  col  cangiar  degli  anni  fi 
cangiano  in  qualche  parte  ancora 
le  cofe  ì COSI  in  quefta  terza  Edizio- 
ne dell'  Antiquario  , o pano  Memorie 
riguardanti  la  defcrizione  di  tutto  ciò 
che  dee  interefiare  la  curiojìtà  dèi  Fo- 
refliero  » ho  procurato  di  dare  una  piu 
circojcritta  notizia  > e di  aggiungere 
tutto  ciò  dì  cui  era  mancante  l' edizio- 
ne pajfata  > correggere  alcuni  abbagli  > 
levare  ciò  che  piu  non  efifie-,  e de-- 
fcrivere  quelle  cofe  che  modernamen- 
te vanno  contribuendo  a render  piu 
magnìfica  e dejider abile  quefta  Città. 
Con  quello  libretto  alla  mano  potrà  il 
Forestiero  erudito  andar  da  per fe ftef- 
fio  ìnformandofi  e guftare  tutto  il  pre- 
gio invidiabile  di  quefta  noftra  Città , 
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Potends  in  figuito  chiunque  confultave 
Opere  più  voluminofe  come  farebbe  quel- 
la del  Richa  trattandoji  Jpecialmente 
delle  Chieje  Fiorentine . 

Mi  Infingo  che  farà  ricevuta  in  buon 
grado  quella  mìa  premura  che  Jem- 
pre  rìnnuoverò  allorché  farò  in  grado, 
di  farne  una  nuova  edizione. 


A V V ' I S O. 

trovano  qui  vendibili  le  30.  Stampe 
in  rame  delle  migliori  Statue  della  Città 
al  difcreto  prezzo  di  crazie  l’una. 
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D~E  L L’  ORIGINE 


DE’  PROGRESSI 

DELLA  CITTA' 

I FIRENZE. 
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VA  rie  fono  le  opinioni  dei  noftri  Ifto- 
rici  circa  1’  origine  , e prima  popo- 
lazione di  quella  Città  di  Firenze  poiché 
alcuni  vogliono  che  riconofca  il  di  lei  prin- 
cipio da' feguaci  di  Siila;  altri  da’  Trium- 
viri, e altri  da’ Popoli  Fiefolani;  E fecondo 
il  fentimeritodel  fu  noflro  immortale  Dottor 
Giovanni  Lami  una  delle  antiche  Città  Etru- 
fche  , e dipoi  fecondo  1’  autorità  di  Giulio 
Frontino,  e di  altri  folenni  Autori  uniti 
alla  comune  ficura  credenza,  fu  dedotta 
anticamente  da'  Triumviri  Colonia  de’ Ro- 
mani compofla  dei  più  fcelti  Soldati  dì 
Gefare  ; e che  da  Floro  è annoverata 
Firenze  fra’  più  fplendidi  Municipi  d’Ita- 
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lia  . ^lindi  è , che  i Fiorentini  nutri- 
rono in  ogni  tempo  fpiriti  nobili , e ge- 
nerofi , e niuna  imprefa  , benché  difficile, 
«grande,  intentata  lafciarono,  per  acqui- 
ftare  a fe  raedefimi  gloria,  ed  alla  Patria 
ornamento,  e fplendore . ScolTo  il  duro  gio- 
go di  effere  ad  altri  foggetti , dopo  la  de- 
cadenza dell’  Imperio  Occidentale  nel  quin- 
to fecolo,  procurarono  di  vivere  in  liber- 
tà; per  confcrvar  la  quale  , non  meno, 
che  per  dilatare  i confini  del  proprio  do- 
minio, furono  forzati  ad  abbattere  l’au- 
dacia de’ loro  nemici , disfacendo  Caftelli, 
efpugnando  Città,  e riducendo  fiotto  il 
loro  comando  Popoli  interi.  Fatti  pertan- 
to potenti,  non  temerono  di  fioflenere  ofti- 
natiffime  guerre  contra  i primi  potentati 
d’Italia,  riportandone  bene  fipeflb  fegna- 
late  vittorie  , le  quali  fienz’  alcun  dubbio 
non  Farebbero  così  tofto  cdfiate,  fie  non 
ne  avelTero  il  corfio  impedito  le  dificordic 
civili . Quefte  furono , che  tollero  a’  Grandi 
il  Governo,  e ’l  tramutarono  di  Ariftocratico 
in  Popolare,  e di  Popolare  lo  riduflero  a Prin- 
cipato : poiché  la  Repubblica  ne’  primi 
tempi  fiolamente  dagli  Ottimati  fi  gover- 
nò, indi  dal  nobile  , e potente  Popolo 
( fuorichè  nella  rivoluzione  de’  Ciompi 

nell’ 


nell’anno  1378.  quando  il  popolo  vile,  e 
minuto  , per  breviflìmo  tempo  prefe  il 
comando  ) ; e finalmente  nel  fecolo  deci- 
mofefto  per  divina  difpofizione  , da  Princi- 
pi ottimi  , e clementiflimì  cominciò  ad 
efl'er  governata  . Ora  ficcome  nel  corag- 
gio, e governo  furono  i Fiorentini  fomi- 
gliantiffimi  a’  Romani , così  procurarono 
in  ogni  altra  cofa  d’  imitarli.  Ebbero  co- 
me Roma  il  Teatro,  1’ Anfiteatro  , il  Cam- 
pidoglio, il  Foro,  le  Terme,  gli  Acque- 
dotti, e fecondo  alcuni,  anche  il  Tempio 
di  Marte . Dicono  , che  coftumaflero  gli 
ftefiì  Giuochi,  e le  ftelfe  Felle  pubbliche, 
e onoralTero  pure  come  lor  tutelare  il 
raedefirao  Dio  Marte . Così  ne’  tempi  po- 
lleriori , quando  ebbero  la  felice  forte  di 
conofcere,  e di  abbracciare  la  Religione 
Ortodolfa  , edificarono  nobiliflìme  Chiefe  , 
fontuofi  Palazzi , Giardini  vaghiffimi,  che 
quafi  gareggiano  con  quei  di  Roma . Col- 
tivarono, come  i Romani,  in  fommo  gra- 
do le  Armi,  e le  Lettere.  Nelle  Armi 
riufcirono  valorofiflìmi  Soldati , e condot- 
tieri d’Eferciti  di  gran  nome.  Sono  innu- 
merabili quelli,  che  ne’ tempi  antichi,  c 
moderni  ebbero  l’ onore  di  elTer  creati 
Cavalieri  da  Imperadori,  e Monarchi,  per 
A 2 ricom- 
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ricompenfa  del  loro  valore,  ad  a taluni 
non  fon  mancate  fovranità  ragguardevo- 
liflìme  5 e Regie  , e le  dignità  prime 
del  Mondo.  MoltilTimi  quelli , che  nelle 
Regioni  anche  più  barbare,  e più  lonta- 
ne fi  refero  formidabili  ; e nel  medefimo 
tempo  gloriofi  . Al  nuovo  Mondo  da  fe 
dlfcoperto  diede  il  fuo  nome  un  Fioren— 
no  . Ma  che  diremo  noi  degli  uomini 
'^letterati  ? Dopo  1’  invafione  de’  Barbari 
nell’Italia,  rimafero  le  Scienze,  e le  Arti 
più,  nobili  fepolte  in  una  profonda  igno- 
ranza: mercè  però  de’  Fiorentini  riforfe- 
ro  a nuova  vita , ripigliando  il  lor  pri- 
miero fplendore.  Quindi  fi  vidde  , quali 
dilli,  rinata  la  Poefia,  e l’eloquenza  La- 
tina, e Greca,  e prender  vita  la  lette- 
ratura Tofcana.  Rifiorì  la  Filofofiadi  Pla- 
tone, e con  elfa  ogni  altra  fcienza  più 
ragguardevole.  Le  Mattematiche,  e le  Fi- 
lofofie  formontarono  al  fommo  grado  per 
mezzo  del  gran  Galileo  inventore  del  Te- 
lefcopio,  Microfcopio,  ed  altri  inllrumen- 
ti , mercè  de’  quali  ampliò  le  cognizio- 
ni fino  allora  limitate  della  Filofofia , ed 
Aftronomia  anco  per  via  delle  nuove  fco- 
perte  da  efso  fatte  in  Cielo;  e ^’Jus 
Civile  dall’ interpetrazione  del  noftro  Ac- 
eti rfio 
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curfio  incominciò  grandemente  a rìforge- 
re  . Così  fecero  la  Pittura,  la  Scultura, 
e r Architettura , nelle  quali  tant’ oltre 
s’avanzarono  i Fiorentini,  che  a loro  giu- 
ftamente  lì  dee  la  lode  di  primi  maeftri , 
e di  reftauratori  di  sì  belle  Arti  .E  fe  nelle 
Armi,  e nelle  Lettere  grandemente  fioriro- 
no , quanto  più  fi  fegnalarono  nella  pietà , e 
religione  ! Sopra  il  numero  di  dugento  fo- 
no quei,  che  già  Cittadini  di  quella  Pa- 
tria, ora  del  Cielo  col  titolo  di  Beati, 
o di  Santi  s’adorano  fu  gli  Altari.  Più 
di  centocinquanta  Chiefe  fi  contano,  qua- 
ranta delle  quali  fon  Parrocchie.  Circa 
a felTanta  Monafteri  di  Monache  tutti 
dentro  della  Città;  oltre  i molti  , che 
fono  fuburbani  ; ventotto  di  Reiigiofi  clau- 
ftrali  nel  recinto  delle  mura  ; molti  Con- 
fervator)  di  fanciulle  povere,  e d’uomi- 
ni mendicanti  : diverfi  Spedali  per  gl’  in- 
fermi , e pe’  pellegrini  : fopra  cento  Con- 
fraternite di  fecolari  : alcune  delle  qua- 
li all’  irruzione  del  Catechifmo;  altre  al 
fovveniraento  de’  poveri  vergcgnofi  ; altre 
ali’ efercizio  di  varie  opere  di  mifericor- 
dia  con  gran  fervore  attendono  ; ed  altre 
alla  fcarcerazione  de’  prigioni  . Vi  fono 
Accademie  di  gran  nome , e fra  quelle 
A3  ia 
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la  Sacra  Accademia  Fiorentina,  e la  tan- 
to famofa  della  Crufca  , e regina  , e mo- 
deratrice della  lingua  Italiana  . Quella 
degli  Apatifti  , che  per  adunarli  Tempre 
pubblicamente  , e darvifi  ad  ognuno  fa- 
coltà di  recitarvi  in  quallìvoglia  Idio- 
ma , è {limata  il  fcminario  de’ belli  in- 
gegni. L’Accademia  del  Difegno,  che  fu 
fondata  fin  dall’anno  1350.  e che  è Hata 
la  prima  di  tutte  1’  altre  , che  molti  an- 
ni dopo  fono  fiate  erette  per  1’  Italia, 
e in  altre  parti  dell’  Europa . Vi  è an- 
cora la  Società  Bottanica  eretta  moder- 
namente a comodo  e benefizio  di  que- 
lla utile  Profeflione  ; come  pure  quella 
de' Georgofili , tendente  a migliorare  Tem- 
pre più  r Agricoltura  . Quelle  degli  Inge- 
gnofi , degli  Armonici,  Faticanti,  Coreo- 
fili  che  fi  eTercitano  in  virtuoTe  adunan- 
ze di  canto  , Tuono,  ed  erudite  compo- 
fizioni.  Finalmente  per  rendere  una  Città 
in  ogni  parte  compita  , hanno  fatto  a 
gara  l’Arte  , e la  Natura;  quella  con 
tanti  abbellimenti  efteriori , e di  firade 
fpaziofe  , e ben  laftricate , e di  fontuofi 
Edifizi , di  tante  belle  Pitture , e Statue 
di  cui  è ripiena  la  Città  noflra;  quella 
coll’  amenità  del  Tito,  ov’  ella  è collo- 
cata, 


cata  5 e circondata  da  fertilifllmi  colli; 
irrigata  dal  Fiume  Arno,  in  luogo  d’aria 
rottile  sì  j ma  falubre  , e produttrice  di 
nobiliflimi  ingegni  . Onde  non  è maravi- 
glia s’elia  meriti  il  giufto  encomio  , che 
le  hanno  dato  gli  Scrittori  più.  nobili  , 
di  bella,  e di  magnifica  , di  fiore  delle 
Città,  e di  maeftra  delie  Scienze,  e del- 
le Arti,  qual  nuova  Atene  in  Italia.  Ora 
per  oflervar  brevemente,  con  una  fem- 
plice  fcorfa  per  quefla  Città  , il  bello 
della  medelima,  diafi  cominciamento  dall’ 
infignc  Chiefa  Metropolitana , detta 

Santa  Maria  del  Fiore  . Ed  avve- 
gnaché quella  gran  Chiefa  vinca  di  pre- 
gio tutte  le  Fabbriche  della  Città  , fa 
di  meftiere  olFervare  in  elTa  diflintamcn- 
te  tutto  ciò  , che  la  rende  fopra  d’ogni 
altra  ammirabile  , e fingolavc  . Primiera- 
mente s’  ellende  la  fua  lunghezza  a brac- 
cia dugentofefi'anta  , la  larghezza  delle 
Tribune  a centofelfantafei  ; e quella  del- 
le Navate  a fettantuna  ; 1’  altezza  dal 
piano  della  terra  fino  alla  fommità  del- 
la Croce,  a braccia  dugentodue;  poiché 
fino  al  piano  della  Lanterna,  eli’ è alta 
ccntocinquantaquattro  braccia;  il  tempio 
A ^ sei- 


della  Lanterna  trentafei  , la  Palla  quat- 
tro } e otto  braccia  la  Croce.  Finalmen- 
te tutto  il  giro  di  quefto  grand’  edilìzio 
afcende  a braccia  milledugentottanta  . Per 
di  fuori  è tutta  incroftata  di  marmi  con 
bell’ordine  divifati  . £a  facciata  ancora 
era  quali  per  metà  incroftata  di  marmi , 
adornata  di  molte  ftatue  , baffirilievi , fat- 
ta con  difegno  di  Giotto  ; efla  fu  demo- 
lita l’anno  158(5.  fenza  faperfene  il  mo- 
tivo , e fu  dato  principio  ad  un  altra  di 
difegno  diverfo , la  quale  elfendo  ad  una 
certa  altezza  condotta  , fu  di  nuovo  di- 
sfatta r anno  ió88,  ed  allora  con  i’oc- 
cafione  delle  Reali  Nozze  dei  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  di  Tofcana  colla  Gran 
Principefla  Violante  Beatrice  di  Baviera  , 
fu  dipinta  a frefco,  come  ritrovali  di  pre- 
fente . Le  ftatue  , che  erano  nell’  antica 
facciata  Gottica,  parte  altrove , ed  una 
porzione  dentro  la  Chiefa  in  nicchie  fu- 
rono collocate  ; e tra  quelle  i quattro 
Evangelifti  alti  più  del  naturale,  fatti  da 
Donatello,  i quali  oggi  lì  veggono  nel- 
le Cappelle  (della  Tribuna  di  mezzo.  Per 
fette  gran  Porte  vi  lì  ha  1’  ingrelfo  ,”*tre 
delle  quali  nella  facciata  , e quattro  la- 
teralmente , abbellite  di  vaghi  lavori , ed 

inta- 
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intagli  , tra’ quali  è molto  in  pregio  una 
Madonna  di  marmo  alta  più  del  vivo  con 
due  Angioli  in  atto  riverente,  di  Giovan- 
ni da  Fifa,  fopra  la  Porta  dirimpetto  al- 
la Canonica;  e la  Nunziata  dì  Mofaico 
di  mano  del  Ghirlandaio  fopra  la  Porta 
del  fianco  verfo  la  via  de’  Servi  . Rile- 
va fopra  quefto  Edifizio  la  gran  Cupola  di 
figura  ettagona,  la  cui  bellezza,  e gran- 
dezza rende  P occhio  di  chi  la  mira  per 
lo  ftupore  attonito;  nè  per  quanto  fe  ne 
ragioni  , fi  giunge  mai  a lodarne  una 
parte.  Qyefta  è la  Cupola  sì  famofa  , 
della  quale  il  divin  Michelagnolo  ebbe 
a dire,  poterli  appena  imitare,  non  che 
fuperare  con  1’  arte  . Finalmente  P Ar- 
chitettura di  tutto  quello  compofto  è 
oltremodo  maravigliofa;  imperciocché  in 
quell’età  coftumandofi  di  fabbricare  alla 
Gotica,  fu  al  certo  mirabil  cofa,  che  gP 
ingegnoli  Artefici  fi  difcoRalfero  da  una 
maniera  sì  barbara  , ed  all’ottima  degli 
antichi  Romani  s’  avvicinalì'ero . Or  que- 
fto grande  Edilìzio  ebbe  cominciamcnto 
l’anno  1294.  o come  altri  con  maggior 
ragione  vogliono  P anno  izpd.  eiTendo 
prima  in  quefto  luogo  una  non  piccola 
Chiefa  molto  divota  , eretta  in  onore  di 

Si  Re- 


$.  Reparata , per  ricordanza  dell’  infignc 
vittoria  ottenutali  1’  anno  407.  nel  gior- 
no a lei  dedicato , contro  Radagafio  Re 
de’  Goti  . Il  primo  Architetto  fu  Arnol- 
fo di  Lapo,  difcepolo  di  Cimabue,  fot- 
to  la  direzione  del  quale  incominciatali 
quella  Fabbrica  , in  centocinquantaquat- 
tr’  anni  fu  da  altri  valenti  uomini  fuoi 
fuccelTori  quafi  all’  ultima  perfezione  con- 
dotta . Ma  la.  gran  Cupola  fu  parto  dell^ 
ingegno  maravigliofo  di  Filippo  di  Ser 
Brunellefco  Architetto , che  ne’ fuoi  tem- 
pi non  ebbe  uguale.  La  Lanterna  di  ella 
di  difegno  del  medefimo  , tutta  di  mar- 
mo mafliccio , mirabilmente  intagliata  fu 
melTa  fu  da  Baccio  d’ Agnolo , e S.  An- 
tonino allora  Arcivefcovo  di  Firenze  fall 
con  tutto  il  Clero  a porvi  la  prima  pie- 
tra nell’anno  1438.  La  Palla,  e la  Cro- 
ce fu  polla  da  Andrea  Verrocchio.  Am- 
mirata l’ellerior  bellezza,  entreremo  in 
Chiefa , il  pavimento  della  quale  è tutto 
di  marmi  di  varj  colori  , divifati  con 
roirabil  difegno.  Quello  della  Navata  di 
mezzo  è di  Francefco  da  San  Gallo  , e 
quello  intorno  al  Coro  è fatto  col  dife- 
gno di  Michelagnolo , ed  il  rimanente  di 
Baccio  d’ Agnolo  . Quivi  prima  d’ ogni  altra 

cola , 


cofa  5 potrà  l’ erudito  Foreftiero  volger  l’ oc- 
chio alle  varie Infcrizioni , e memorie,  che 
vi  fi  trovano . A man  delira  evvi  il  Ritrat- 
to del  menzionato  Brunellefco  fcolpito  in 
marmo;  a cui  fegue  il  Ritratto  di  Giotto 
reftauratore  della  Pittura  , con  Epitaffi  , 
il  primo  di  Carlo  Aretino  , il  fecondo 
d’  Agnolo  Poliziano.  Succedono  altre  me- 
morie d’  uomini  illuftri,  come  di  Antonio 
dell’Orfo  Vefcovo  Fiorentino  in  un’arca 
elevata  da  terra,  con  la  ftatua  di  marmo 
fopra  di  effa  , di  Pier  Farnefe  Capitano 
de’ Fiorentini  ; di  Fr.  Luigi  Marfilj  eminen- 
te Teologo,  del  Cardinal  Pietro  Corfini, 
e dopo  quello  l’ Effigie  fcolpita  in  mar- 
mo del  gran  Marfilio  Ficino  rinnovatore 
della  Filofofia  di  Platone . Così  a mano 
finillra  vedefi  il  Ritratto , e Infcrizione 
di  Antonio  Squarcialupi  fcolpito  da  Be- 
nedetto da  Majano.  Dipoi  altro  depofi- 
to  elevato  da  terra , elfendo  varie  le  opi- 
nioni di  chi  fi  fia  ; fopra  la  Porta  vedefi 
il  Depofito  di  D.  Pietro  di  Toledo  Vi- 
ce Re  di  Napoli,  e dipoi  nella  parete 
fono  dipinte  due  figure  , rapprefcntanti 
Niccolò  da  Tolentino , che  è di  Andrea 
del  Callagno,  e Giovanni  Acuto,  che  è 
opéra  celebratiffima  di  Paolo  Uccello . 

.Me- 
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Merita  anche  ofTervazione  un  quadro  anti- 
co dell’ Orcagha  5 in  cui  è dipinto  il  Di- 
vino Poeta  Dante,  quivi  efpollo  per  De- 
creto della  Republica  Fiorentina,  qua.Ie  è 
r unica  memoria  pubblica  , che  vi  fia  di 
quefto  gran  Maeftro  della  Tofcana  Poe- 
fia  . E’  quefta  Chiefa  divifa  in  tre  Na- 
vate, alle  quali  corrifpondono  tre  Tribu- 
ne di  forma  ettagona  , e in  ciafeuna  d’efie 
fono  cinque  Cappelle.  Nella  Tribuna  di 
mezzo  fi  oflervano  nelle  quattro  Cappel- 
le laterali  i quattro  Evangelifti  di  mano 
di  Donatello  accennati  di  fopra,  e nella 
Cappella  di  mezzo  il  Cenacolo , di  Gio. 
Balducci  , e gli  altri  due  quadri  laterali 
di  Bernardino  Poccetti . Quella  Cappella 
modernamente  adornata  di  Balauftri , e dell’ 
Altare  di  marmi  di  varj  colori  , è dedi- 
cata a S.  Zanobi  Vefeovo  Fiorentino , le 
di  cui  facre  Ceneri  fi  confervano  lotto 
l’Altare  nella  beiiillima  Cafsa  di  bronzo, 
che  può  ofservafi  da  tutte  le  parti , mira- 
bilmente lavorata  da  Lorenzo  Ghiberti  . 
Pafiando  all’  altra  Tribuna  detta  della  S. 
Croce  , fi  oiièrverà  prima  la  Porta  della  Sa- 
greftia  di  bronzo,  opera  del  Ghiberti , e 
dentro  alla  medefima  Sagrefiiu  i Putti , che 
P adornano  con  varj  felloni  di  mano  di  Do- 
nate 1 


« ( «3  ) ^ 

natello  , e Tarco  piano  fatto  di  Pietre 
comnielTe  , opera  certamente  (ingoiare  , e 
prodigio  dell’Architettura.  In  detta  Tri- 
buna può  vederfi  i’  Immagine  di  S.  GiU' 
Teppe  nella  Cappella  ad  Eifo  dedicata  di 
mano  di  Lorenzo  di  Credi,  e i due  Qua- 
dri laterali , che  T adornano  , dei  quaìi  il 
Tranfito  è di  Mauro  Sederini , e lo  Spofa- 
lizio  di  Gio.  Ferretti»  S’  inalza  fopra  le 
dette  Tribune  la  gran  Cupola  , per  di  den- 
tro tutta  dipinta  con  maravigliofa  inven- 
zione da  Federigo  Zuccheri , e da  Gior- 
gio Vafari.  Corrifponde  per  di  fotto  il 
Coro  , difegno  di  Filippo  Brunellefco,  efe- 
guito  da  Giuliano  di  Baccio  d’  Agnolo  j 
della  medefima  forma  d’  ordine  Jonico , 
e di  marmi  di  varj  colori . Reità  quello 
coronato  da  un  belliffimo  fregio  , fofte- 
nuto  da  più  colonne  , T imbafamento  del- 
le quali  è arricchito  di  badìrilievi,  par- 
te de’  quali  fono  di  Baccio  Bandinelli,  e 
parte  di  Giovanni  dell’  Opera . In  teda 
del  medefimo  Coro  fi  vede  ùnCrifìo  Cro- 
cififlb,  di  mano  di  Benedetto  da  Maja- 
no,  Scultore  antico,  e valente.  Pofano 
fopra  r Altare  tre  grandi  Statue  di  mar- 
mo, fcolpite  da  Baccio  Bandinelli,  rap- 
prefentanti  Iddio  Padre  in  atto  di  fede- 
re 5 
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re , ed  a’  fuoi  piedi  il  Grillo  morto  fo- 
ftenuto  da  un  Angiolo  . Dietro  a quello 
Altare  vedelì  una  Pietà  di  mano  del  Buo- 
narroti , che  febbene  non  condotta  a fine 
mollra  tuttavia  1’  eccellenza  del  Profef- 
fore . Quello  llimabilillìmo  gruppo  ci  fu 
collocato  per  ordine  di  Cofimo  III.  in 
luogo  di  due  belliflìme  Statue  di  marmo 
rapprefentanti  Adamo,  ed  Èva,  di  mano 
dì  Baccio  Bandinelli,  che  di  quivi  le  fe- 
ce trafportare  nel  Salone  del  Palazzo  Vec- 
chio , ove  fi  ammirano  tra  tante  altre 
opere  che  vi  fonò , de’  più  infigni  Scul- 
tori. Gl’  Altari  della  Croce,  e di  S.  An- 
tonio fono  fiati  adornati  con  Tabernaco- 
li, e Colonne  di  marmo  , come  pure  i 
gradì  di  marmo  di  tutti  gli  altri  Altari  del- 
le tre  Tribune , i fedili  di  noce  del  Co- 
ro ; e l’adornamento  dell’Organo  fopra  la 
Sagrefiia  comune  è fiato  fatto  il  tutto  a fpe- 
fe  del  prefente  noftro  zelantiflìrao,  e vi- 
gilantiflìmo  Arcivelcovo  Francefco  Gaeta- 
no Incontri . Ne’  pilafiri  delle  Tribune  , 
come  ancora  nelle  mura  delle  Navate 
fi  vedono  alcune  Nicchie,  o tabernaco- 
li di  marmo  mifto  , fatti  col  difegno  di 
Bartolommeo  Ammannati , entro  de’ qua- 
li fono  gli  Apofioli  5 fcolpiti  in  marmo 


da  maeftri  ccccllentiflìmi , cioè:  Il  S.  Ia- 
copo , fcultura  di  Iacopo  Tatti  Fioren- 
tino , detto  il  Sanfovino,  il  S.  Matteo, 
di  Vincenzio  Rodi,  il  S.  Andrea,  di  An- 
drea Ferrucci , il  S.  Tommafo  , di  Vin- 
cenzio Roflì  , il  S.  Pietro , del  Bandi- 
nclli , il  S.  Gio.  Evangelifta , di  Benedet- 
to da  Rovezzano , il  S.  Iacopo  Minore , 
e il  San  Filippo  , di  Giovanni  dell’Ope- 
ra . Ha  quella  Bafilica  altre  opere  degne 
di  ftima  5 le  quali  potrà  il  Forelliero  da 
fe  medefimo  ofTervare  . Una  fola  cofa 
panni  necelTario  avvertire , ed  è che  fe 
per  forte  quivi  non  lì  vedranno  in  gran 
copia  gli  abbellimenti  interiori , che  a’  no- 
llri  tempi  fi  collumano  , fi  feorgerà  non- 
dimeno un  bel  compollo,  a cui  tutte  le 
parti  corrifpondono,  ed  una  maellofa  bel- 
lezza, che  fenz’ altro  ornamento , l’oc- 
chio fomraamente  diletta.  Oltre  però  il 
materiale  , degna  fi  è quella  Chiefa  di 
fomma  venerazione  per  le  infigni  Reli- 
quie di  tanti  Santi  , che  vi  fi  adorano . 
Sono  tra  effe  le  più  cofpicue , una  parte 
della  S.  Croce,  un  Chiodo,  ed  una  Spi- 
na della  Corona  di  Nollro  Signore , ripo- 
fte  in  un  Reliquiario  d’oro  maflìccio tutto 
lavorato,  ed  intarfiato  di  perle,  gioie,  c 

pie- 
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pietre  prezìofifiìme . Evvi  il  Corpo  di  S. 
Zanobi  Vefcovo  Fiorentino  , e di  molti 
altri  fuoi  fucceflbri  , e difcepoli  ; dr*  S. 
Podio  5 di  S.  Stefano  IX.  Pontefice  j c 
de' Santi  Martiri  Abdon  , e Seonen  , Evvi 
inoltre  un  Pollice  di  S.  Gio.  Batifta  , con 
alquante  fue  Ceneri  ; una  parte  di  Brac- 
cio di  S.  Andrea  Apoftolo,  ed  altre  anco- 
ra fenza  numero,  defcritte  già  dall’Arci- 
diacono Minerbetti . Ma  non  minor  vene- 
razione le  rende  il  Divin  culto,  che  da 
tanti  facri  Miniftri  religiofamenté  s’ of- 
ferva . Quarantadue  Canonici , e fra  que- 
lli , cinque  dignità , felTanta  e più  Cap- 
pellani, cento  Chetici  Eugeniani,  e nel- 
le fede , e folennità  accrefcono  il  nu- 
mero circa  feflànta  altri  Chetici  del  Se- 
minario Fiorentino,  celebrando  quivi  con- 
tinuamente gli  Ufizj  Divini  con  tal  deco- 
ro , e fplendore , che  quello  d'  ogni  altra 
Cattedrale  d’  Italia  non  foio  agguaglia , 
ma  fupera  di  gran  lunga.  Óltre  di  ciò, 
che  quefta  Chiefa  s’  è refa  celebre  per  mol- 
ti , e (ingoiati  avvenimenti  quivi  accadu- 
ti ne’  fecoli  trapafsati  . Fra  quelli  è da 
rammentarli  che  Cario  Ottavo  vi  ftabilif- 
fe' concordia  co’ Fiorentini  : che  due  Som- 
mi Pontdici  Martino  V.  ed  Eugenio  IV. 

foien- 
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folenneinente  vi  celebrafseró . Che  Pio*  IT. 
e Leone  X.  v’  aflìfteflero  più  volte  alle 
l'acre  funzioni;  ma  più  di  ogn’ altro,  che 
quivi  fi  celebrale  l’anno  14^9»  ii  Con- 
cilio Ecumenico  Fiorentino  , famofo  per 
r intervento  del  mentovato  Eugenio  IV, 
deir  Imperator  Paleologo  , del  Patriarca  di 
Coftantinopoli , e di  tanti  Primati  della 
Grecia  per  1’  unione  ftabilitavi  della  Chie- 
fa  Greca  colla  Latina  , come  ben  dall’ 
infcrizicne  in  marmo  prelLo  alla  Sagre- 
ftia  fi  può  vedere  . Per  quelle,  ed  altre 
cagioni  non  è maraviglia,  fe  quella  Chie- 
fa  gode  infigni  prerogative  , tra  le  qua- 
li è molto  lingolare  , che  i Cherici  , do- 
po il  fervizio  di  nove  anni  preftato  al- 
la medefima  , per  Bolla  d’Eugenio  IV. 
e per  conferma  di  detta  Bolla  fatta  da 
San  Pio  V.  dopo  il  Concilio  di  Tren- 
to, vengono  promoflì  al  Sacerdozio , ben- 
ché non  fiano  provveduti  di  alcun  be- 
nefizio j o d’altra  rendita  Ecclefiallica . 
In  ultimo  è da  faperfi  , che  nelle  due 
Cappelle,  che  fono  dai  Iati  della  porta 
principale  fi  confervano  in  una  gran  ve- 
nerazione due  antichiffime  Immagini,  una' 
della  SS.  Trinità  alla  delira,  e V altra 
'di  Maria  Santilfima  , che  è in  un  ta- 
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bsrnacolo  al  lato  manco  della  porta? 
e che  fi  venerava  nell’ antica  Chiefa  di 
S.  Reparata:  la  qual  Santa  vi  è dipin- 
ta tra  le  altre,  nel  quadro  , che  con- 
torna il  detto  Tabernacolo.  II  Miifaico 
l'opra  la  detta  porta  è di  Gaddo  Cad- 
di, Le  ftatue  poi  , che  fono  fulle  ba- 
fe  ? fono  i modelli  di  eccellenti  Sculto- 
ri, cioè:  S.  Miniato,  e S.  Antonino  Ar- 
civefeovo  5 fono  di  Batifta  Lorenzi  , S, 
itanobi , e S.  Podio  del  Francavilla , S. 
Andrea  Corfini  d’  Antonio  d’ Anibaie,  e 
di  Giovanni  Caccini  è il  S.  Gio,  Gual- 
berto. La  Nafcita  di  Gesù  Bambino  di 
Gregorio  Pagani  e la  Vifitazione  diS.  Eli- 
fabetta  di  Batifta  Naidini  , che  ftavano 
dai  lati  entrando  in  Chiefa,  fono  al  pre- 
fente  nella  Cappella  di  S.  Antonio . La 
Nunziata  di  Federigo  Zuccheri,  e P Ado- 
razione de^’  Magi  , furono  collocate  in 
quella  della  S.  Croce.  Sopra  la  Porta 
laterale  dalla  parte  del  Campanile  vi  è 
il  Martirio  di  S.  Reparata  di  mano  del 
Pafiìgnano,  e fopra  1’  altra  dalla  parte 
oppoila  fu  rapprefentato  il  Concilio  Fio- 
rentino dal  Cav.  Gio,  Batifia  Paggi , Ufeen- 
do  di  Chiefa  trovafi  apprelfo  il 
Campanile?  la  cui  circonferenza  è cen^ 

to 


to  braccia  , e 1’ altezza  centoquarantaquat- 
tro . E’  in  ifola  da  ogni  parte  fino  da’  fon- 
damenti, ed  è incroftato  tutto  di  mar- 
mi di  divcrfi  colori , con  bel  difegno  di- 
ftinti . In  quattro  nicchie  da  ogni  lato 
pofano  quattro  Statue  , delle  quali  quel- 
le che  riguardano  la  Piazza,  e P altre 
due  fopra  la  porta  di  elfo  fono  di  ma- 
no di  Donatello  e le  due  che  pongono 
in  mezzo  etfe  fono  di  Niccolò  Aretino, 
le  tre  ligure  che  fon  fopra  la  Porta  del 
Campanile  , tre  Statue  dalla  parte  della 
Mifericordia  , i fette  Pianeti  , le  fette 
Virtù,  e le  Sette  Opere  della  Miferi- 
dia  fono  di  Andrea  Pifano  . Le  5.  fto- 
riette  che  fono  verfo  la  Chiefa  rappre- 
fentanti  la  Grammatica  , la  Filofofia , la 
Mufica  , P Aftrologia  , e la  Geometria  fo- 
no di  Luca  della  Robbia  , Fu  condotta 
quella  gran  Torre  col  difegno  di  Ciot- 
to , ed  è sì  vaga,  e sì  mirabile  la  fua 
ftruttura,  che  certamente  nel  mondo  noti 
li  trova  P uguale  ; Vicino  al  medelimo 
è la  Scuola  de’  Chetici  , e }a  celebre , 
ed  efemplarillima  Compagnia  deila  Mife- 
ricordja.  Dirimpetto  alla  Chitfa  del  Duo- 
mo , Cj  quella  di 

San  Giovanni  antico  Battiftero , e non 
B i già  5 
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già  ) come  alcuni  hanno  creduto  con  in- 
fiiffìftenti  ragioni , Tempio  di  Marte  ; poi- 
ché tale  da’ più  culti  eftimar  non  (i  può 
per  gli  errori  , che  ravvifanfi  nella  Tua 
interna  Architettura  . EfiR)  è di  forma 
ettagona  5 ed  in  quefta  guifa  fi  foleva- 
no  in  antico  fabbricare  i Tempi  per  ulo 
del  Battefimo,  Per  di  fuori  è ifolato , e 
fu  incroftato  di  varj  marmi  nel  1293. 
tre  Porte  vi  fi  ha  l’ ingrefib , 1’ impofte 
delle  quali  tutte  di  bronzo  , fono  di  sì 
maravigliofa  bellezza,  e con  tal  maeftria 
lavorate  , che  Michelagnolo  Buonarroti 
folcva  dire , difeorrendo  di  quelle  di  Lo- 
renzo Ghiberti,  che  farebbero  fiate  bene 
alle  Porte  del  Paradifo , e fono  quella 
che  riguERla  la  Chiefa  del  Duomo,  e 
quella  che  dirimpetto  all’Opera,  ma  la 
terza  più  antica  fu  fatta  da  Andrea  Pi- 
f.ino  . Sono  effigiate  in  effe  alcune  Sto- 
rie del  Teftamento  Vecchio,  e Nuovo, 
di  bafforilievo,  fatte  con  tale  eccellenza 
fpecialmente  quelle  della  Porta  maggio- 
re , che  refta  1’  occhio  attonito  per  lo 
fiupore  . Sopra  la  Porta  principale  vi  fo- 
no tre  Statue  di  marmo , che  rapprefen- 
tano  il  Battefimo  di  Crifto,  incomincia- 
te dal  Sanfovino,  e perfezionate  da  Vin- 
ce n- 


cenzio  Danti  , di  cui  fono  l’ altre  fta- 
tue  di  bronzo,  rapprefentanti  la  Decol- 
lazione di  S.  Gio.  Batifta , fopra  la  Por- 
ta , che  è dirimpetto  al  Bigallo . Ma  fo- 
pia  quella  verfo  i’  Opera  fono  maravi- 
giiofe  le  tre  figure  di  bronzo , che  rap- 
prefentano  S.  Gio>  Batifia  , che  difputa 
con  un  Farifeo,  e con  un  Uottore  del- 
la Legge  antica  5 e fono  di  mano  di  Gio- 
vanfrancefco  Rullici . Poflbno  ancora  no- 
tarfi  le  due  Colonne  di  Porfido  , polle 
avanti  la  Porta  principale  , donate  già 
da’ Pifani  alla  Città  di  Firenze;  e le  ca- 
tene, che  pendono  , con  altre  , che  fi. 
veggono  ad  alcune  Porte  delle  Città,  e 
in  altri  luoghi , fono  un  trofeo  del  và- 
lor  Fiorentino  quando  conquillarono  il 
Porto  Pifano,  che  con  quelle  chiudevafi  . 
Entrando  in  Chiefa  fi  vedono  fedici  grof- 
fe  Colonne  dì  belliflìmo  granito  , con 
Capitelli,  e Pilallri , fopra  de’  quali  ri- 
corre un  terrazzino,  che  circonda  quali 
tutta  la  Chiefa.  Sotto  l’Arco  della  Tri- 
buna, ove  è fituàto  1’ Aitar  maggiore,  é 
fiata  modernamente  alzata  la  Statua  di 
marmo  del  S.  Precurfore,  in  atto  d’eiTer 
portato  alla  celefte  Gloria  , con  più  An- 
gioli pur  di  marmo,  opera  tutta  di  Gi- 
B 3 ro!a- 
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rolarao  Ticciati,  celebre  Scultore,  e Ar- 
chitetto , di  cui  pure  è lo  fpaziofo  Pre- 
sbiterio eretto  davanti  il  predetto  Aitar 
maggiore,  lavorato  di  finifl'imi  marmi,  ed 
arricchito  di  medaglioni , e di  balìmlie- 
vi  di  marmo.  La  volta  poi  è tutta  fat- 
ta a mofaico  , per  opera  d’ Andrea  Tati , 
difcepolo  di  Cimabue,  che  in  quei  tem- 
pi ebbe  la  fua  ftima.  Oltre  i varj  or- 
namenti vi  è un  Battiftero  molto  vago, 
e di  beHilfimi  marmi  adorno , nella  nic- 
chia dri  quale  vedigli  un  S.  Gio,  Batata 
di  marmo  fatto  da  Gmfeppe  Piamontini 
valente  Scultore.  EJ  è da  notarli , che 
un  magnifico  Battiftero  era  prima  nel 
mezzo  del  Tempio , della  forma  ettago- 
na , del  quale  n’  è rimafto  il  fegno  nel 
pavimento.  Dirimpetto  al  detto  Batti- 
ftero vi  è il  fepoicro , ornato  ci  varie 
Statue  , di  Baldaflàr  Cofcia  , già  Papa 
1 'tto  nome  di  Giovaoni  Vigefim  fecon- 
do , o come  altri  vogliono  Vigcùmotcr- 
20,  morto  in  Firenze  l’anno  copo 

aver  rinunz  ato  il  Pontifi«.ato  avanti  ai 
Concilio  di  Coftanza  . L’ intaglio  oi  quello 
S poicro  è opera  di  Donateito  ceieDre 
Scultore  de’ Tuoi  tempi,  di  cui  parimen- 
te à la  S.  Maria  Maddalena  Penitente 

in 
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in  un  bell’  Altare  fatto  modernamente. 
Finalmente  in  quello  Tempio  fono  mol- 
te Reliquie  infigni , e fpecialmente  il  Di- 
to indice  di  S.  Gio.  Batifta,  e un  brac- 
cio di  S.  Filippo  Apoftolo  , che  fi  ten- 
gono in  fomma  venerazione  , come  al- 
tresì molte  fupellettili  facre  > e argenti 
d’ inefiimabil  valore  tra  i quali  evvi  un* 
altare  di  argento  fodo  che  per  le  prin- 
cipali folennità  fi  pone  nel  mezzo  di 
Chiefa  tutto  ftoriato  con  balfi  rilievi  di 
bellilfime  figure  rapprefentanti  la  Vita  di 
S.  Gio.  Batifta  Ufcendo  di  Chiefa  perla 
Porta  dall’  opera  , fi  trova  una  Colonna 
poco  diftante  , eretta  in  quel  luogo  per 
ricordanza  di  quell’ infigne  miracolo)  che 
feguì , alloraquando  trasferendoli  alla  Chie- 
fa di  San  Salvatore  il  Corpo  di  San  Za- 
nobi  Vefcovo  Fiorentino  dall’ infigne  Col- 
legiata di  S,  Lorenzo  ) nel  toccar  quivi 
la  Bara  . un  Olmo  fccco  incontanente  di- 
venne frefco,  e verdeggiante  » Si  vede 
addiiimpecto  il 

Palazzo  dell’ ARcrvEscovo,  fatto  col 
difegno  di  Gio.  Antonio  Dofi  , al  tempo 
del  Cardinale  e Arcivcfcovo  Alcflanaro 
rie  Medici , dipoi  per  foli  2j.  giorni  Pa- 
pa Leone  XI.  che  ha  la  fua  entratura 
B 4 neii* 
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nell’altra  ftrada,  ed  è oflervabile  la  ma" 
gnifica  Scala',  e 1’  Atrio , che  mettq  nel« 
la  gran  Sala , dipinto  eccellentemente  da 
Pietro  Anderlini,  con  lo  sfondo,  bellif- 
lima  opera  di  Vincenzio  Meucci , a fpe- 
fe  di  Monfig.  Giufeppe  Maria  Martelli» 
acni  dobbiamo  ancora  il  refìauramento  di 

San  Salvadore  , Chiefa  tenuta  da  una 
divotilTima  Congregazione  di  Sacerdoti  uti- 
li molto  alla  difciplina  Ecclefiaftica,  ed  è 
tutta  dipinta  a frefco  da  diverfi  celebri 
ProfefTori  moderni,  avendovi  colorita  la 
Cupola,  e la  Natività,  che  ferve  di  Ta- 
vola air  Aitar  maggiore  Giovanni  Fer- 
retti , con  i due  Apoftoli  di  chiaro  fcu- 
ro . La  depofizionc  della  Croce  è di  Mau- 
ro Soderini,  e la  Refurrczione  oppofta 
con  lo  sfondo  della  volta  è di  Vincenzio 
Meucci . In  faccia  a quella  rella  la  Chie- 
fa parrocchiale  di 

San  Ruffillo  , fopra  la  di  cui  porta  ve- 
de(i  un  Padre  Eterno  di  Luca  della  Robbia  , 
e dentro  vi  è all’  Altare  a mano  delira  di  ma- 
no del  Pontormo  una  pittura  a frefco  efpri- 
mente  Maria  SS.  col  S.  Bambino,  e al- 
cuni Santi.  Poi  di  qui  andando  per  Via 
de’  Martelli  , s’  incontrano  le  Abitazioni 
de’ Martelli,  e degl’ Arnaldi,  nella  prima 
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delle  quali  aravi  una  Statua  di  Donatel- 
lo , la  quale  al  prefente  ritrovali  nel 
Palazzo  del  Sig.  Bali  Martelli , ed  è cre- 
duto il  più  eccellente  lavoro  di  fuo  fcar- 
pello  ; e nella  feconda  vi  fono  efquilìte 
Pitture.  Indi  trovali  la  Chiefa  di 

San  Giovannino,  dedicata  a San  Gio- 
vanni Evangelifta  polTeduta  già  dai  Ge- 
fuiti  , ed  ora  per  Reai  difpclizione  dai 
Padri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie, 
i quali  con  efeniplar  pietà  , ed  amorevo- 
lezza tengono  nell’  annelTo  loro  Conven- 
to le  Pubbliche  Scuole  in  qualunque  fcien- 
za . Era  quella  Chiefa  in  principio  alfai 
piccola;  ma  intorno  all’anno  1580.  coll’ 
opera,  e col  difegno  di  Bartolommso  Am- 
mannati  5 celebre  Scultore,  ed  Architetto 
Fiorentino,  fu  oltremodo  accrefciuta , e 
adornata  . Imperciocché  quell’  Artefice 
molto  pio,  e religiofo,  a ninna  fpefa  e 
fatica  perdonò,  perchè  quell’opera  folfe 
condotta  al  fuo  fine  ammirano  gl’ inten- 
denti r efquifitezza  dell’  Architettura  , e 
il  bell'  ordine  di  tutte  le  parti  di  que- 
fto  facro  Edilizio . Ha  la  facciata  tut- 
ta di  pietre  ferene  , e dentro  vi  fono 
nelle  Cappelle  varj  ornamenri  di  fine* 
chi,  con  belle  Tavole;  nella  prima  a luan 

de- 


delira  Ila  collocata  un  infigne  Tavola  di 
Aleflandro  Allori , ove  ha  rapprefentato 
N.  S.  con  alcuni  Apoftoli  in  atto  di  efau- 
dire  la  Cananea  , ed  è da  notarfi  che  quel 
Vecchio  ) che  fi  appoggia  al  baftone , fi- 
gurato per  S.  Bartolommeoj  è il  Ritrat- 
to del  medefimo  infigne  benefattore  e 
Architetto  Bartolommeo  Aramannati  che 
la  fece  fare^  la  feconda  Tavola  di  S.  Lui- 
gi Gonzaga,  e S.  Stanislao ,*è  Opera  di 
Ottaviano  Dandini  ; la  terza  di  S.  Nic- 
colò di  Bari  , di  Gio.  Domenico  Cam- 
piglia . Quindi  feguita  la  Cappella  di  S. 
Francefco  Xaverio  ricca  di  nobililiimi 
marmi  , dove  il  Cavalier  F.  Francefco 
Curradi  ha  con  ftraordinaria  eccellenza 
rapprefentato  il  detto  Santo  nell’  atto  di 
predicare  agl’  Infedeli.  Ne  fegue  la  Cap- 
pella maggiore,  la  di  cui  Tavola  ove  è 
elprelfo  il  SS.  Crocififfb  è di  mano  di 
Girolamo  Macchietti , dei  due  laterali  il 
San  Girolamo  è di  Giacomo  Ligozzi  , e 
la  S. 'E1  ena  del  Bozzelli , trovali  dipoi  la 
nobil  Cappella  di  Sant’  Ignazio  tutta  in- 
croftata  di  marmi,  ove  è d.i  mano  del 
Pugliefchi  la  bella  Tavola  di  detto  San- 
to. Ne  feguono  tre  altre  Cappelle,  nel- 
la prima  delle  quali  ov’  è T Imoacolata 

Con' 
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Concezione  è di  mano  de!  mentovato 
Curradi  , nella  feconda  è fiata  collocata 
la  belliflìma  Tavola  di  S.  Giufeppe  Ca- 
lafanzio  Fondatore  di  mano  di  Antonio 
Franchi  I ucchefe  ; da  cui  fu  effigiato  il - 
medeilmo  Santo  davanti  a Maria  SS.,  e 
al  Santo  Bambino  , nella  terza  ed  ulti- 
ma vi  è la  Tavola  degli  Angeli  dipinta 
da  Giacomo  Ligozzi . Gli  Apoftoli  delle 
Nicchie  fono  di  Cammillo  Cateni,  e io 
sfondo  nella  foffìtta  è ultima  opera  dì 
Agoftino  Veracini.  Vicino  a quefla  Chie- 
fa , ad  al  principio  di  Via  Larga  è il  fa- 
mofo. 

Palazzo  de’  Medici  , oggi  del  Marche- 
fe  Riccardi  per  compra  fattane  P anno 
1^59.  per  prezzo  di  feudi  41.  mila  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  II.  fatto  già  fab- 
bricare da  Cofimo  Padre  della  Patria, 
col  difegno  dì  Michelozzo  . Non  può 
fpiegarfi  abbaftanza  quanto  fìa  bello,  e 
magnifico,  nè  può  comprenderlo  facilmen- 
te chi  non  lo  mira  . Vedonfi  le  due  fac- 
di  pietre  forti  in  tre  ordini 
divifate.  Dal  piano  della  terra  fino  al- 
le prime  finefìre  , l’ordine  è Ruffico , o 
Tofeano,  con  bozze  affai  rilevate.  Sopra 
di  quello  fegue  il  Dorico , a cui  fucce- 

de 
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de  il  Corintio  ; e in  fronte  di  sì  nobile 
Edifizio,  vedefi  un  Cornicione  d’  incre- 
dibil  vaghezza,  che  da  per  tutto  lo  cir- 
conda. Non  meno  vaghe  fono  ìe  fìneftre 
da  baffo,  gli  ornamenti  delle  quali,  co- 
me altresì  il  Cornicione  , lì  credono  fat- 
ti col  difegno  del  Buonarroti . Entrando 
per  la  porta  principale  trovali  la  prima 
Legg  a,  nel  fregio  della  quale  fono  al- 
cuni tondi  entrovi  figure  di  marmo  di 
Donatello,  e le  pareti  tutte  furono  fat- 
te adornare  V anno  1719.  dal  Marchele 
Francefeo  Riccardi,  di  ballirilievi  , di  Sta- 
tue ,di  Bulli,  e d’ Infcrizioni  antiche  Gre- 
che, e Latine,  a foggia  di  Mufeo.  A 
man  delira  vi  è una  fcala  molto  como- 
da, e nobile  fatta  col  difegno  di  Gio, 
Batifta  Foggini  Scultore  e Architetto  Fio- 
rentino. E’ pure  a man  fi niilra  una  Sca- 
la belliffnna  fatta  a chiocciola,  che  dal 
terreno  conduce  lino  alla  fommità  del 
Palazzo  . Penetrando  poi  nelle  danze  , 
quanti  ornamenti  di  pregio  vi  s' ammira- 
no ! Quante  preziofe  fuppellettili  degne 
di  tanto  .Palazzo  J Vedradì  la  belliffima. 
Gàileria  , dipinta  nella  volta  a frefeo  da 
Luca  Giordano  famofo  Pittore,  e in  ella 
giù  abbaffo  nella  pra-ete  effigiati  fopra 
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«randiofi  Criftalli  i quattro  elementi  in- 
ìigne  opera  di  Ant.  Domenico  Gabbiani , 
tra  i quali  in  nobilitimi  armarii  fi  con- 
ferva una  bella  , e copiofa  raccolta  di 
Cammei,  e d’intagli,  di  Medaglie  , e 
di  altre  preziofe  antichità;  allato  alla  qua-, 
le  è una  copiofe  , e fcelta  Libreria  di 
manoferitti  , e di  libri  imprelh  , part? 
della  quale  fu  melfa  interne  dal  celebre 
Riccardo  Riccardi,  e parte  fu  già  del  Se- 
natore Marchefe  Vincenzio  Capponi , da 
cui  l’ereditarono  i prefenti  polle  (fori  , i 
quali  vanno  fempre  aumentandola  . Si 
mireranno  inoltre  i nuovi  accrefeimenti 
di  fervizi  baffi  molto  comodi  , e final- 
mente fi  vedrà  crefeiuta  doppiamente  la 
Principal  Facciata  verfo  la  Via  Larga , 
coir  ifteflb  ordine  . e Architettura  dell’an- 
tica. E’ faraofo  quello  Palazzo,  non  folo 
per  la  fua  bellezza  , ma  eziandio  per 
elfere  fiato  in  ogni  tempo  ricetto  di  gran- 
diffimi  perfonaggi,  elTendovifi  trattenuti  i 
Sommi  Pontefici,  Imperadori,  e Rè,  ol- 
tre un  numero  grande  di  Principi  (di  che 
fi  legge  la  memoria  in  un  Cartello  di  mar- 
mo nel  primo  Cortile,  fatta  dal  celebre 
Abate  Antonmaria  Salvini  ) e per  molti 
avvenimenti  accaduti  e deferitti  largamen- 
te 
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te  dal  Giovio  , e da  varj  Scrittori  de’ 
tempi  andati.  Dirimpetto  a quefto  fi  ve- 
de il 

Palazzo  fatto  fabbricare  dal  Cardinale 
Bandino  Panciatichi,  col  difegno  del  Ca- 
valier  Carlo  Fontana,  e appprelìb  il 

Palazzo  del  Marchefe  Gener.  Gino  Cap- 
poni, con  bella  facciata  di  Gherardo  Sil- 
vani , che  è fiato  internamente  accre- 
feiuto,  e rimodernato  nel  Cortile  col  di- 
fegno di  Luigi  Orlandi . In  faccia  a que- 
fto vedefi  un  altro  antico  Palazzo  dei  Me- 
dici, ora  degli 

Ughi,  o fieno  Avocati  protettori  dell’ 
Arcivefeovado  Fiorentino  , ove  fecondo 
alcuni  , feguì  l’uccifione  del  Duca  Alef- 
fandro  de’  Medici,  tanto  celebre  nella 
noftra  Storia;  quali- dirimpetto  vedefi  il 

Palazzo  del  Marchefe  Prior  Ruberto 
Capponi , fatto  col  difegno  di  Ferdinan- 
do Ruggieri , Quindi  dalla  medefiraa  parte 
fi  trova  il 

Palazzo  de’Marchefi  Coppoli  ora  del 
Sig.  Averardo  dei  Medici  cretto  con  va- 
go e bel  difegno  del  Silvani  Architetto 
Fiorentino,  ultimamente  accrefeiuto , e 
dentro  e fuori  quali  della  metà,  dal  fu 
Senatore  Camraillo  Coppoli . E feguitan- 
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do  il  cammino,  dalla  parte  oppofta  s’in- 
contra la 

Libreria  o Biblioteca  Marucellia- 
NA  fondata  a pubblico  vantaggio  dal  fu 
Ab:  Francefco  Mariicelli , ed  aumentata 
da  Monlignor  Aleiiandro  Marucelli  , la 
quale  fta  aperta  la  mattina,  ne’ giorni 
di  Lunedì  , Mercoledì,  c Venerdì  ; 
palLeggiando  tutta  quella  bella  ftrada  pie- 
na di  nobili  abitazioni , li  giunge  alla 
Piazza  , e Chiefa  di 

San  Marco  de’ Padri  Domenicani  dell’ 
Oifervanza  . Tra  gli  ornamenti  più  rin- 
goiati, vi  s’ammirano  le  belle  Tavole, 
tutte  di  mano  d’eccellenti  Maeftri • Nell’ 
entrare  a man  delira,  vi  è una  divota 
Madonna  di  Piero  Cavallini  Romano,  che 
per  venerazione  fta  coperta  . La  feconda  , 
dov’è  dipinto  S.  Tommafo  d’ Aquino,  è 
di  Santi  di  Tito . La  terza  ove  è efpref- 
fa  Maria  col  Bambino  Cestì  , e di  al- 
tri Santi  è del  celebre  Fr.  Bartolommeo 
di  S.  Marco  di  cui  nel  Convento  nel- 
la fola  Cappella  del  Giovanato  eliftono 
molti  pezzi  oltre  la  Tavola  dell’  Altare  . 
Nella  quarta  lì  vede  un’  antichiliima  Ma- 
donna lavorata  a Mofaico.  La  Tavola 
della  quinta  Cappella  dove  è 1’  Imma- 
gine 


gine  di  Maria , e S.  Domenico  è di  ma» 
no  di  Matteo  RoflTelli . Volendo  di  qui 
entrare  nella  Sagreftia  vedefi  nell’  in- 
greflb  una  bellinima  Statua  di  marmo  rap- 
prefentante  Grido  riforto  collocata  in  una 
nicchia,  opera  di  Antonio  Novelli  ; e 
del  Conti  fono  li  due  baflìrilicvi  che.  fo- 
no dai  lati  . Di  qui  paflata  la  prima 
porta  vedrafìTi  fopra  di  elfa  una  delle  più 
belle  Tavole  del  Beato  Gio.  Angelico 
che  dava  anticamente  all’  Aitar  Mag- 
hiore  . Il  ritratto  di  quello  Beato  ftà  ap- 
pefo  nella  Cella  che  qui  abitava  S.  An- 
tonino con  altri  quattordici  ritratti  di 
Beati  Religioii  che  oltre  i Venerabili 
fcnza  numero  hanno  fantificato  quello 
Convento,  e edificata  la  nolira  Città.  Tor- 
nando in  Chiefa  fegue  dipoi  la  Tribu- 
na ove  nelle  pareti  da  Monfieur  Paro- 
col  Francefe  vi  fu  dipinto  l’adorazione 
de  Magi,  e le  Nozze  di  Cana,  e la 
Cupola  è di  Alelfandro  Gherardini  con 
un  bello  Aitar  maggiore  corredato  di 
ricchifìiifni  argenti  particolarmente  nelle 
fede  folcimi . Allato  a queda  vi  è la 
Cappella  de’  Serragli  , ancor  elfa  rag- 
guardevole, non  meno  per  la  Bruttura 
<ii  finitimi  marmi  , de’ quali  fino  al  pa- 
vimento e ricoperta  , quanto  per  varj 

or- 
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ornamenti  di  Statue , e di  Pitture  > che 
nobilmente  l’ adornano.  La  Tavola  dell’ 
Altare  rapprefentante  1’  ultima  Cena  è 
opera  di  Santi  di  Tito  , la  Storia  della 
Manna  è del  Paflìgnano-  di  Iacopo  da 
Empoli  è il  Sagrifizio  di  Àbramo  , Il 
faziar  delle  Turbe  nel  Deferto  . e la 
Cena  d’  Èmaus  fono  del  Cav.  Curra- 
di  ; e S.  Paolo  che  rifufeita  un  Fan- 
ciullo è del  Biliverti  . La  volta  è di 
Bernardino  Poccetti  , e ancora  i Santi 
dipinti  a frefeo  tramezzo  a detti  qua- 
dri in  otto  nicchie  : nell’  altre  quattro 
vi  Tòno  gli  Evangelifti  di  marmo,  che 
due  fono  di  Lodovico  Saivetri , e i due 
dall’Altare  del  Pierarti  . Dopo  la  quale 
fegue  la  belliffima  Cappe'ila  di  S.  An- 
tonino Arcivefeovo  di  Firenze  fatta  fab- 
jbricare  con  fomma  magnificenza  da  Ave- 
rardo , e da  Antonio  Salviati  . Ella  è 
tutta  di  marmi  nobilmente  lavorati  coi 
difegno  di  Giovanni  Bologna.  Tre  beile 
Tavole  di  Pittori  eccellenti  ne  adornano 
vagamente  le  tre  facciate  ; quella  di 
mezzo  èopera  d’  Aleflandro  Allori;  quel- 
la che  rapprefenta  il  Lebbrofo  rifanato 
in  cornu  Evangeli!  è di  Francefeo  Pop- 
pi j l’  altra  di  Batifta  Naldini . In  cia- 
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fcuna  di  quefte  facciate  fi  arnaiirano 
due  belliflìme  Statue  di  martno  , che 
in  tutto  afeendono  z\  numero  di  fei  . 
di  mano  del  Francavi  Ila  , difcepolo  del 
mentovato  Giovanni  Bologna;  ed  altret- 
tanti Baflìrilievi  di  bronzo  > di  mano  di 
Fr.  Pomen.ico  Portigiani,  fatti  fui  dilé- 
gno del  medefimo  Giovanni  Bologna  fuo 
Maeftro , da  cui  fu  fatta  la  figura  di 
bronzo  , che  è in  Sagreftia  rapprefen- 
tante  il  Santo  giacente.  Nell’ Urna  fiot- 
to, 1’  Altare  fta  riporto  il  di  lui  fiacro 
Còrpo  . Finalmente  corona  quella,  ^ap- 
pella una  Cupoletta  tutta  adorna  di>ftuc- 
chi  , e di  valghe  Pitture , di  mano  4el 
faraofio  Poccetti . A vanti  a quella  Gap- 
pella  fon  dipinte  due  Storie  dell’Efpo- 
fizione  5 e Traslazione  di  S.  Antonino 
di  mano  del  Partìgnano  . Ella  ha  meri- 
tato d’ effe  r defcritta  e pubblicata  col- 
la llampa  dal  fu  celebre  Antiquario  Dot- 
tore Anton  Francefco,  Gorj  , Ne  fegue 
poi  la  prima  Cappella , tornando  verfio 
la  Porta , una  bellillìma  Tavola  di  Lo- 
dovico Cigoli  j ove  ha  dipinto  P Impe^ 
ratore  Eraclio . che  deporto  1’  Imperiale 
ammanto , e conrtituito  in  abito  di  Pe- 
sìitenza,  fcalzo  ne’ piedi , porta  fopra  le 


foe  fpalle  quella  ftefla  Croce  , ove  il 
noft.ro  Salvatore  con  la  fua  morte  com- 
pì la  redenzione  del  genere  umano  . 
Nella  feguente  Cappella,  eravi  una  ftu- 
penda  Tavola  di  Fra  Bartojemmeo  , ma 
il  Principe  ijerdinando,  che  la  volle  ave- 
re, ne  fece  fare  altrettanto  belliftìma 
copia  al  Gabbiani  , che  certamente  fi 
fcambia  dal  medefimo  originale  . Nella 
terza  di  mano  del  Paftlgnano  vi  è efpref- 
fo  S.  Vincenzio  Ferreri  predicante  al  Po- 
polo. Nella  quarta  vicino  alla  porta  vi  è 
la  Tavola  dipinta  dal  Cavalier  Paggi 
Genovefe  , rapprefentante  la  Trasfigurazio- 
ue  fui  Tabor  . La  foffitta  è tutta  inta- 
gliata , e riccamente  dorata  , con  lo 
sfondo  affai  ben  condotto  , ufcito,  dal 
pennello  di  Gio.  Antonio  Pucci.  E’'de- 
gno  di  memoria  , che  qui  furono  fepol- 
ti  il  Conte  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, che  fu  chiamato  la  Fenice  degl’ 
ingegni,  ed  Agnolo  Poliziano  uomo  let- 
te ratiffimo,  e lingolare,  e ai  noftri  tem- 
pi i celebri  Giuseppe  A verani , e il  Pro- 
pofto  Anton  Francefco  Gori  . Non  me- 
no però  della  Chiefa  è ragguardevole 
il  Convento  , fatto  fabbricare  da  Cofi- 
po,  e Lorenzo  de’ Medici,  al  quale  fu 
G 2 da* 
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dato  principio  nel  1437.  eoi  difegno  di 
Michelozzo  . Nel  primo  Chioftro  fono 
le  lunette  tutte  dipinte  da  eccellenti  Mae- 
ftrij  e fpecialmente  da  Bernardino  Poc- 
cetti  5 dal  RolTelIij  dal  Tiarini , e dal 
Bofchi  j e alcune  venerabiliffime  imma- 
gini del  B.  Gio.  Angelico  infigne  Pit- 
tore che  come  fi  è detto  abitava  in 
quello  Convento , dentro  al  quale  fi  ve- 
dono moltiffime  opere  di  fua  mano , ol- 
tre la  magnifica  pianta  dell’Ordine  Do- 
menicano dipinta  da  Elfo  fulla  parete 
del  Capitolo  che  rcfia  tra  li  due  Chio- 
llri,  nel  quale  vi  ha  efligiato  gran  nu- 
mero di  Ritratti  di  Uomini  illullri  del 
detto  Ordine  , tanto  in  fantità,  che  in 
dottrina  . Poi  nel  fecondo  non  meno 
vado  del  primo  vi  ha  dipinto  le  Lu- 
nette di  tutta  una  navata  Alefìandro 
Gherardini  5 altre  due  Colimo  Ulivel- 
li  j c una  dalla  parte  dell’  ingreflò 
fo  Alelfandro  Ioni,  e Seballiano  Galeot- 
ti . E’  molto  defiderabile  da  vederfi  la 
Cappella  del  Noviziato  la  di  cui  Tavo- 
la di  ftraordinaria  bellezza  è opera  di  Fr, 
Bartolommeo  nella  quale  vi  ha  efprefia 
la  Prefentazione  di  Gesù  Bambino  , vi 
è inoltre  tra  l’ altre  buone  pitture,  una 

ce- 
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celebre  immagine  di  Maria  SS*  di  ma- 
no di  Cario  "Dolci  . In  quefto  inlìgnc 
Convento  beila  e copioia  .^ibreria  vi  fi 
conferva  , ove  fra  gii  altri  , fono  di  pre- 
gio moiciflìmi- Manofcritti  fatti  quivi  col- 
tocarc  a pubbiico  benefizio  da  Gofimo 
de' Medici  Padre  deila  Patria,  ed  alcuni 
de’  quali  è fama  , che  foffero  già  di 
Niccolò  Niccoli , che  è da  annoverarli 
fra  quelli  , da’ quali  le  Lettere  Greche 
ricpnofcono  il  loro  riforgimento . Vicino 
aU’  Orto  in  fondo  al  quale  è- da  amnii- 
rarfi  una  Cappella  tutta  dipinta  da  Ber- 
nardino Poccetti  5 è fituata  la  Spezieria  , 
celebre  per  la  fabbricazione  che  vi  fi 
fa  dell’ Elfenze  di  ogni  forte,  acque,  ed 
altri  lavori  di  Fonderìa  , ove  fi  potrà 
con  piacere  olTervare  ancora  de’  bellifii- 
mi  quadri . Fu  quello  Convento  fempre 
tenuto  in  grande  ftima  , non  folo  per 
l’oflervanza  reftauratavi  da  Fr.  Girola- 
mo Savonarola , ma  eziandio  per  aver- 
vi dimorato  moltiflìmi  Religiofi  di  Tanta 
vita  ) in  converfazione  de’ujuali  foleva 
Gofimo  Padre  della  Patria  fpelfe  volte 
trattenerfi  vedendovifi  ancora  le  ftanze , 
ove  abitava.  Nel  prefente  Anno  viene 
abbellita  quella  Gbiefa  con  una  vaga 
C 3 Fac- 


Facciata  col  dilègno  di  Fr.  Giovacchin^ 
Pronti  da  Rimini  Converofo  Carmelitano. 
Dirimpetto  a quella  Ghiefa  per  la  Porta 
laterale  è il  Palazzo  detto  il 

Casino  da  S.  Marcò)  fatto  fabbrica- 
re dal  Gran  Duca  FranceTco  I.  intorno 
all’  anno  1570.  col  difeghó  del  Buonta- 
lenti  i E’  fervito  ne’  tempi  andati  per 
abitazione  de’  Principi  del  langue  , ef- 
fendo  provveduto  di  tutte  le  comodità) 
che  a tali  Perfofìaggi  lì  convengono  . 
Accanto  a quello  Calino  è degno  d’ ef- 
fer  veduto  il  Chiollro  dèlia 

Compagnia  di  San  Giovaìj  BatìsIa. 
detta  dello  Scalzo;  per  le  molte  eccel- 
lenti Pitture  a fréfco  rapprefentanti  la  vi- 
ta di  S.  Gio.  Batilla  di  raario  di  An- 
drea del  Sarto  , tra  lè  quali  due  che 
fono  dipinte  dal  Frahcabigio,  rapprefen- 
tajno  la  partenza  del  detto  Santo  Fan- 
ciullo da’ Genitori,  e P incontro  del  mc- 
defimo  con  Gesù  nel  ritorno  d’Egitto. 
Quell’  opera  fi  vede  intagliata  da  Teo- 
doro CrUger  con  frontefpizroj  e ritrat- 
to dell’  Autore.  Di  mailò  di  Torénfeò 
di  Credi  all’Altare  della  Còmpagnià  vi  è 
la  Tavola  rapptefen tante  S.  Gio.  ^atifta 
in  atto  di  battezzare  il  Salvatore-.  Cam*' 


hiinahdoper  efTa  ftrada  e voltando  a mari 
deftra  nel  Maglio  fi  trova  il  Convento  é 
Chiesa  dello  Nobili  Religiofe  di  San 
Domenico,  nella  quale  al  primo  Altare 
a màn  dritta  vi  è una  Tavola  dipinta 
da  Andrea  Verrocchiò  celebre  Scultore 
Maefiro  di  Leonardo  da  Vinci,,  che  ve 
lo  fece  lavorare  da  giovahetto  In  qual- 
che parte  della  medefima^  dopo  ne  vien 
T Altare  di  S.  Gio.  di  mano  del  Pu- 
gliefchi  reftato  imperfettOjalla  morte  del 
medefimo.  La  Tavola  dell’ Aitar  ÌVIaggio- 
re  è di  Lazzero  Baldi  he  fegue  la  Si 
Famiglia  di  manò  del  Bohechì  ; In  ul- 
timo il  S.  Éuftachio  opera  del  Cav,  Cur- 
radi  . Intorno  alla  Chiefa  vi  fono  tre- 
dici lunette  dipinte  parte  dal  Soderini , 
alcune  del  Ferretti  j e parte  , del  Meuc- 
cii  In  faccia  a quella  Chiefa  trovali  il 
Giardino  de’ Semplici 3 che  dal  Gran- 
duca Gofimo  primo  con  regia  fpefà  fu 
fabbricato  4 BellilfimO  è queftò  in  tutte 
ìé  fue  parti  j e non  minore  è il  pre- 
giò di  elfo  per  le  Piante  delle  più  ra- 
re, e fingolari,  che  nel  mondo  fi  tro- 
vino; avvengachè  quel  ma;gnanimo  Prin- 
cipe , acciocché  in  Firenze  nOn  mancàf- 
fà  a’  Profelfori  di  Medicina  la  eognizid- 
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nc  deir  Ei'be  j e Piante  Medicinali  , da 
ogni  parte  più  remota  le  fé  venire,  e 
quivi  con  fomma  diligenza  conl'ervare. 
K’  Anno  1718.  fu  trasferita  in  quello  Giar- 
dino, per  benigno  Referitto  di  S.  A.  R. 
1’  Accaderràa  di  Bottanica  nuovamente  in^ 
ftituita , all’  ufo  e coilodia  della  quale 
con  fuo  Motuproprio  concelTe  fin  a nuo- 
vo ordine  quefto  Giardino.  Appreflb  vi  è 
la 

Cavallerizza  , ovè  fonò  ì Cavalli  dì 
maneggio  di  S.  A.  Reale , che  in  gran 
numero,  ed  in  un  luogo  affai  comodo 
VI  fi  mantengono . In  quefio  luogo  an- 
cora fi  apprende  dalia  Nobiltà  Fioren- 
tina., e foreftiera,  fotto  la  direzione  di 
un  Cavallerizzo  fpefato  dal  medefimo 
N ofiro  Sovrano  j 1*  Arte  di  cavalcare  , 
e di  correr  la  lancia.  A quello  effetto 
fu  dai  Gran  Principe  Ferdinando  fatto 
reflaurare  , ed  accrefeere  uu  bel  log- 
giato, perchè  nel  tempo  dèi  crudo  in- 
verno , o di  pioggia  fi  polfa  tuttavia 
continovare  un  efercizio  si  nobile  . Con- 
tiguo è lo  ■ 

Spedale  di  San  Matteo,  altrimenti  det- 
to di  Lemmo,  poiché  intorno  all’Anno 
1390.  fu  fondato  da  Lemmo  Balducci 

di 
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di  Monte  Catini)  dove  fon  curati  molti 
infermi  con  gran  diligenza  , e carità. 
Nella  di  cui  Chiefa  oltre  a quello  del 
Fondatore  vi  foti  altri  depofiti  riguarde- 
voli.  Vedonfi  in  efifa  due  Tavole  degne 
di  ftima  che  una  dell’ Empoli  rapprefen- 
tante  1’  Aifunziòne  di  Maria  SS.  e P al- 
tra il  Martirio  di  S.  Barbera  di  mano  di 
Lodovico  Buti . Vicina  è la 

Chiesa,  E Monastero  di  S.  Nicco- 
lò) fatto  fabbricare  dal  detto  Leramo. 
Sopra  la  porta  fi  vede  un  antica  Lu~ 
netta  dipinta  da  Lorenzo  di  Bicci , rap- 
prefentante^  il  detto  Santo.  Trovali  per 
via  del  Cocomero  il 

Palazzo  de’  Marchefi  Cerini , ricco  dì 
fingolari  Pitture , accrefciuto , e rimoder- 
nato Tnagnificamente  con  difegno  di  Ca- 
ppero Paoletti . Ed  il  Palazzo  de’  Baroni 
Ricafoli , fabbricato  con  buona  Architet- 
tura moderna , ficcorae  il 
Teatro  per  le  Òpere  , appartenente 
all’  antichilfima  Famiglia  degl’  Ughi  , in 
oggi  rinnovato  dai  fondamenti , al  quale 
vicino  fono  ì 

Palazzi  di  due  rami  della  FamigHa 
de’ Pucci  ; il  primo  de’  quali  d’  ordine, 
compofito  è del  Senatore  Aieflàndro  Puc* 

ci, 
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ci , difegnato  con  bella , è vaga  Archi» 
teftura  del  famofo  Paolo  Falconieri  Ca- 
valiere intendentilhrno  ; e 1’ altro  accani- 
to del  Marchefe  Roberto  Pucci  , che  hà 
feguitato  P ordine  del  primo  i Dirimpet- 
to vedefi  il 

Palazzo  di  S.  E.  il  Sig.  Marchefe 
Incontri  j di  maefiofa  Architettura  To- 
fcanaj  dove  nel  dipinger  quella  Galle- 
ria cadde  5 e morì  il  celebre  Anton  Do- 
menico Gabbiani  degno  di  eterna  memo- 
ria, in  faccia  al  quale  vi  è 

San  Michele  VìsooMiNij  dove  abita-s 
no  Monaci  Celeftini . Sono  in  quella  Ghie- 
fa  da  olfervarli  alcune  Tavole  molto  bel- 
le, e Ipecialmenté  la  Natività  di  No-^ 
Uro  Signore  dell’  Empoli  3 accanto  alla 
quale  è una  Vergine  di  mano  d’ Iaco- 
po da  Pontormo  affai  {limata  ; Eccome 
dud  Tavole  del  Poppi , e una  bellilfiraa 
del  Paffignano  j rapprefentante  S.  Gio* 
che  predica  alle  Turbe»  Ì)ipoi  Volgen- 
do fi  trova  il 

Palazzo  di  altra  Famiglia  dei  Mar- 
cheli  Pucci  3 che  ha  nobili  appartamen- 
ti 3 e quello  della  Famiglia  Compagni 
flato  rinnovato  pochi  anni  fonò,  è dipoi  fi 
giugne  all’ Arcispedale  di 

. San- 


^ ( 43  ) * 

SAN’tA  Maria  Nuova  , edificato  da 
Folco  Fortidari  intorno  all’  anno  1287. 
La  Facciata  di  quello  nobile  Edifizio, 
a cui  fu  dato  principio  nel  fecole  de- 
cimofefto  col  difegno  del  Buontalenti  , è 
oltremodo  miràbile  . Refta  nel  mezzo  del 
Loggiato  la  Chiefa,  nelle  pareti  della 
quale  fi  vedono  dipinte  due  ftorie  da 
Lorenzo  Bicci  , che  rapprefentano  la  fun- 
zione della  Sagra,  che  già  ne  fece  Mar- 
tino V.  Sommo  Pontefice.  Le  altre  Lu- 
nette fono  del  Poraarancio  , e la  Pit* 
tura  che  è in  fondo  al  Loggiato  , è di 
Taddeo  Zuccheri . Quattro  bellilfime  Ta- 
vole adornano  gli  Altari  della  detta  Ghie- 
fa  . A delira  , la  prima  è di  mano  di  Fe- 
lice Fieherelli , detto  Felice  Ripofo  , e la 
feconda  del  Paggi.  A man  finiftra  la  pri- 
ma Tavola  rapprefenta  San  Lodovico  Ré 
di  Francia)  che  guarifee  dalle  gavine,  ecl 
è fattura  del  Volterrano  ; e la  feconda  , 
ov’  è dipinta  la  Depofizionc  di  Croce  , è 
opera  del  Bronzino  . All’  Aitar  maggiore 
fabbricato  di  marmi  Carrarefi  , intarfiati 
di  bellilfime  pietre , vi  è un  Ciborio  pa- 
rimente di  pietre  pregiabili , e di  bellez- 
za non  ordinaria  . Da  un  lato  della  Chie- 
fa è lo  Spedale  degli  Uomini,  e dall’ ah 

tro 
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tro  quello  delle  Donne  j fabbricati  colla 
medefima  Architettura  avente  in  tutti  cir- 
ca a 400.  Letti . Ed  avvegnaché  moltilTi- 
mi  infermi  continovarnente  ei  fi  riceva- 
no , grandi0ime  . e molte  fono  1’  abita- 
zioni con  bell’ ordine  difpofte,  acciò  faci- 
le riefca  agli  Alianti  il  provvedere  detti 
infermi  di  quanto  loro  abbifogna.  ìn  que- 
llo luogo  convivono  ancora  moltifiimi 
Giovani  > che  da  varie  parti  concorrono , 
per  apprendere  co’  veri  precetti  la  prati- 
ca della  Medicina  e della  Chirurgia , fot- 
to  la  difcipiina  degli  ottimi  Profeffori  , 
che  vi  fi-  tlipendiano  ; e predando  nel  me- 
ciefimo  tempo  il  loro  fervizio,  Tempre  lo 
rendono  più  celebre , non  folo  in  Firen- 
ze 5 ma  per  tutta  1*  Italia , ufcendone 
Maeftii  eccellcntifllmi  nell’  Arte  loro. 
MoltilTimi  ancora  fono  i ferventi , che  af- 
fiftono  notte  5 e giorno;  Molti  i Medici) 
che  giornalmente  intervengono  alla  cura 
di  quedi  infermi;  Molti  gli  fpirituali  e 
temporali  aiuti , che  li  ricevono  in  que- 
llo, premendo  alla  Pietà  (ingoiare  di  S. 
A.  Reale  la  faluts  del  corpo,  ed  il  pro- 
fitto degli  Studenti , ma  di  lunga  mano 
affai  più  quella  dell’Anima.  Non  devefi 
però  tralafciare , come  per  render  quedo 

Spe- 
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Speciale  in  tutte  le  Tue  parti  ragguarde» 
voie , è (lato  nuovamente  arricchito  di 
una  copiofa  Libreria  pubblica , ripiena 
fpecialmente  di  Libri  alla  Medicina  fpet- 
tanti  5 e di  ogni  forte  di  erudizione,  he- 
come  di  un  bel  Teatro  anatomico  ; il  tut- 
to fabbricato  con  fomma  magnificenza,  s 
fpefa  non  ordinaria  . Neil’  ingrefib  che 
conduce  al  cortile  chiamato  ancora  il  Cani- 
pofanto,  vi  è da  offervare  oltre  una  la- 
pida fcpoìcrale  antichifliina , fermata  nel- 
la Parete  a mano  delira , ove  è la  figura 
di  Madonna  Telfa  promotora  di  quefto  Spe- 
dale, un  Tabernacolo  dipinto  a frefeo , 
rapprefentante  la  Carità,  opera  infigne  di 
Giovanni  da  S.  Giovanni  ; oltre  ciò  a man- 
finiftra  fotto  la  piccola  loggetta  vi  è rap- 
prefentato  da  Baccio  della  Porta  il  Giu- 
dizio finale,  quale  lafciato  dal  pittore  im- 
perfetto, nel  veftir  l’abito  Domenicano, 
fu  terminato  da  Mariotto  Albertinelli . In 
fondo  al  detto  Campofanto  vedeli  la  Sa^ 
maritana  al  Pozzo , opera  a frefeo  di  A- 
leffandro  Bronzino . In  faccia  allo  Speda- 
le vi  è il  Convento  delle  Monache  fer- 
venti al  medefimo,  e nella  loro  Chiefa  è 
fommamente  ammirabile  la  grande,  e fìu- 
penda  Tavola  dei  detto  Bronzino,'-  ove  è 
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la  Vergine  col  Bambino , S.  Elifabetta , c 
diverfi  Santi  .,  Dietro  a quefto  Convento  fi, 
vede  r 

Abitazione  de’  Bargigli^  fabbricata  col 
difegno  di  Bernardino  Ciurini.  Ma  di  qui 
paflando  per  la,  via  detta  di  Sant’ Egidio, 
verfo  al  canto  di  via  della  Pergola,  e de- 
gno d’ oflervazione  il 

Palazzo  de’ Martellini , grandemente 
lodato  dal  Bocchi . Predo  a quello  trovali 
la  detta  Via  della  Pergola,  dov’ è la  Ghie- 
fa,  e Ofpizio  di 

San  Tommaso  d’  Aquino,  ove  fi,  efer- 
citano  tutte  le  opere  di  Mifericordia  con 
fingolar  pietà,  ed  affetto  non'  ordinario. 
La  Chiefa  è tutta  incroftata  con  buon  gu- 
fto  di  fcagliola ,,  che  fa  bella  moftra  , e raaf- 
fimamente  le  due  colonne  deli’  Aitar  finte 
di  verde  antico.  La  Tavola  è di  mano  di 
Santi  di  Tito  ; e la  volta  è tutta  vagamea- 
te  dipinta  da  Rinaldo  Botti  per  P Archi- 
tettura, e da  Gio,.  Sagreftani  il  S,  Tom- 
mafo  in  gloria,  e l’ le  altre  figure  da, Ra- 
nieri del  Pace  . Allato  a quello  OrpizioTiil; 

Teatro  per  le  opere,  più, di  prima,  a-b- 
bellito  , in  occafipne  delle  Nozze  d,el  Gran 
Principe  Ferdinando  di  Toicana  , colla 
Principelfa  Violante  Beatrice  dj  Baviera , 

e mo- 
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9 modernamente  rinnovato  con  difegno 
del  Mannaioni  5 co’ palchetti  nuovi  di  mu- 
faglia  dipinti  dentro  dal  Giarrè,  e fuori 
dallo  Stagi,  le  figure  della  volta,  e ten- 
done dallo  Zecchi,  e gli  Scenarj  nuovi 
dal  Bibbiena , e Stagi  . E profegiiendo  per 
Via  della  Pergola  in  quella  di  Cafaggio- 

10  , fi  vede  il 

Monastero  , E Chiesa  de’ Camaldo- 
lenfi,  detta  comunemente  degli  Angeli, 
fiata  di  nuovo  rifatta  con  tal  difegno  , che 
la  Chiefa  comune  ed  efterna  è divifa  dall’ 
interna  per  ufo  de’  Reiigiofi  , mediante 
una  Cancellata  di  ferri  lavoraci  .a  difegno 
con  ottimo  gufio.  La  volta  dunque  di 
quella  Chiefa  interna  è tutta  dipinta  a 
frefeo  di  mano  di  Alefiandro  Gherardini, 
ed  ha  cinque  Tavole  degne  di  fiiraa,  la 
prima  delle  quali  a man  delira  efprimente 
la  Refurrezione  di  Lazzaro  è di  Bernardi- 
no Poccetti,  di  cui  è la  Cupoletta,  e al- 
cune figure  a frefeo;  la  feconda  che  rella 
dentro  nella  Chiefa -è  del  Cavalier  Faggi, 
ove  ha  figuratola  Santa  Faniiglia,  che  ri- 
torna d’Egitto;  la  terza  è opera  del  Gam- 
berucci,  rapprefentante  la  Decollazione 
di  S.  Gio.  Batifta . All’  Aitar  maggiore  vi 
è d’ Alefiandro  Allori  l’ Incoronazione  di 

Ma- 
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Maria;  e in  ultimo  vedefi  il  Tranfitodi  S. 
Romualdo  di  mano  di  Giufeppe  Grifoni , 
II  Monaftero  è affai  vago , e luaeftofo  con 
tre  Chioftri , e Giardino  fatto  col  difegno 
di  Gherardo  Silvani , ffato  dipoi  reftaura- 
to  5 e nella  Libreria  , ove  fi  conlèrvano 
rari  MSS. , è uao  sfondo  di  Antonio  Pu- 
gliefchi , e le  due  Iftorie  di  Pietro  Dandi- 
ni . Nell’  orto  fi  vede  il  principio  del  fa- 
inofo  Tempio  della  Famiglia  degli  Scola- 
ri j tanto  lodato  da  Giorgio  Vafarij  Archi- 
tettura del  Brunellelco.  Rimpetto  a que- 
llo Monaftero  corri fponde  il 
Palazzo  de’  Marchefi  Giugni , già  de’  Fi- 
reuzuoli , fatto  col  difegno  dell’  Amman- 
sato, edifizio  in  ogni  parte  ragguardevo- 
le . Éd  entrando  in  via  Servi,  evvi  il 
Palazzo  de’  Marchefi  Niccolini , fatto 
con  buon  difegno  ; e adorno  di  molte  Sta- 
tue antiche  , oltre  uno  ftudio  copiofiflìmo 
di  Medaglie,  e buona  Librerìa.  È verfo  la 
Nunziata,  fi  trova  la  Chiefa  delia 

CoNCEZioi^E , Congrega  di  Sacerdoti 
nobilitata  di  fabbrica  in  quefti  tempi»  Qua- 
li addirimpetto  è il  % 

•Palazzo  de’ Grifoni  molto  nobile  , e fi- 
gnorile , che  efli  dicono  eflerne  ffato  i’ 
Architetto  il  Buontalenti  : era  in  avanti 

del- 
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della  Famiglia  Ricci  ove  nacque  a ag? 
Aprile  1522.  S,  Caterina  de’ Ricci . Que- 
ilo  fa  angolo  ad  una  Piazza,  che  ha  pre- 
'fo  il  nome  dalla  vicina  Chieìa  della  Nun- 
ziata . Ella  vedefi  dai  iati  chiufa  da  due 
gran  Fogge  , il  difegno  delle  quali  è del 
famofo  Brunellefco . Nel  fne?,ZQ  di  elTa 
fopra  una  Bafe  di  matmo  fi  erge  un  bel 
Cavallo,  fopra  il  quale  è la  Statua  di  Fer- 
dinando Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
gettato  in  bronzo  da  Giovanni  Bologna 
Fiammingo , celebre  Scultore  . Sono  dei 
medefimo  le  due  Fontane  di  bronzo,  che 
adornano  la  medefima  Piazza  , Sotto  la  fi- 
niftra  di  quefie  Logge  vi  è lo 
Spedale  degl’  Innocenti , aliai  celebre 
per  1’ infigne  carità  , che  vi  fi  efercita  di 
allevare  moltilìimi  Fanciulli  efpolli , che 
fenza  un  tale  aiuto  facilmente  perù  eb- 
bero. Fu  fondato  queflo  Spedale  intorno 
all’  Anno  1^20.  e ne  diede  il  difegno  il 
poc’anzi  nominato  Brunellefco.  Le  fue 
abitazioni  fono  alfa!  comode  , e ben  di- 
fpofte  . Nelle  due  Chicfe , che  una  è per 
gli  Uomini , e 1’  altra  per  le  Donne,  mol- 
te beile  Pitture  fi  trovano  ; come  altresì 
nel  IpggiàtP  di  mano  di  Bernardino  Poc- 
cetti  fi  vedono  alcune  Pitture  a frefco 
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del  più  ecceU^nte  gufto . E’  governata 
«juefto  Spedale  da  Perfone  nobili,  con  la 
foprintendenza  di-altri  Spedali  ad  eiTo  fp- 
' bordinati . In  faccia  poi  alla  rnedelinia 
piazza  fi  trova  la  Chiefa  della  Santiffiina 
Annunziata  , nella  defcrizionc  della 
quale  mi  fia  lecito  , cbe  per  breve  fpazio 
di  tempo  io  mi  dilunghi  fuor  delpufato. 
Era  quefta  Chiefa  ne’  tqmpi  antichi  un 
piccolo  Oratorio  pollo  fuor  di  Firenze,  in 
quello  luogo,  che  era  detto  il  Cafaggio, 
Or  tal  piccolo.  Oratorio  cori  alcuna  parte 
di  terreno  ivi  contiguo,  fu  cpnceduto  a 
quei  fette  nobili  Fiorentini  j che  abbando- 
nata  la  Patria  , fi  erano  ritirati  nell’  afpro 
Monte  Senario , ove  menando  vita  ereipi- 
tica , e folitaria , fondarono  la  Religione 
de’  Servi  di  Maria,  ed  il  motivo  fu,  ac- 
ciò quei  buoni  Religiofi,  che  da  per  tut- 
to avevano  fparfa  la  fama  della  lor  fan- 
. tirà)  più  da  vicino  fantificalTero  col  loro 
cfempio  i loro  Concittadini , Ma  perchè 
troppo  angulloera  quel  luogo,  in  riguardo 
alle  molte  perfone , che  vi  erano  venute  ad 
abitare  ) fu  di  bifogno  fabbricar  nuovo 
Convento,  e nuova  Chiefa;  al  che  fare, 
la  povertà  di  quei  Religiofi  ballante  non 
€ia  « Perciò  ad  un  opera  si  buona  e fan- 
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, furono  dal  Sommo  Pontefice  tutt’ i 
Fedeli  efortati , tra’  quali  Copra  di  ogni  al- 
tro fi  fegnalò  il  Chiarilfimo  Falconieri  no- 
biliflimo  Cittadino  di  qurfta  Patria,  Pa- 
dre di  Sq,nta  Giuliana,  e Fratèllo  del  Bea- 
to Alefijo , imperciocché  a niuna  fpefa,o 
fatica  perdonando , fomminiftrò  qualun- 
que foccorro  più  opportuno , perchè  tal 
opra  folfe  al  fuo  fine  condotta.  Termina- 
la la  fabbrica  , avvenne  quel  gran  prodi- 
gio, per  lo  quale  è celebre  quella  Chiefa 
per  tutto  il  Mondo.  Avevano  quei  buoni 
Padri  dato  a dipingere  a frefeo  ad  un  Pit- 
tore(  di  cui  ancora  è incerp  il  nome;  al- 
tri chiamandolo  Barto|ommeo,  altri  Gio- 
vanni ) un’  Immagine  di  Nollra  Signora  in- 
atto di  eflere  dall’Angiolo  Annunziata. 
Il  buon  Pittore,  che  la  figura  dell’  An-gio^. 
Io  avea  compita , e rimanevagli  folo  adj 
effigiare  della  gran  il  Volto,  (la- 

va Fra  fe  ftefib  dubbiplò , con  qual  arte 
potefle  efprimere  quell’ Afpetto  Divino , 
che  i Serafini  innamora . In  quefto  men- 
tre fu  fopraffatto  fonno  , da  cui  fve- 
gliatofi  ,;mirò,  tollp  con  filo  ftupore  colo- 
rito il  Sembiante  della  gran  Vergine  Ma-, 
dre  , di  tal  bellezza  e tanta  divozione 
ipirante,  che  folo  dovefle  ccederfi  cofa- 
D 2 di 
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di  Paradifo . Attonito  dunque  j e forprefo 
da  maraviglia  incredibile , ad  alta  voce 
gridò  più  volte:  Miracolo,  Miracolo.  Il 
che  fentito  da’  circoftanti , e dipoi  fpar- 
fofi  per  la  Città,  cagionò  l'ubitamente  un 
tal  concorfo  di  Popolo,  che  ben  torto  ne 
fu  la  Chiefa  ripiena  ; e perchè  niuno  di 
querto  fatto  dubitar  poterte  , operò  Iddio 
per  mezzo  di  querta  Immagine  infiniti 
miracoli , che  tuttavia , mercè  della  Di- 
vina bontà , vanno  feguitando  in  gran 
numero.  Ora  venendo  alla  defcrizione 
della  Chiefa;  Vedefi  al  primo  ingrelfo  un 
bel  Loggiato  con  belle  e ben  proporzio- 
nate Colonne , fatto  fabbricare  dalia  Fa- 
miglia de’ Pucci  con  difegno-del  Gaccini 
Scultore  . Sotto  il  Loggiato  fono  tre  Por- 
te . Quella  a man  delira  conduce  nella 
Cappella  di  San  Sebaftiano  dell’  ifteffa  Fa- 
miglia Pucci,  eretta  ancor  erta  con  dile- 
guo del  fopraddetto  Caccini,  adorna  di 
tre  belle  Tavole,  colorite  da  Maertri  ec- 
cellenti , che  una  d’  Aurelio  Lomi  Pifa- 
no , l’ altra  del  Paggi , e fpecialmente 
quella  di  San  Sebartiano  di  mano  di  Antò- 
nio  del  Pollaiolo,  ed  altresì  di  alcune  Sta- 
tue di  marmo  di  mano  del  Novelli  Scul- 
tore j e della  Tribuna  dipinta  dai  Poccct’i 
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. Vi  fono  ancora  molte  memorie  di  uo* 
mini  illiìftri  di  quefta  nobil  Famiglia  , e 
fpecialmentc  di  Lorenzo  , Roberto  , e An- 
tonio Pucci  5 tre  infigni  Cardinali  , che 
vi  (Fero  quali  in  un  tempo  medefimo . Dal- 
la Porta  laterale  di  quella  Cappella  fi  paf- 
la  in  un  Cortile,  o GhioRro  tutto  dipinto 
da’ più  rari  artefici  di  quei  tempi,  cioè: 
D’  Andrea  del  Sarto  è la  Storia  de’  Magi , 
la  Natività  delia  Madonna , quella  ove  li 
porge  a baciare  a'  cireoftanti  la  Reliquia 
di  San  Filippo,  con  tutte  1' altre  a man 
finiftra,  che  i fatti  più  fegnalati  di  San  Fi- 
lippo Benizj  mirabilmente  rapprefentano  ^ 
D’  Àleflio  Baldovinetti  è la  Roria  della 
Natività  del  Signore  del  Roffelli  è quan- 
do San  Filippo  ha  la  vilione  di  Maria 
Vergine:  del  Roffb  è l’Affunzione  della 
Madonna  : del  Pontormo  la  Vifitazione 
della  raedefimai  e del  Franciabigio  loSpo- 
falizio  della  Vergine  con  San  Giufeppe . 
Parimente  in  queRo  Cortile  fi  vedono  in- 
numerabili Voti,  altri  dipinti  in  tavole, 
altri  efpreflì  in  figure  al  naturale  , che 
ampiamente  denotano  le  innuraerabili  gra- 
zie, che  vengono  compartite»  ai  Fedeli  per 
mezzo  di  quefla  miracq^fa  Immagine . 
Entrando  in  Chiefa , vedefi  al  primo  a* 
P g fpet. 
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fpetto  la  foffitta  torta  d’ intagli  dorati  lo- 
pra  fondo  bianco,  nel  niczio  della  quale 
è un  gran  quadro  , raf^prefentatite  1’ Af- 
iunzione  della  Vergine  al  Ciclo > di  ina- 
no del  Volterrano  . Nelle  pareti  tra ’l  fre- 
gio della  fofììtta , e il  cornicione  j fono 
dodici  quadri  dipinti  a frefeo  dall’  UH- 
velli , dove  fi  -'rapprefentano  alcuni  Mira- 
coli più  fingdlari , operati  per  interceflio- 
ne  di  Maria  . A màn  finiftra  dell’  entrare 
in  Cbiefa  fi  trova  la  Cappella  della  San- 
tiffima  Nunziata  [ 'nel muro  della  quale  è 
dipinto  il  di-  lei  Volto  miratolofo  ] fatta 
di  mardri  vàgattrénte  intagliati  da  Pagtiò 
di  Lapo  Partigiani  fcultorc  da  Fiefole  col 
difegno  di  Michelozio  i Quanto  fi  a ric- 
ca ^ e adorna  qtìefia  Cappella  non  fi  può 
Ipiegaré  abba^anza  . E’  P Aitate  d’  argen- 
to ifiafiìceio  nòbilmente  lavorato,  il  gra- 
dinò parimente  d’ argento  i e tutto  divi- 
fato  di  gioie  e pietre  preziofe  . In  tln  bel- 
lilfimò  Tabernacòlo  è una  teftà  del  Sal- 
vatore mirabilmente  dipinta  dà  Andrea 
del  Sarto  . Sppta  due  gran  pilaftri  p^ófa 
un  ricco  arcftferave,  ò cornicione  d’ar- 
gento, da  cui  ^^ende  una  carlina  di  lavo- 
ro eccellente  j la  quale  Una  thantel* 
lina  parimente  d’ argento,  che  tieh  ccr 
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perta  la  Sagra  Immagine . Inoltre  tanti 
e tanti  fono  gli  Ornamenti  di  quella  Cap- 
pella ^ che  è malagevole  il  poterli  diftin- 
tamente  defcrivere  ; perchè  i vali , i dop- 
pieri , le  lampane  tutte  d’  argento  fo- 
no moltilfimc;  fenza  numero  fono  i Voti  , 
che  vi  fi  vedono  appefì  in  tontralTegno 
delie  graì^ie,  che  dalla  Vergine  fi  difpen- 
fano  giornalmente  . Contiguo  alla  detta 
Cappella  è un  Oratorio  di  forma  quadra- 
ta nobilmente  arritchito;  ha  le  pareti  in-, 
crollate  di  pietre  prèziole , c fpecialraen- 
te  d’ agate  V calccdonj  orientali , e diafpri , 
che  rapprefentano  alcuni  fimboli  di  No- 
ftra  Signora;  Allato  a qiiefta  Cappella  vi 
è quella  fatta  fabbricare  dal  Marchefe  e 
Senatóre  Francefeo  Peroni  , col  difegno  di 
Giovan  fiati fta  Fóggini  tutta  incroftata  di 
marmi,  e. adorna  di  'Vari  Stajtùe;  la  Tavo- 
la dell’  Altare  è dipinta  da  Carlo  Lotti 
Pittor  Veneziano  con  frngólar  diligenza  ; 
di  mano  di  Giùfeppe  Piamòntini  fono  le 
due  Statue  tapprefentanti  il  Penfiero,  e 
la  Fortuna  Marittima,  c di  mano  dell* 
Ahdreozzi  fono  1’  altre  due,  che  figurano 
la  Fedeltà  , e la  Navigazione.  Di  Cariò 
Marceìlini  è il  San  Domenico,  c del  Cà- 
téni  San  Francefeo , e le  Medaglie  di  bróti-* 
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70  dorato  fono  di  Maffimiliano  Soldani 
Benzi;  le  due  Infcrizioni . che  (ì  vedonb 
fotto  i due  Depofiti  5 fono  dettate  cali’ 
erudita  penna  del  celebre  Anton  Mari.1 
Salvini.  Seguitano  apprelfo  , benché  con 
ordine  aflai  diverfo,  altre  Cappelie  ador- 
nate di  belle  Tavole,  traile  quali  é nibltó 
ragguardevole  quella  del  Giudizio  d’ Alef- 
fandro  Allori,  detto  il  Bronzino,  quella 
della  CrocifilTione  dello  Stradano  : la 
quarta  di  Pietro  Perugino , ó come  altri 
vogliono,  deir  Albertinelli  . La  quinta 
fotto  1’  organo  c'órì  P AiTunta,  di  inanodi 
Cefare  Dandini , e voltando  alla  Crocia- 
ta , vi  è la  Cappella  con  lunette,  e fof- 
fitta  dipinta  a frefeo  di  flraordinario  gu- 
ido , è perfezione  da  Baldafiarré  Frahcc- 
fchini  dettò  il  Volterrano,  ed  all*  Altare 
vedefi  in  una  antica  , e bella  Tavola  di- 
pinto Sàn  Zanobi , e altri  due  Santi  Ve- 
icovi  ; fègùè  là  Cappella  del  Crocifiifo  di- 
pinta d’  architettura  da  Giufeppe  Cha- 
manfc  Lorenefe  , cól  fottoinsù  di  Vincen- 
zio Meucci  ; fotto  l'  Altare  confervàfi  il 
Corpo  di  S.  Florcnzio  martire  . E’ jpoì  af- 
fai vaga  la  Cappella  de’  Tedaldi , eretta 
ad  onorè  dì  San  Filippo  Benizj , colla  Ta- 
vola dipinta  dal  Volterrano , e con  altri 
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pitture  a frcfco  dell’  Ulivelli  . Nel  ricet- 
to, cfie  torna  accanto  a quella  Cappella, 
c par  cui  lì  và  alla  Sagreftia  (lata  tutta 
rimodernata  , e ampliata  con  molta  puli- 
zia, è collocato  un  Buftó  di  terra  cotta, 
rapprefentante  1’  effigie  di  detto.  Santo  in 
abito  della  Religione;  e dall’ inffirizione , 
che  vi  fu  polla  fotto , intagliata  in  lavagna  , 
fi  deduce , che  fu  egli  donato  a quei  Re- 
iigioli  da'lla  Famiglia  de’ Guicciardini , fu- 
bentrata  già  nella  Cafa  de'  Benizj , de’ 
quali  era  il  Santo,  ove  fi  era  confervato 
ab  antiquo  in  loro  mano  fino  all’  Anno 
k592.  E da  quella  effigie  è fiata  forfè  ri- 
tratta quella  d’argento,  là  quale  fi  efpo- 
ne  ogn’  anno  nel  giorno  di  tal  Feda,  En- 
trando nella  Tribuna  maggiore,  vedefi  al 
primo  Altare  la  Natività  di  M.  V.  fatta 
da  AlelTandro  Allori,  il  di  cui  figlio  Cri- 
ftofano  dipinfe  il  quadro  laterale,  che  è 
quello  di  fotto  in  cornu  Épiftolae,  tenuto 
in  gran  pregio  , gli  altri  poi  fono  del  Paf- 
fignano,  e la  volta  è del  Poccctti.  Nella 
feconda  è il  San  Michele  di  mano  del  Pi- 
gnoni pittor  celebre.  Nella  terza  la  Ta- 
vola di  Pietro  Perugino,  ove  è la  Vergi- 
ne con  alcuni  Santi.  Nella  quarta  Li  Re- 
Rlrreziohe  di  Grifto  d’  Agnolo  Bronzino . 
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La  quinta  Cappella  poi  che  fu  già  à pro- 
prie fpefe  fabbricata  da  GiOi  Bologna  -, 
oltre  r eifer  tutta  incrollata  di  pietre  fe- 
re rie e marmi  ^ è fìimabjlmente  arricchii 
ta  di  Statue,  Ballìriiievi  di  Bronzò,  e di 
tre  Tavole,  la  prima  delle  quali  in  corhu 
Epilloiae  è de!  Paflignaho,  ove  dipinfe  la 
Refurrezione , la  feconda  del  Ligozzi  > 
ove  erpreffe  la  Pietà  , e la  terza  (Jella  iMa- 
fcita  è opera  del.  Paggi . Il  Crocifilìb  è 
ammirabile  , fatto  col  modello  dell’  iftef- 
fo  Gto.  Bologna.  Palfàndo  alla  fella  Gap- 
peilà  5 la  Tavola  de’  Beati  è di  Niccòlò 
Nanrretti  s Mella  fettitiia  è del  PalfignanO 
ì’  ilitìminazione  del  Cieco  nato . Nell’  ot- 
tava Cappella  órnata  di  marmi  vi  è di  ma- 
no di  Giovanni  Biiivcrti  lo  Spofalizio  di 
S.  Caterina,  e le  pitture  delle  pareti,  e 
della  Vòlta  fono  del  Vignali  s Nell’  ulti- 
ma e nona  Cappella  cvvi  S.  Anna  con 
Maria,  e Gesù  Bambino,  e dai  lati  S.  Fi- 
lippo Benizi , e S.  Giulianà  Fàlconicri  ,• 
fattura  d’  Antonio  Donnini  i La  gran  Tri- 
buna di  figura  rotonda  con  bella  Cupola, 
e rilevata  -,  fu  fatta  col . difegno  di  Leon 
Batilla  Alberti  nobil  Fiorentino,  a fpe^ 
fé  di  Lodovico  Gonzaga  fecondo  Marche» 

fé 
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fe  di  Mantova  , adornata  nòbilmente  di 
ftucchl  5 e dipinta  poi  da  BaldaflTar  Fran- 
ccrchini , detto  il  Volterrano  in  età  feni- 
le. Ha  quefto  infigne  Pittóre  dipinto  la 
Vergine  , quando  AfTunta  iti  Cielo  vien 
córonata  dalla  Santiffima  Trinità;  Intorno 
intorno  ha  dipinto  i Patriarchi , i Profeti , e 
Santi  del  Teftamento  Vecchio  con  alcuni 
altri  del  Muovo,  che  prima  della  Vergi- 
ne erano  palfati  alla  Gloria  ; Finalmente 
in  quella  grand’  opera  è laudabile  non  me- 
nò P invenzione , e ildifegno,  che  la  va- 
ghezza del  colorito.  Corrifpòtlde  alla  Cu- 
pola il  Coro  de’  Frati  j i quali  óltre  al  nu- 
mero di  cónto,  còn  fomiìio  decoro,  e 
con  efquifitézza  di  cantò , vi  celebrano 
gl’Ufizi  Divini.  L’ Aitar  maggióre  è mol- 
to ricco,  c magnifico  j ha  il  Cibóriò  gran- 
de d’  Argento  di  bellezza,  e di  pregio 
confiderabiìc  ; ficcòmc  un  Paliotto  pari- 
Imente  d’ argentò  con  figure  di  balToirilie- 
Vo,  che  fplamcnte  adopràfi  nelle  felle  fo- 
lenni , nelle  q^uali , tanti  fonò  i Vali , i dop- 
pieri^ le  ftatuc  j e gii  ornamenti  prczioli 
che  vi  fi  Vedono  , che  certamente  non  han- 
no pari  i Sul  piano  del  Presbiterio  pofanò 
due  magnifici  Depòfiti  di  marmo,  uno  del 
Vefcovo  Angelo  Mariimedici, 'colla  Sta- 
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tua  al  naturale  di  mano  di  Franccfco  da 
SangallOj  e 1’  altro  del  Senatore,  e poi 
Sacerdote  Donato  dell’ Ancella  infigne  Be- 
nefattore della  Chiefa  , oVe  la  fiatila  è di 
Giovanbatifia  Foggini  ,e  l’ Infcrizione  del 
Senatore  e Auditore  Filippo  Buonarroti . 
Scefo  il  Presbiterio  nella  tefiata  della  Croc- 
ce, vien  la  Cappella  eli  Santa  Giuliana 
Falconieri,  ove  lì  conferva  il  preziofofuO 
corpo,  è dedicata  alla  SS.  Concezione, 
e al  prefente  nobilmente  rimodernata  è 
Arricchita  di  finifiìmi  marmi.  La  Tavola 
dell’  Altare  è di  Vincenzio  Meucci , di 
cui  altresì  è lo  sfondo; le  due  laterali  fo- 
no di  Giufeppe  Grifoni, del  quale  è anco-* 
rala  Santa  Barbera,  che  fi  vede  nella  Cap- 
pella mano  delira,  appartenente  alla  na- 
zione Tedefca , c Fiamminga  , ove  fono  2. 
ritratti , che  tino  di  Giovanni  Stradano  c<s 
lebre  Pittore , e l’ altro  di  Lorenzo  Palmie- 
ri. In  faccia  a quella  vi  b là  Cappella  del 
Bandinelli  Scultore  eccellenlilfimo , di  cui 
vi  è il  ritratto  , C la  fua  fepoltura  » Tor- 
nando verfo  la  Porta  vi  è folto  l’  organo 
(il  di  cui  tendone  è del  Pugliefehi)  una 
piccola  Cappella  fatta  col  difegno  del  Sil- 
vani , con  fini  lavori  di  marmi , e un  S. 
Giob,  dove  all’  Altare  fi  trova  una  beliif- 
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firna  copia  cavata  dall’  originale  del  Fra- 
te, efiftente  nel  Palazzo  de’  Pitti,  e late- 
ralmente le  figure  di  due  Profeti,  chefut 
trafportati  nella  Gallerìa,  pure  del  mede- 
limo  Autore,  Ne 'viene  la  Cappella  dei 
Peruzzi , la  di  cui  Tavola  è dell’  Ulivel- 
ìi  , rapprefentante  S.  Pallegrino  Laziofi  di 
quello  Ordine.  Nella  fèguente  , non  vi  è 
di  olfervabile  altro  che  le  pareti , dipinte 
dal  medefimo  Ulivelli . La  Cappella  che 
ne  fuccede  , tutta  ornata  di  marmi  bian- 
chi, e midi,  fu  fatta  col  difegno  di  Mat- 
teo Nigetti  ; La  tavola  rapprefentante  il 
Martirio  di  Santa  Lucia  è di  Iacopo  Vi- 
gnali , e la  Cupola  è pregiatiflimo  lavoro 
del  Volterrano.  Nell’altra  apprelfo,  vi  è 
la  Tavola  di  Pietro  Dandini,  rapprefen- 
tante  un  fatto  del  Beato  Giovacchino  Pic- 
colomini  del  medefimo  Ordine  . Nell’  ul- 
tima finalmente  fi  trova  una  Tavola  di  ma- 
no di  Iacopo  da  Empoli , che  vi  ha  di- 
pinto Maria  Santiffima  col  Bambino,  e a’ 
piedi  S,  Niccolò,  e altri  Santi , e le  pareti 
fono  di  Matteo  Roflclli,  Chiefa 

verfo  la  fine  del  paflato  fe^lo  fu  ador- 
nata di  ftucchi , e pilaftri  incroftati  di  no- 
biliflìmi  marmi  con  difegno  di  Pier  Fran- 
«•efifo  Silvani,  del  quale  pure  è 1’ Aitar 
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maggiore  I c la  foffitta  ; i Medaglioni  fu- 
ror» dipinti  a frefco  da  Pier  Dandini  per 
legato  del  detto  Senatore  delP  Antella, 
In  fomma  ella  è in  tutte  le  Tue  parti  rag- 
guardevole , nè  vi  è Foreftieroj  che  non  fi 
porti  a vifitarla , II  Convento  poi  è mol- 
to comodo  e magnifico  per  il  notabile  ac- 
crefcimento  fattovi,  ed  ivi  pure  fon  de- 
gne d’ eflfer  vedute , sì  la  Librerìa  nuova- 
mente fabbricata,  perchè,  oltre  alla  co-- 
pia  de’ Libri,  vi  fi  aggiungono  molti  or- 
namenti , che  la  rendono  fingolarc;  come 
anche  nel  Chioftro  interiore  la  Cappella 
della  famofa  Accadeinia  del  difegno  , pe? 
la  Tavola  dell’  Altare,  che  è d*^  Agnolo 
Bronzino,  e per  due  Quadri  a frefco,  cioè 
il  S.  Luca  Opera  di  Qiorgio  Yafari,  e l’ 
altro  di  Santi  di  Tito  con  dodici  Statue 
attorno  tutte  di  Scultori  Accaderaiei  af- 
lai  Valenti,  Entrando  ora  dall’altra  late- 
ral  porta  nel  Chiplìro  aflai  grande  e va- 
go , fi  vede  fòpra  lapprta,che  va  in  Chie- 
fa , la  famofa  Madonna  del  Sacco,  dipin- 
ta da  Andrea  del  Sarto  con  tutta  la  per- 
fezione dcUnrte,  E'  fama  fra  gl’  inten- 
denti, che  quella  fi^  la  miglior  opera,  e 
più  perfetta , che  quel  faraofo  Artefice 
cooducefie  j e iq  vero  chiunque  attenuta- 
meli’* 
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mente  la  mira,  refta  fuor  di  modo  atto- 
nito per  Io  ftupore  i ond’  è , che  Michel 
Angiolo  Buonarroti , ed  il  celebre  Tizia- 
no non  fi  faziavano  mai  di  rimirarla  , e 
di  commendarla  in  eftremo . L’ altre  Lu- 
nette del  meddìmo  ChioRro  fono  ancor  ef- 
fe dipinte  da  eccdlentllTimi  Artefici  > e fpe- 
cialmente  da  Bernardino  Poccetti,  di  cui 
fono,  non  folo  tutte  quelle  delle  due  Na- 
vate, che  fanno  angolo  alla  già  detta  di 
Andrei  del  Sarto,  ma  ancora  nelle  altre 
due , ove  cinque  fe  ne  ammirano  di  Ventu- 
ra Salimbeni  , tre  di  Matteo  RolfelU  j e 
due  di  Fra  Arfenio  Mafcagni . Sono  ih  que- 
fte  effigiati  i fatti  più  fingolari  de’  Sette 
Fondatori,  e ne’ peducci  delle  volte  i R ir 
gratti  degli  Uomini  più  infigni  dell’ Ordine 
de’  Servi . In  quefto  Chioftro  è una  gran 
Cappella  in  volta , eretta  già  dalla  Famiglia 
Macinghi,  della  quale  renano  le  Armi  ne- 
gli angoli , che  paflata  dipoi  in  quei  Re- 
ligiofi,  ferviva  loro  di  Capitolo  j ma  ador- 
nata da  effi  modepaménte,  ed  abbellita 
di  Pitture  a frefeo  per  ogni  parte,  è fia- 
ta dertinata  al  culto  delle  Sante  Imniagi- 
ni  de’  Sette  Beati  Fondatori  del  loro  Or- 
dine, dipinte  in  Tavole  di  affai  antica,  c 
fernplice  maniera  j e perchè  fono  jOggi  le 

dette 


« ( «4  ) 

dette  Immagini  aflfai  fcolorite  dal  tempo 
a fine  di  meglio  confervarle , fono  fiate 
unite  tutte  infieme  in  un  Quadro,  chepo- 
fa  full’ Altare,  ma  fpartite  una  dall'altra 
da  un  nuovo  ornamento  riccamente  dora- 
to 5 c coperte  di  criftalli . Partendoli  da 
quello  Santuario , e entraodo  allato  alla 
Loggia  in  vcrfo  Via  della  Colonna  trovali 
fubito  la  Compagnia  del  Nicchio  di  bel 
difcgno  e fpaziofa  al  di  cui  Altare  fta  col- 
locata una  bellifiima  Tavola  di  Lorenzo 
Lippi  rapprefentante  il  Martirio  dell’ Apo- 
ftolo  S.  Iacopo  . E profeguepdo  per  la 
detta  Strada  fi  trova  la  Chicfa  delle  Re- 
ligiofe  di  S.  pomenico  dette  degl’ 

Angioiini  , nella  quale  entrando  tro- 
vali in  mezzo  alla  pila  dell’  acqua  fanta 
un  S.  Gio.  Batifta  di  bronzo  fatto  con  mo- 
dello di  Gio.  Bologna,  fi  vedono  fotto  il 
Coro  cinque  Lunette  dipinte  dal  Cav.  Cur- 
radi;  Vi  fono  ancora  due  Altari,  ove  in 
quello  a man  delira  fià  collocata  la  bei- 
la Tavola'di  S.  Domenico  opera  di  Mat- 
teo Rolfelli.  In  faccia  a quella  vi  è 1’ Al- 
tare de.lla  Madonna  con  gli  Arcangeli  S. 
Michele  , e S.  Gabriele  del  medefimo  Cur- 
radi.  Air  Aitar  Maggiore  vedcfi  la  Pre- 
fencazion?  di  Maria  al  Tempio,  cceellen- 

tc 
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te  lavoro  del  Puligo.  Di  qui  partendofi , 
e voltando  a finiftra  fui  primo  canto  fi 
vede  il  Convento  delle  Monache  della 
Crocetta  deli*  Ordine  di  S.  Domenico  , 
La  Chiefa  di  quelle  nobili  Religiofe  fu  al- 
quanto accrefciuta  e ornata  nel  1757.  col 
difcgno  di  Luigi  Orlandi  j la  Tribuna  è di- 
pinta da  Vincenzio  Meucci . Ai  deftro  Al- 
tare ftà  in  grandiflìma  Venerazione  l’ antica 
Immagine  di  Maria  SS,  avanti  alia  quale  fa- 
ceva i fuoi  fìduciali  ricoìii  la  Venerabil 
Suor  Domenica  dal  Paradifo  Fondatrice  . c 
Inftitutrice  di  quefìo  sì  Illufire  Monafiei-O} 
e ne  riportava  dalia  gran  Madre  d’ Iddio 
prodigioli  foccorli  : gli  Angeli  dipinti  nel- 
la Tavola  attorno  ai  facro  Tabernacolo  fon 
opera  di  Giovanni  Balducci.  In  faccia  a 
quello  Altare  vi  è quello  della  CrocifUno- 
ne  di  Grillo  di  mano  di  Francefco  Poppi  . 
Ali’  Aitar  maggiore  dal  medefmo  Gio.  Bal- 
ducci fu  dipinta  P Invenzione  delia  S.  Cro- 
ce . in  quello  Convento  vie  il  facro  Depo- 
ìiro  delia  Ven.  Fondatrice  imrabilmente  in 
corrotto.  In  faccia  a quello  Convento  ve- 
defi  un  Palazzoo  Calino  di  S.  A,  K.  con  un 
nobii  Giardino;  infondo  ai  quale  è una  pit- 
tura ftimatiffima di  Gio.  da  S.  Giovanni, 
rapprefentante  la  fuga  in  Egitto.  Fin  dal 
E prm* 
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^rincipìodel  paflato Secolo  abitava  in  eflb 
Càfino  la  Principefla  M.  Maddalena  Figlia 
di  Ferdinando  I.  col  defiderio  di  godere  la 
fanta  converfazione  di  quelle  pie  Religio- 
fe;  perciò  con  lin  cavalcavia  lo  fece  uni- 
re al  Convento»  quale  fu  anche  accrefciu- 
to  di  abitazioni  per  la  medefima  Princi- 
j>effaj.che  volle  ancora  conviver  con  Ef- 
fe, ed  alla  fua  morte  elfervi  fcppellita  . 
In  detto  Cafino  ( che  con  un  lungo  corri- 
toio  va  a un  coretto  che  riefee  nella  Chie- 
fa  della  SS.  Nunziata)  vi  hanno  a tal' ef- 
fetto in  più  tempi , abitato  altre  Princi- 
peffe  della  Sereniifiraa  Cafa.  Non  manca- 
no in  quella  Chiefa  più  Corpi  Santi  e mol- 
te infigni  Reliquie . Di  qui  per  la  breve 
traverfa  , che  fi  prefenta,  entreremo  in 
Via  del  Mandorlo  ove  Uà  fituato  il  Con- 
vento delle  Monache  della  Pietà  dell’  Or- 
dine di  S.  Domenico.  Di  qui  feguitando  j 
troveremo  verfo  la  fine  della  Strada  la  Ca- 
fa  del  celebre  Pittore  Federigo  Zuccheri , 
fatta  con  fuo  difegno  fabbricare  per  pro- 
pria abitazione,  con  una  facciata  di  bozze 
veramente  bizzarra , e pittorefea^.  Voltan- 
do a delira  vedefi  il 

Palazzo  del  Marchefe  A le  fifa  ndro  Cap- 
poni j che  è fiato  alzato  in  quefto  fecolo  col 

di- 


drfè^no  del  Cavalier  Carlo  Fontana . E* 
quefto  Palazzo  uno  de’  maggiori  della  Cit- 
tà, con  facciata  molta  nobile  , e di  lunga 
diftcfa.  Entrati  dentro  fi  vede  la  grande 
e magnifica  Scala  aperta , ornata  di  ftatue , 
e ftucchi , e colla  gran  Volta  dipinta  da 
Matteo  Boneehi  : Vi  fono  nobililllmi  ap- 
partamenti con  Pitture  5 e addobbi  ricchif- 
fìmi,  e di  ottimo  guflo . Nella  Sala  fono 
dipinte  dal  medefimo  tre  Storie  di  fatti  11- 
luftri , operati  da  alcuni  de’ Capponi,  che 
fona  molto  celebri,  e fi  può  fcendere  da 
altra  fcala  molto  comoda  e bella,  che  di 
giù  coaducc  fina  alla  fommità  del  Palaz- 
zo , a cui  è unito  un  vafta,  e deliziofo  Giar- 
dino con  un  bel  Salvatico  e Uccelliera  no- 
biliflìma . Quali  in  faccia  vi  è il 

Palazzo  del  Marehefe  Guadagni  aflfai 
vaga,  e di  bella  Architettura  . Nell’  in- 
grelTodel quale  fi  ammira  lo  ftupendo  Sfon- 
do del  Voi  ter  ramo , rapprefentante  S.  Mar- 
tino a cavallo , che  dà  la  metà  del  fuo 
mantello  al  Povero , opera  a frefco  in  ogni 
genere  infupetabile  ^ Di  qui  tornando  in- 
dietro trovali  la 

Compagnia  della  SS»  Annunziata  la 
quale  oltre  una  Loggctta  riquadrata  ric- 
ca di  pitture  a frefco  di  Bernardino  Poc- 
E z cettì 
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ectti  ed  altri  eccellenti  Pittori  ha  un  bel- 
Jiflitno  Quadro  all’  Altare  d’  Aleflandro  Al- 
lori, e varie  lunette  degl’ ifteffi  Autori  in 
giro  alla  Chiefa  . Di  qui  efcendo  trovali  la 
cantonata  di  Via  della  Crocetta  nella  quale 
voltando  vedefi  a finiftra  un  Tabernacolo 
di  gran  ftima  opera  del  Francabigio , ma 
rnoltoguaflo  dal  tempo,  e-  del  medelìmo 
9 la  Tavola  della  Compagnia  diS,  Giob  lì 
appreflb.  In  breve  diftanza,per  la  detta 
Via,  fta  la  Compagnia  degl’ Orefici , ove 
al  loro  Altare  è collocata  una  beilifiima 
Tavola  rapprefentante  S,  Eligio  Orefice , 
che  moftra  al  Re  Glodoveo  nella  propria 
officina  il  Aio  lavoro , da  Effo  ordinatogli , 
opera  fingolarilhma  di  Iacopo  da  Empoli. 
Accanto  alla  detta  Compagnia  vi  è i’  Ac- 
cademia del  difegno , fopra  la  di  cui  porta 
vi  è l’ Arme  di  S.  A.  R.  In  efla , cioè  nel- 
la ftanza  del  nudo  fta  collocato  uno  ftu*- 
pendo  torfo  del  Buonarroti . Paflato  que- 
lla ne  fegue  il  Convento  delle  Rev.  Man- 
teliate  dell’  Ordine  de’  Servi , nella  dì  cui 
piccola  Chiefa  vi  è all’  Altare  il  quadro 
di  Santa  Giuliana  Falconieri  Fondatrice  del- 
le medeiime  dipinto  da  Mr.  Anticus  Pit- 
tore Olandefe , e 1’  Architettura  della  So^ 
itta  è dei  Pintucci , Seguitando  per  detta 

Stra- 
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Sttada,  prenderemo  a man  finiftra  verfo 
la  Porta  a Pinti  preflb  alla  quale  vedeli 
il  bel 

Palazzó  e Giardino  de’  Conti  della 
Gherardefca,  che  fu  già  di  Bartolommeo 
Scala  Storico  Fiorentino , ma  crefciuto , ed 
abbellito  affai  da  quelli  Signori  , è arric- 
chito di  nobili  fuppellettili  j e Pitture  . Di 
contro  a quello  è il 

Giardino  del  Duca  Salviati  molto  da- 
liziofo  ; e poco  lontano  tornando  indietro 
li  trova  il 

Palazzo  de’  Marchell  Ximenes  d’  Ara- 
gona ancor  clTo  di  buona  capacità) e cori 
deliziofo  Giardino , ora  in  gran  parte  ab- 
bellito ) c rimodernato  . Accanto  a quello 
è un  piccolo  Convento  di  Nobili  Religio- 
fe  Silveflrine , nella  di  cui  piccola  Chiefa 
vi  è ali’  Aliar  Maggiore  un  quadro  rappre- 
Tentante  S.  SilvellrO  Papa  che  adora  Maria 
SS.  in  gloria  dipinto  per  mano  del  Ve- 
nerabile Sacerdote  Francefeo  Bofehi  in 
tempo  che  vi  fu  Confeffbrcj  ed  era  an- 
co Pittore  eccellente  * Non  molto  lungi 
per  quella  via  trovali  il  celebre  Monafte- 
ro , e Chiefa  di 

Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  ^ 
Nell’ingreflb  dì  quella  Chiefa  fi  vede  a man 
E 3 ds- 
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cftra  la  belliffiraa  Cappella  de’  Neri  > che 
ben  può  dirli  tale  per  le  Pitture  di  Bernar- 
dino Poccettij  il  quale;  fe  in  ogni  opera 
fua  fi  moftrò  fingolare,  in  quella  fpecial-- 
m ente  Pupe rò  fe  mcdefimo  . Ammirano  gl’ 
incendenti , Copra  d’ ogni  altra  cofa , la  bel- 
la Cupoletta,  ove*  è dipinto  il  Paradifo, 
perchè  in  efla  fono  innumerabili  le  figure 
de’  Santi , ma  così  bene , e con  tal  arte  di- 
fpofte,chela  moltitudine  non  genera con- 
fufione  , ma  reca  diletto,  e vaghe^^a.  All’ 
Altare  di  detta  Cappella  è una  Tavola  dei 
Palfignanoje  finalmente  non  vi  manca  or- 
namento, che  la  polfa  render  più  vaga. 
Paffandopcrun  Cortile  fi  entra  inChiefa  , 
la  Soffitta  della  quale  è tutta  dipinta  da  Ia- 
copo Chiaviftelli . Ha  una  fola  Navata  , 
ma  però  ripartita  in  varie  Cappelle,  in 
ciafcuna  delle  quali  fi  vedono  Tavole  di 
Pittori  affai  ragguardevoli,  delle  quali  là 
prima  a .mano  delira  è opera  valla  e am- 
mirabile di  Carlo  Portelli  da  Loro,  rap- 
prefentante  S.  Romolo , che  vien  condotto 
al  martirio.  Nella  feconda  fiata  moderna- 
mente reftaurata , vi  è rapprelèntato  PAr- 
cangiol  Raìfaelle,  con  altri  due  quadri  la- 
terali, che  in  unoS,  Antonio  da  Padova, 
€ nell’altro  S.  Luigi  Gonzaga,  il  tutto 


di  mano  del  vivente  Giufeppe  PiattoH  . 
Nella  ter^a  è di  mano  di  Lorenzo  di  Cre- 
di erprcfifa  Maria  Santiflima,  S.  Giuliano, 
c S.  Niccolò.  Nella  quarta  di  Iacopo  da 
Pontormo  è la  Vergine  col  Bambino  Ge- 
, S.  Bernardo  e altri  Santi . Sopra  la  Por- 
ta della  Sagreftìa  in  una  gran  tela  è rap- 
prefentato  San  Luigi  Gonzaga  in  :gloria 
da  Atanafio  Bimbacci  . Allaquinta  evvi  la 
Nunziata  , fatta  da  Sandro  Botticelli . All* 
ultimo  Altare  è un  Crocififlfo  fcolpito  in 
legno  j opera  ftimabile  di  Bernardo  Bon- 
talenti^  Quindi  ne  fegue  la  Cappella  mag- 
giore, ricchiflima  in  vero , e degna  in  ogni 
fua  parte  di  tutta  P ammirazione  , nella 
quale  ftà  ripofto  il  Sacro  Corpo  di  Santa 
Maria  Maddalena  de’ Pa^zzi  Nobile  Fioren- 
tina. Ella  è tutta  incroBatadi  marmi  mi- 
fti  de’più  nobili,  e de’ più  vaghi  , che  in 
tali  Edi£zj  s’adoprino.  Sono  fra  gli  altri 
ofnamenti  tmoko  ammirabili , dodici  Co- 
lonne di  diafpro  di  Sicilia,  i capitelli,  e 
imbafamenti  delle  quali  fon  di  bronzo  do- 
rato, In  alcuni  ovati  B vedono  Baffirilie vi 
parimente  di  bronzo,  efpr  ira  enti  i fatti  plà 
fegnalati  della  5anta,  e quelli  ovati  fon 
retti  da  alcuni  Angioletti  di  marmo , dei 
Marcellini.  Nelle  quattro  nicchie  fon® 
E 4 quat- 
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i|uattro  Statue  di  marmo,  che  figurano  le 
quattro  Virtù  più  (ingoiar! , che  rifplcnde- 
rono  in  quefta  Vergine.  La  Tavola  dell* 
Aitar  maggiore  è di  Ciro  Ferri,  di  cui  ^ 
il  difegno,  e 1’  Architettu'‘a  della  Cappel- 
la . L’ altre  due  Tavole  laterali  fono  di  ma- 
no di  Luca  Giordano,  e la  Cupola  è ope- 
ra di  Piero  Dandini,  ambedue  Pittori  fa- 
moli.  In  fomma  non  vi  è cofa,  che  non 
fia  ragguardevole , e di  gran  pregio,  aven- 
do fatto  a gara,  per  abbellire  quefio  Sa- 
crario, l’ efquifitez'za  dell’ opere,  e la  ric- 
chezza e nobiltà  de’  materiali.  Tornando 
ora  inverfo  la  porta  , nella  prima  Cappel- 
la vi  è una  Tavola  del  Cavalier  Curra- 
di,  ove  ha  dipinto  Santa  Maria  Madda- 
lena de’  Pazzi-,  che  riceve  il  velo  da  Ma- 
ria SS. , e dall’  uno,  e dall’  altro  lato,  due 
virtù  rapprefentanti  la  Carità , e la  Ver- 
ginità della  Santa.  Il  tendone  dell’Or- 
gano, in  cui  \edefi  la  detta  Santa  comu- 
nicata per  mano  di  Noftro  Signore , è ope- 
ra di  Gio-  Batifta  Cipriani . Nella  fecon- 
da vi  è la  Vifitazìone  di  S.  Eiifabctta  di 
Domenico  Ghirlandaio  . Nella  terza  una 
Statua  di  legno  colorito^  rapprefcntantc 
S.  Sebaftiano , e dai  lati , due  Santi , di  Raf- 
aellino  ^el  Garbo . Nella  quarta  vi  è di 
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Santi  di  Tito  l’Orazione  nell’Orto.  Nel- 
la quinta  dal  Beato  Giovanni  Angelico 
con  mirabile  diligenza  è dipinta  l’ incoro- 
nazione di  Maria.  Nell’ultima,  di  Cofi- 
nio  Hoflelli  è la  Madonna  , S.  Maria  Mad- 
dalena Penitente,  e S.  Bernardo.  Il  Mo- 
naftcro  abitato  da  nobili  Vergini  è ampio 
e magnifico,  con  un  vado  e vago  giardi- 
no. Ripigliando  il  cammino,  troviamo  il 
Monaftero  di 

Santa  Maria  di  Candeli  , colla  Ghie- 
fa  tutta  rifatta  di  nuovo  di  flucchi  dorati  ^ 
col  dife|no  di  Giovan  Batifta  Foggini , ove 
merita  di  efler  fingolarmente  offervata  la 
Tavola  dell’  Aitar  maggiore  rapprefentance 
l’Afiunzionc  di  Maria  SS.  mirabilrnente 
condotta  dal  Celebre  Anton  Domenico 
Gabbiani  , oltre  le  altre  tutte  di  valenti 
Pittori , la  prima  delle  quali  a mano  de- 
lira ò di  Francefco  Botti . La  feconda  del 
CrocififiTo  d’ Aleflandro  Gherardini . A fi- 
niftra  la  prima  ov’  è il  Tranfito  di  S Giu*- 
Teppe  è di  Toramafo  Redi  ; la  feconda  dì 
Francefco  Soderini,  Quindi  per  la  ftrad* 
detta  di  Pinti , è olTervabile  l’ ampia 

Abitazione  già  dei  Caccini  , oggi  del 
Vernaccia  , a cui  è unito  un  deiiziofo  Giar- 
dino, e andando  avanti  -s’ incontra  P 

Aecf 
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Abìtazione  del  Bali  Roffia,  che  ha  U 
facciata  di  vago  difegno  , di  Giovata  Bati- 
rta  Foggiai , rirapetto  alla  quale  è T abita- 
zione de’  Paoli  , ora  de’ Mormorai  fatta 
col  difegno  del  Sadler  . E poi  per  Via  d 
mezzo  fi  giunge  alla  Parrocchial 

Chiesa  di  Sa.\t’  Ambrogio  , dove  abitai 
no  Monache  dell’Ordine  di  S.  Benedetto, 
Una  delle  cofe  daoffervarfi  in  quefta  ,è  la 
Cappella  del  Miracolodavorata  di  fini  mar- 
mi da  Mino  da  Fiefole , detta  così , perchè 
in  elfa  confervafi  parte  del  Sagramentato 
Sangue  di  Noftro  Signore , ritrovato  in  un 
Calice , dove  da  un  Sacerdote  per  inav- 
vertenza era  fiato  lafciato  del  Vino  con- 
fagrato,  che  in  Sangue  convertito,  raira- 
colofamente  comparve  anche  agli  occhi  dei 
riguardanti , clfendo  ciò  accaduto  P anno 
di  nofira  falute  1230.  Vi  fono  in  quefta 
Chiefa  alcune  Tavole  degne  di  ftima.  Quel- 
la alla  Cappella  del  Rofario  è del  Paflì- 
gnano;  P altra  della  Vifitazione  è opera 
d’  Andrea  Bofcoli . Nella  Sagreftìa  è di 
gran  pregio  l’incoronazione  della  Madon- 
na , degno  lavoro  di  Fra  Filippo  Oppi-  Ac- 
canto al  pulpito  è di  Francefeo  Bofehi  il 
S.  Benedetto  con  due  Sante  genuflelfc . Il 
S.Sebaftiano  di  rilievo  è d’ Andrea  Como- 
di, 
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di  ,chs  vi  è fepolto.  Di  Mafaccio  è la  pìc- 
cola Tavola  a tempera  , rapprefentante  S. 
Anna  con  Maria,  e il  Bambino,  In  ulti- 
mo quella  della  SS.  Nunziata  è di  ma- 
no di  Vincenzio  Dandini . Vi  è ancora  fe- 
polto in  quella  Chiefa  il  celebre  antico  Ar- 
chitetto detto  il  Cronaca  , che  ereflc  in 
quella  Città  sì  magnifiche  Fabbriche;  fic- 
come  nella  Sepoltura  de’  Cloni  giace  An- 
drea del  Verrocchio  egregio  Scultore , e 
maeftro  di  Leonardo  da  Vinci . Fu  rifarci- 
ta, e rimodernata  quella  Chiefa  nel  171(5. 
col  difegno  di  Gio.  Batifla  Foggiai  con  la 
foffitta  dipinta  da  Benedetto  Fortini,  e 
nel  1719W  Ranieri  del  Pace  vi  dipinfe  la 
Cupola . Paflato  la  medefima  in  poca  di- 
ftanza  trovali  il  Convento  delle  Nobili  Re- 
ligiofe  di 

Santa  Teresa  di  ftrettilfima  offèrvan- 
aa , la  di  cui  Chiefa  fu  edificata  col  di- 
fegno di  Giovanni  Coccapani  in  forma 
elagona  , con  fua  cupoletta  ben  intefa 
nelle  proporzioni  , c nei  lumi  . Entrando 
in  elTa  trovafi  a man  delira  una  Cappella 
con  Tavola  del  Vignali  rapprefentante  S. 
Francefea  Romana:  più  oltre  evvi  la  Cap- 
pella di  S.  Giovanni  della  Croce  , con 
Tavola  di  Pier  Dandini;  A man  -finifira 
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vi  è la  Tavola  del  Crocififlo  dipinta  dà 
Iacopo  Confortini . Segue  la  Cappella  del- 
la Madonna  di  Savona,  fatta  in  baffo  ri- 
lievo, che  da  Genova  nel  1630*  porta- 
ron  feco  le  Fondatrici . Ne  viene  I’  Aitar 
maggiore  , ove  il  Cav.  Curradi  dipinfe 
Santa  Terefa  , che  da  Maria  SS.  le  vien 
prefentato  il  S.  Bambino . E’  da  faperfi , che 
nel  fotterraneo  di  quella  Chiefa , oltre  le 
venerabili  offa  di  molte  Religiofe  morte 
in  odore  di  Santità,  vi  fi  conferva  il- cor- 
po della  Serenifs.  Violante  di  Baviera 
Gran  Principeffa  di  Tofcana,  feppellitavij 
giuda  la  fua  volontà  , ai  30.  di  Maggio 
1731.  la  quale  dopo  la  morte  del  Gran 
Principe  Ferdinando  fuo  Conforto,  faceva 
più  volte  fra  l’anno 5 tra  quelle  pie  Re- 
ligiofe 5 i fuoi  devoti  ritiri , con  grandiffi- 
ma  edificazione  delle  medefime  . Oltre  a 
ciò  fotto  il  Presbiterio  evvi  una  Cappel- 
la a foggia  delle  antiche  Confeflioni , ove 
alcuna  volta  fra  V anno  vi  fi  ufizia , re- 
fiando  fuori  della  Claufura  monadica  , e 
vi  fi  odervano  tre  illudri  depofiti  ; uno 
della  nobile  Francefca  Guardi  negli  Ugo- 
lini fondatrice  di  detto  Monadero,  l’al- 
tro delia  Ducbeffa  Eleonora  Strozzi  , il 
terzo  del  Cav.  Gio.  Gifaldi.  Di  qui  tor- 

nan- 
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Dando  indietro,  profeguiremo  verfo  Via 
Ghibcliina,  ove  troveremo  1’ 

Abitazione  de’ Buonarroti , celebre  pet 
cflere  data  del  Divin  Michelagnolo  , di 
cui  coniervano  alcune  opere,  e per  la 
Galleria  fatta  fare  da  Michelagnolo  il  gio- 
vane di  lui  pronipote  tanto  infigne  lette- 
rato, che  r arricchì  di  Pitture,  e di  cofe 
raridime.  Ed  in  faccia  il 

Palazzo  della  Famiglia  del  Sera  edifica- 
to col  difegno  di  Piero  Giovannozzi  . E 
pòco  dopo  dalPiftelfa  parte  la 

Casa  del  Dott.  Giovanni  Targioni  Toz- 
zetti,  il  quale  ha  raccolto  un  abbondan- 
tiifimo  Mufeo  di  Iftoria  naturale , e di- 
poi il 

Palazzo  de’  Baldinucci,  che  ne.l  Corti- 
le ha  una  fonte  colla  falubre  acqua  di 
Santa  Croce,  Indi  fi  trovano  le  Carceri 
delle  Stinche,  e in  faccia  il 
Palazzo  de’  Conti  Strozzi , che  ha  l’ in- 
grelìb  principale  nella  ftrada  detta  il  Mer- 
cato di 

Sak  Pier  Maggiore,  la  facciata,  e 
Loggia  della  qual  Chiefa  tutta  di  pietre 
ferene  è molto  vaga,  e di  belUflìma  Ar- 
chitettura, ideata  da  Matteo  Nigetti.  So- 
no in  qucfia  Chiefa  molte  Tavole  di  Pit» 

tori 
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tòri  eccellentti , e fpecialmente  nella  pri- 
ma Cappella  entrando  a man  delira  è una 
"Nunziata  affai  bella,  di  mano  del  Fran- 
cabigio.  Nella  feconda  è una  Tavola  di 
Raffaellino  del  Garbo , efppimente  Maria 
SS.  j S.  Francefeo,  e S.  Gio.  Gualberto. 
Nella  terza  fi  vede  S.  Pietro  , che  rifana 
io  Storpiato  alla  porta  del  Tempio,  opera 
di  Cofimo  Gamberucci . Nella  quarta  Tom- 
mafo  da  S.  Friano  dipinfe  la  Yifitazionc 
di  S.  Elifabetta;.  nella  quinta  Ila  colloca* 
ta  in  gran  venerazione  un’  immagine  del 
Crocififfo , che  fecondo  il  Borghi  ni  è di 
Baccio  da  Montelupo.  In  teda  della  Cro- 
ciata alla  Cappella  Palmieri  è di  San 
dro  Botticelli  la  Tavola  dove  ^ dipinto  il 
Paradifo  , con  moltitudine  di  Angeli  . Vo- 
lendo poi  brevemente  .ufeir  dalla  vicina 
porta  , vedraffi  un  Tabernacolo  degno  di 
grande  (lima,  dipinto  a frefeo  da  Pietro 
Perugino  rapprefentantc  il  Divin  Padre 
col  fuo  wnigenito  morto  nelle  braccia, 
ina  dall' ingiurie  del  tempo  affai  danneg- 
giato. Rientrando  in  Chiefa  ff  trova  la 
nobil  Cappella  degli  Albizzi,.la  di  cui  Ta- 
vola rapprefenta  il  martino  di  S.  Cecilia 
opera  del  Volterrano.,  Nella,  volta  dique 
fta  Cappella  adorna  di  ftucchi  meffi  aoro; 

è de- 

w 
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è di  fomma  ammirazione  un  pic- 

colo sfondo  di  mano  di  Anton  Domeni- 
co Gabbiani  i ove  ha  efpreiTa  1’ Afcenfio* 
ne  di  Grillo  al  Gielo  , la  di  cui  figura 
con  sì  rigorofo  fcorto  fa  conofcere  agli 
intendenti  il  profondo  fapere  dell’ Autore. 
Nella  fegueute  è affai  degna  di  ftima  la 
Tavola  di  Lodovico  Cigoli  , rapprefentan- 
te  P adorazione  de’  Magi  . Ne  fegue  la 
Cappella  maggiore  . fatta  col  difegno  di 
Gherardo  Silvani.  Il  Ciborio  di  marmo  è 
opera  di  Gregorio  da  Sectignano  . In  Co- 
ro* le  Pitture  fopra  1’  Organo  fono  di  Nic- 
codemo  Ferrucci.  Sotto  il  Cornicione  a 
man  dritta  dipinfe  Fabbrizio  Bofchi  i SS. 
Apoftoli  Pietro,  e Paolo  , quando  fepa- 
ranfi  per  andare  al  martirio.  Dalla  hni- 
(Ira  fu  rapprefentata  da  Matteo  Roffellì 
la  confegna  delle  chavi  fatta  da  Criflo 
a fan  Pietro.  Seguitando  l’ordine  delle 
Cappelle,  trovali  nella  prima  la  Tavola 
di  Valerio  Marucelli  Pifano,  che  vi  ha 
anch’  effo  efpreffa  P adorazione  dei  Magi . 
Nella  feconda  per  la  quale  s’  entra  in 
Sagreftia,  vi  è all’Altare  un’ovato  con 
un’ Immagine  di  Maria  di  Pifello  PifelU 
di  mano  del  quale  Autore  è anche  la 
fulTeguente.  Nella  quarta,  è una  Tavola 

del 
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del  Cav.  Curradi,  rapprefentante  San  Già* 
Teppe  col'  Bambino  Gesù  . Nella  quinta 
▼edefi  dipinta  l’ AfTunzione  di  Maria  con 
San  Tomraafo  Apoftplo,  opera  degna  di 
molta  (lima  di  Francefco  Granacci . Nel- 
la fefta  vi  è un  Quadro , ove  Mario  Ba- 
laflì  ha  effigiato  il  buon  Ladrone.  Nella 
fettima  un  Crocififfb  con  S.  Gio.  Bati- 
fìa , e S.  Francefco.  Nell’ ottava  vi  è di- 
pinto da  Fra  cefco  Conti  S.  Antonino 
che  rifufcita  una  fanciulla  . Nella  nona 
il  Grillo  con  diverfi  Santi  è di  Lorenzo 
di  Credi  . La  decima  ha  una  Tavola  di 
un  buon  autore  antico,  di  cui  non  è cer- 
to il  nome  . Ripola  nella  feguente  il  cor- 
po del  Beato  Gio.  da  Vefpignano  . Ve- 
defi  nell’  altra  una  Tavola  parimente  an- 
tica di  cui  è incognito  1’ autore . Nell' 
ultima  evvi-  una  Tavola  di  Alelfandro 
Gherardinj  . Nei  pilaftri  delle  Navate  fo- 
no dipinti  i SS.  Apodoii  parte  del  Pc‘h- 
gnano,  e parte  da  Orazio  Eidani . F’ of- 
fervabile  il  Depolito  del  famofo  Senator 
Vincenzio  da  Filicaia  nella  fua  Cappella 
a man  lìniftra  con  l’ infcrizione  di  Be- 
nedetto Averani . Poco  dittante  da  quella 
Chiettr  per  il  Borgo  degli  Albizzl  tro- 
vafi  il 
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Palazzo  degl’ Alelfandvi , modernameti 
te  accrefciuto  full’ antico  difegno  , e de- 
corato di  nobili,  e ricchi  appartamenti. 
Poco  dinante  dalla  parte  oppolla  vedefi  il 
Palazzo  del  Marchefe  Albizzi,  e di- 
poi  il 

Palazzo  Valori  , paiTato  già  ne’ Guic- 
ciardini, ed  oggi  negli  Altoviti  ; neìla 
facciata  de!  quale  fopr-a  varj  Piiafiri  (ì  ve- 
dono' fcolpiti  in  marmo  i Petratti  di  quin- 
dici Uomini  iHuflri /di  queffa  noRra  Cit-' 
tà , a foggia  de’  Tèrmini'  degli  Antichi. 
Gli  uomin.i  illuRri  fóòo  gli  apprelfo:  cioè; 
nei  primo  ordine  da  balìR>  1’  Accurfio, 
il  Torrigiarro,  ?viav!ilio  Fici^'O  , Donato 
AcciaiuoiI  , e Pier  Vettori  : nell’ ordine  di 
mezzo,  Amerigo  Vcfpucci  , Leon  BatiRa 
Alberti,  Francefeo  Guicciardini,  Marcel- 
lo Adriani , e Don  Vincenz-io  Borgbini . 
Ne!  fupcriore  , Dante,  Petrarca  , Boccac- 
cio , Monfig.  Gio.'  della  Cafa , e Luigi 
Alamanni  . C^siv-t  in  mezzo  della  via  è una 
lafha  di  marmo  , poRa  in  memoria  dell’ 
ioRgne  miracolo  di  San  Zanobi  operato  in 
queRq  luogo  , nell’  aver  rifufeitato  un  Fan- 
ciullo. ApprefìTo  fono  le 
Ab  TAziONi  de’ Morrtatvi,  e de’Paz?ii} 
F ani- 
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ambedue  difegno  deU’  Aramannato,  e di" 
poi  vi  fpr>o  i 

Palazzi,  P un  dirimpetto  alP  altro,  am- 
bedue beìii , e ambedue  pure  delia  Fa- 
iniglia  degli  Stronzi,  Quello  di  più  anti- 
ca maniera  fi,  crede  già  alzato  col  di- 
fègno  del  Brunellefco,  ora  acquiftato.,  e 
^eflaurato  dalla  Famiglia  Quaratefi,  e fu 
per  r avanti  della  Famiglia  de’ Pazzi,  e 
tacendo  ivi  angolo  , eoTla  loro  Arme  in 
fronte  , li,  appella  perciò  da  remotifiìrno 
tempo  il  Canto  de’  Pazzi  . 1,1  più  bel- 
lo però  è quello  , che  per  anco,  non  è 
terminato.  Fu  fabbricato  col  difegno  del- 
lo Scamozzi,  nelle  Opere  del  quale  pub- 
blicate colla  {lampa,  vedefi  delineato. 
Le  fineftre  a terreno  fono  del  Buontalen- 
ti,  e del  Caccini  è il  Portone  principa- 
le . La  facciata  di  verfo  il  Borgo  dagli 
Albizzi  è fatta  col  difegno  del  Buonta- 
lenti , ed  è degno  di  lode . Il  Corrile  del 
medefimo  Palazzo  è fatto  con  difegno.  di 
Lodovico  Cigoli,  dal  qual  pollo , pocodi- 
ftante  fi  trova  la 

Badia  Fiorentina  dove  abitano  i Mo- 
naci CalTinenli  dell’ Ordine  di  S.  Benedet- 
to, eps)  chiamata  per  antonoma{ìa  , per 
?ffete  Rata  la  prima  Badia  di  Monaci  fon- 
da- 


data  in  Firenze,  La  Conte ffa  Willa  Ma- 
dre , col  Conte  Ugo  Marchefe  di  Brandem- 
burgoj  e Vicario  d’ Ottone  Terzo  Impe- 
radorc  in  Tofeana,  moffa  da  infpirazione 
divina}  H proprie  fpefe  feccia  fabbrica- 
re, ed  ella,  ed  il  Figliuolo  la  dotarono 
di  ricchifllme  rendite  . Onde  , in  fegno  di 
gratitudine  verfo  il  detto  Conte  Ugo 
loro  Benefattote , ogni  ^nno  da  un  Gio- 
vane nobile  fi  recita  l’ Orazione  ip  fua 
lode  dopo  la  Melfa  folenne  nella  mat- 
tina di  S,  Stefano  Protomartire,  antichif- 
fìmo  Contitolare  di  detta  Badìa  , già  fon- 
data fotto  il  Principal  Titolo  di  S*  Ma- 
ria . Il  fuo  principio  fu  intorno  al  990. 
fu  poi  nell’ anno  1285.  col  difegno  d’ Ar- 
nolfo  } grandemente  reftaurata , ma  nel 
palfatQ  fecolo,  col  difegno  di  Matteo  Sc- 
galoni  rinnovata  quafi  da  fondamenti , fi  è 
refa  vaga  pltvemodp  , quantunque  niolto 
vi  redi  da  fare  per  ridurla  alla  total 
perfezione  j di  quella  parte  perb,  che  tet— 
minata  fi  vede j mè  cofa  più  magnifica, 
nè  meglio  iptefa  fi  può  mai  defiderare . 
Alla  nobiltà  dell’  Architettura  corrifpon- 
de  l’eleganza  degli  ornamenti, Dalle  due 
parti  laterali  fi  vedono  due  Terrazzini 
di  pietra , con  vaghi  intagli  dorati . So- 
F z ptt 


pra  di  quello  a man  delira  è fituato  T Or- 
gano , e fopra  l’altro  a tìniilra,  una  Ta- 
vola, dove  è dipinta  Maria  Vergine  Af- 
funta  , di  mano  di  Giorgio  Vafari , la 
quale  al  tempo  del  Bocchi  era  polla  full’ 
Aitar  maggiore  . E’  parimente  di  molto 
pregio  la  ìbffitta,  tutta  fatta  dì  finiliìmo 
intaglio.  La  Tribuna,  forto  la  quale  è il 
Coro  de’  Religiofi  , è dipinta  da  Giovan- 
ni Ferretti,  e parimente  è pittura  del 
anedefimo  il  Martirio  di  S.  Stefano  fopra. 
l’Altare  Maggiore.  Le  Tavole  delle  Cap- 
pelle fono  ancor  effe  di  gran  bellezza,  e 
valuta . Quella  di  S.  Mauro  a man  de- 
lira è fatta  da  Onorio  Marinari  Pittor  fii- 
■matillìnao;  ficcome  fono  offcrvabili  le  pit- 
ture di  tutta  la  Cappella  colorite  da  Vin- 
cenzio Meucci  . Segue  1’  altra  di  BatiBa 
Naidini , ove  fi  rapprefentala  Venuta  del- 
lo Spirito  Santo.  A man  finillra  di  mano 
del  medefimo  fi  vede  dipinto  un  Crifto, 
che  porta  la  Croce  al  Calvario,  e nel- 
la Cappella  dirimpetto  a quella  cvvi  una 
Tavola  di  mano  di  Filippo  Lippi,  in  cui 
vedefi  S.  Bernardo,  effigiato  con  fingolar 
diligenza . Sono  eziandio  confidcrabili  tre 
Sepolcri  d’  Uomini  fegnalati  ; il  primo  fi  è 
fiel  mentovato  Conte  Ugo  principa]  bene- 
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fattore  di  quella  Chiefa  . Furono  fcolpl- 
ti  i marmi  di  quefto  Sepolcro  da  Mi- 
no da  Fiefole  nel  1481.  , c riufcì  tut- 
ta r opera  di  maravigliofo  artifizio  : il 
fecondo  è del  Cavaliere  Bernardo  Giu- 
gni : e il  terzo  di  Giannozzo  di  Agno- 
lo Pandolfini  Cavaliere  di  gran  nome 
in  tempo  di  Repubblica  j la  cui  Fami- 
glia è padrona  della  Cappella  , o Tri- 
buna , fituata  prefib  al  Veftibolo  di  que- 
lla Chiefa , prima  di  ufeire  dalla  quale 
fi  deve  ofiervare  in  Sagrefiia  il  gran  qua- 
dro, che  prima  (lava  pofto  interiormen- 
te fopra  la  porta  di  mano  di  Fra  Barto- 
iommeo  Domenicano . E poco  difiante  da 
quefta  Chiefa  trovafi  la 

Chiesa  de’ Padri  dell’ Oratorio  di  S. 
Filippo  Neri  . Fu  quefta  principiata  col  di- 
fegno  di  Pier  Francefeo  Silvani , il  14.  Luglio 
1668.  e, modernamente  è ftata  arricchita  di 
varj  ornamenti  dirittura,  e di  Scultura  di 
eccellenti  Profellòri.  Vedefi  alla  prima  Cap- 
pella S.  Francefea  Romana , comunicata  da 
S.  Pietro  Apoftoio  opera  del  Pinzani . Nel- 
la feconda  di  mano  di  AlelTandro  Gherar- 
dini  è il  Gesù  morto,  con  la  Vergine  ad- 
dolorata . Ne  fegue  una  Cappella  inter- 
na fatta  col  difegno  di  Zanobi  del  Rof- 
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Co  con  una  Tavola  all’  Altare  rapprefen- 
tante  Crifto  alla  Colonna  di  manodi-Gio. 
Maria  Morandi , in  faccia  alla  quale  fopra 
il  depofito  del  Ven.  P.  Pietro  Bini  è altra 
belliilìma  Tavola  rapprefentance  i Dieci- 
mila Martiri  CrocifilTì  dei  celebre  Stra- 
dano ; ne  fegue  in  Ghiefa  la  Sacra  Famiglia  , 
dipinta  daTommafo  Redi . All’  Aitar  mag- 
giore è una  Tavola  di  Anton  Pugliefchi  , 
e la  Tribuna  di  Niccolò  Làpi  . Segue  la 
Tavola  del  Crocinflfo  di  Gio.  Sagrefta- 
ni  . La  Tavola  poi  , che  oggi  fi  vede 
all’ Aitar  di  S.  Filippo  è di  manp  del 
celebre  Anton  Domenico  Gabbiani  * L’ ul- 
tima è di  Gio  Antonio  Pucc?,  rappìrden- 
tantc  la  Prefentazione  di  Maria  ai  Tem- 
pio . Lo  Sfondo  in  mezzo  alla  bella  Sof- 
fitta è^dcl  detto  Sagreftani . La  Tela  che 
copre  1’  Organo  è del  Soderihi . I Balli- 
rilievi  di  marmo  , fono  parte  di  Antonio 
Montanti , e patte  di  Giovacchino  For- 
tini, di  cui  lono  anche  le  Statue  . In 
Sagreftia  vi  è una  Tavola  con  San  Filippo 
di  Onorio  Marinari  . La  prima  faccia- 
ta della  Chiefa , che  è tutta  lavorata  di 
pietra  forte  adornata  di  alcune  figure  di 
marmo  fu  condotta  a fine  col  difegno 
di  Ferdinando  Ruggieri . Nel  j 772.  e feguen- 

tl 
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ti  con  l’iftefla  Architettura  d’ordine  Corina 
tio  col  difegno  e affiftenza  del  vivente 
Zanobi  del  RoflTo  è (lato  fabbricato  un 
Magnifico,*  c vago  edifizio  per  teftamen- 
to  di  Giuliano  Serragli  Patrizio  Fiorenti- 
no in  favore  de’  Padri  della  Congrega- 
zione dell’  Oratorio  fuoi  Eredi  nella  di 
cui  facciata  vedefi  la  fua  Arme  e Inferi- 
zione  pofta  in  mezzo  da  due  Fame  fcol- 
pite  da  Pompilio  Ticciati . A tal  fine  fu 
gettata  a terra  P antichiffima  Chiefa  de- 
dicata a S.  Florenzio  Vefeovo  d’  Oranges 
eretta  fino  dal  nono  fecolo  fuori  allora  di 
Firenze  fopra  d’uri  antico  Cimitero  Po- 
polare coftituiro  nel  luogo  fteflb  , ove  ai 
tempi  del  Gentilefimo  eravi  fiato  un  pro- 
fano Tempio  della  Dea  Ifide  ; e nel  luo- 
go dell’  antica  Chiefa  vi  hanno  fotto  l’ iftef- 
lo  titolo  rifabbricato  un  vago  Oratorio 
a ftucchi  con  un  bel  gruppo  d’  Angioli 
nel  profpetto  j lavoro  di  Domenico  Ru- 
fca  . Lo  sfondo  efprimente  PAlfunzìone 
di  Maria  è di  Gio.  Traballefi*  La  Tavola 
in  Cornu  Epiftoiae  di  S.  Filippo  in  atto 
di  celebrare  Mefia  è di  Cofimo  Uli- 
velli;  Poltra  con  Maria  Santiflìma,  e ij 
Teftatore  Serragli  ai  piedi  è di  Giufeppc 
Eabbrini  ; e la^  Tavòià  della  Cantoria  ov,c 
P 4 è cT- 
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è efprenb  S.  Fiorenzio  in  atto  di  riceve- 
re S.  Filippo  Neri  è di  Gefualdo  Ferri , 
Vedeli  avanti  la  roedefima  il 

Palazzo  de’GonJi,  principiato  nello. 
Luglio  >490.  che  ha  la  Facciata  di  pie- 
tre a bozza  raolt9  (ignorile , difegno  di 
Giuliano' da  S.  Gallo,  che  nella  Sala  vi 
fece  un  Ganiinino  di  balTirilievi  di  gran 
perfezione  , che  per  quanto  non  ulino 
oggi  in  fimili  luoghi,  merita  di  (larvi, 
e di  elfere  ammirato,  e lodato  non  po- 
co. Di  dove  (ì  pa(Ta  alla 

Piazza  del  grano,  così  chiamata,  at- 
telbchè  in  un  loggiato  aifai  comodo,  di 
Architettura  Tofcana  fatto  nel  1619.  ven- 
ddi  il  grano  pubblicamente  olfervandoli 
fopra  l’ arco  di  mezzo  il  bullo  di  Cofi- 
mo  II.  fatto  da  GhiarilTi.no  Fancelli,  ef- 
fendo  coilato  tutta  quella  fabbrica  5200, 
feudi  e di  qui  profeguendo,  e al  primo 
canto  volgendo  a man  (ìnidra  , trovali 
P antichiiTima , 

Ghiesa  Parrocchiale  di  S.  Remigio, 
qual’  è a tre  navate , con  archi  di  fedo 
acuto.  La  SS.  Nunziata,  che  è al  primo 
Altare  a man  dedra,  è di  Francefeo  Mo- 
rofini,  al  fecondo  lo  Spofalizio  della  Ma- 
donna di  Domenico  Martinelli , al  ter- 
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zo  vi  è dal  Sagreftani  dipinta  Maria  San- 
tiffima  , e alcuni  Santi  . PalTato  l’ Altac 
maggiore  trovafi  la  Cappella' della  Gon- 
cenzione  con  la  Tavola  dell’  Empoli';  ne 
Tegue  l’Altare  di  S.  Leonardo  dipintovi 
dal  detto  Morofini , del  quale  dicefi  , che 
fia  anco  il  Martirio  di  S.  Sebafiiano , paf- 
fato  l’Altare  del  SS.  Crocifiiro.  Di  qui 
partendo  , e voltando  a finiftra.  verfo  il 
canto  a’  SolJani  , fi  trova  la  Chiefa  e 
Convento  de’  Padri  Agofiiniani  di 

S.  Iacopo  tra’  Fossi  , dove  non  trove- 
remo già  le  belle  Tavole  d’  Andrea  del 
Sarto  5 che  tanto  eloquentemente  furono 
celebrate  dal  Bocchi,  e da  varj  Scrittori 
di  primo  grido,  avvegnaché  furon  già  le 
medèfime  trafportate  nel  Reai  Palazzo  3 
elLendovi  folo  reftata  di  elTo  quella,  che 
da  giovane  dipinfe,  ove  rapprefentò  l’ap- 
parizione di  Crifto  in  forma  d’  Ortolano 
alla  Maddalena  , troveremo  bensì  le  co- 
pie delle  medefime  , una  delle  quali  , 
ove  fono  efprelfi  fei  diverfi  Santi  , è 
così  bella,  che  febben  copia,  è nondi- 
meno tenuta  in  gran  pregio;  il  quadro 
della  foifitta  è vagamente  colorito  dal  Ghe- 
rardini.  Da  quella  Chiefa  fi  può  anda- 
re per  due  ftrade  alla  Piazza,  e Ghie-, 
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dì  9.  Crocg,  che  una  detta  Via  de’ Ben- 
cT,  dov’ è rancico  Palazzo  de’ Peruzzi , 
poi  de’  Cellefi  , dove  abitò  l’ Imperadore 
Paléologo,  quando  intervenne  ai  Conci- 
lio Fiorentino , e P altra  detta  Borgo  S- 
Croce  , nella  quale  fono  buone  Fabbriche  j 
cd  in  ipecie  1’  antico 

Palazzo  de’  Corfini , che  ha  molte  bel- 
le Statue  antiche  nel  Cortile  ; e quello 
de’  Dini  ricco  di  Pitture  , fpecialnaente 
di  Santi  di  Tito,  ed  una  fingolariflìma 
d’ Andrea  del  Sarto»  Vi  fono  le  abita- 
zioni de’  Diacceti , ove  fono  molte  Pit- 
ture di  Giorgio  .Vafari . I Palazzi  degli 
Spinelli)  dei  Conti  Bardi,  e de’ Morelli. 
Giunti  in  fondo  alle  quali  , vedralfi  la 
Chiefa  di 

Santa  Crocè  de’ Frati  Minóri  Conven- 
tuali . In  quello  Tempio  aliai  grande  e 
magnifico  j lungo  dugentoquaranta  brac- 
cia , e largo  fettanta  , s’entra  per  tre 
porte  di  faccia  , e fu  quella  di  mezzo 
olTervcremo  Una  Stàtua  di  bronzo,  ope- 
ra di  Donatello,  che  rapprefenta  S.  Lo- 
dovico Arcivefcpvo  di  Tolofa  ; fotto  F ango- 
lo, o fia  comignolo  della  Facciata  evvi  il  No- 
me di  Gesù  tutto  di  pietra  collocato  taf" 
sù  in  aito  da  S.  Beraarditìo  dar  Siena  con 

flicèn- 
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licenza  de’  Signori  nel  14^7.  anno  di  Pe- 
ftì'enza.  Fu  quefto  Tempio  fabbricato  in- 
torno all’  anno  1294.  col  difegno  di  Ar- 
nolfo, che  fu  l'Architetto  del  Duomo, 
benché  dipoi  reftaurato  col  difegno  di 
Giorgio  Vafari  . La  maggior  parte  de’Fo- 
reftieri  concorre  a quefia  Chiefa  , tirata 
dal  defiderio  di  rimirare  quelle  belliflì- 
me  Tavole,  che  1’ adornano,  nelle  qua- 
li la  Paìlìone  tutta  di  Noftro  Signore, 
e la  fua  Morte,  e Refurrezione  è fiata 
mirabilmente  rapprefentata  da’ primi  Ar- 
tefici di  quei  tempi . Ora  facendoci  dal- 
la Porta  di  mezzo,  benché  l’ordine  dell’ 
iftoria  richiedeflfe  cominciare  d’  altrove, 
nella  prima  Tavola,  che  fi  trova  a man 
delira , allato  alla  fuddetta  Porta  è dipin- 
ta la  depofizione  di  Croce  di  Noftro  Si- 
gnore , di  mano  di  Francefco  Salviati; 
la  feconda  dov’  ^ la  Crocififfione  è di 
Santi  di  Tito;  appreflb  alla  quale  è il  fa- 
mofo  Sepolcro  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti Gentiluomo  Fiorentino  , Scultore  . 
ed  Architetto  di  sì  gran  nome , e di  sì 
grand’eccellenza,  che  non  vi  ha  lingua, 
che  le  fue  lodi  pofla  baltevolmente  fpie- 
gate.  Egli  fu  ancora  nella  Poefia  di  fqui- 
fitifiìmo  gufto.  Vedonfi  a piè  dell’  Orna 

tre 
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tre  belle  Statue  di  marmo,  che  rappre 
fentano  la  Scultura,  i*  Architettura,  e la 
Pittura  in  atro  compalTìonevoIe  , e me- 
tto: e fopra  l'Urna,  la  tetta,  ed  il  bu- 
tto di  marmo  del  Buonarroti . Fu  queft’ 
opera  fatta  da  tre  maettri,  cioè  Giovanni 
dell’  Opera,  Valerio  Cicli,  e Batitta  del 
Cavaliere,  del  primo  de’ quali  è la  Sta- 
tua deir  Architetrura , del  fecondo  quel- 
la della  Scultura  , e del  terzo  quella 
della  Pittura  ; e di  lui  è pure  il  Ritrat- 
to di 'Michelagnnlo . Sono  dipoi  offerva- 
bili  le  memorie  del  dottittìmo  Antiqua- 
rio Senator  Filippo  Buonarroti  : del  famo- 
fo  / Bottanico  Pietro  Micheli  è del  Dot- 
tore Medico  5 e Antiquario  Antonio  Coc- 
chi . Segue  la  terza  Cappella,  dov‘ è di- 
pinto da  Giorgio  Vafari  Criflo  quando 
porta  la  Croce  al  Calvario  la  quarta 
Tavola  rapprefenta  l’ Ecce  Homo,  ed  è 
fattura  di  Iacopo  di  Meglio.  Aletfandro 
del  Barbiere  dipinfe  la  quinta,  in  cui  fi 
figura  la  Flagellazione  alla  Colonna  ; la 
fetta  dov’ è dipinto  Nottro -Signore  quan- 
do fa  Orazione  nell’  Orto  , è opera  di 
Andrea  del  Minga  ; appretto  la  quale  è 
la  Cappella  de’  Cavalcanti , ove  fi  am- 
mira fcolpita  in  marmo  la  Vergine  Annun- 
zia- 


ziata  dall’  Angiolo  , fatta  con  fingolare 
artifizio  dal  celebre  Donatello  ; ed  allato 
vi  è il  Sepolcro  di  Leonardo  Aretino, 
infigne  Scrittore  d’  Iftorìe,  il  tutto  egre- 
giamente fcolpito  da  Bernardo  Roffelii- 
lio , difcepolo  di  Donatello:  la  Madon- 
na però,  che  fopra  fi  vede  è d’ Andrea. 
Verrocchio  , ' F'inalmente  la  fettiina  Cap- 
pella ha  una  Tavola  già  cominciata  dal 
Cigoli  5 e finita  dal  Bllìverti , in  cui  ii 
rapprefenta  l’entrata  di  Crifto  in  Geru- 
lalemme  . Nella  ^ Croce  delia  Navata  tro- 
vali la  Cappella  de’  Barberini,  dov’  è fe- 
polto  in  elfa  Francefco  da  Barberino,  Dot- 
tore , e Poeta  infigne  , ed  in  ella  è una  Ta- 
vola dipinta  dal  Naldìni,  che  rapprefen- 
ra  quando  San  Francefco  riceve  le  Sacre 
Stimate  ; paffata  quefta  , viene  la  Cap- 
pella de’ Caftellani , oy’è  un  Sepolcro  di 
paragone  del  Cavalier  Vanni  ,•  la  Volta 
è dello  Stamina,'  e la  Tavola  all’Alta- 
re rapprclentante  la  Nafcita  di  Gesù,  è 
di  Giuliano  Bugiardini  . Pófcia  in  tefta 
alla  Crociata  vedefi  la  Cappella  de’'  Ba- 
roncelli , ove  oltre  le  antiche  pitture  del- 
le pareti , vi  fi  conferva  ancora  full’  Al- 
tare la  fiimatiflìma  Tavola  di  Giotto,  ove 
jia  dipinta  l’ Incoronazione  di  Maria  San-* 
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tiffima,  e vi  fi  legge  il  fuo  nome,  © 
l’anno  in  cui  la  dipinfe , Di  quivi  en- 
tfando  nella  Sagrellia  piacer^  il  vedeT? 
negli  armari  della  medefima  z6.  $toricC- 
te  del  detto  Giotto  belliflìmc  j e ben  con- 
fijrvate  : la  metà  efprimenti  divcrfi  fatti 
della  Vita  di  Crifto  c altrettanti  del- 
la Vita  di  San  Francefco  . La  Tavola 
all’ Aitare  con  tutte  le  Pitture  nelle  pa- 
reti è opera  di  Taddeo  Caddi  , Efeendo 
dalla  Sagreftia  , e tornando  in  Qiiefa , 
vi  è da  Qlfervare  la  Cappella  de’  Ca|d,e- 
rini  tutta  incrofiata  di  marmi  Carra.refi. , 
e ornata  di  belle  Pitture  j la  pr?ma  del- 
le quali  in  cornu  Evangelii  rapprefentan- 
te  S,  Lorenzo,  che  diftribuifee  le  limo- 
fine,  è del  Palfignano.  La  Tavola  dell* 
Altare  5 con  1’  altro  laterale  è di  Mat- 
teo Rolfelli , e le  Pitture  a frefcQ  di  Gio, 
da  S.  Giovanni  / Paffate  qdefte  cinque 
Cappelle,  tre  delle  quali  vedevanfi  yna 
volta  dipinte  da  Giotto,  fi  giogne  alP  Ai- 
tar maggiore,,  in  cui  di  prefente  confer- 
vanfi  le  Sacre  Offa  della  Beata  Umilia- 
la de’ Cerchv  poj?il  Matrona  Fiorentina, 
Terziaria  del  medefimo  Ordine  de’  Mi- 
nori Conventuali , chiara  per  fantità  j e 
per  miracoli  , viffuta,  intorno  agli  anni 

1240. 
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J240»  c dietro  al  quale  nella  parete  del 
Coro  è di  mano  di  Taddeo  Caddi  dipin- 
ta r illoria  dell*  Invenzione  della  S.  Cro- 
ce i e paflate  cinque  altre  Cappelle  di 
niinor  pregio  ^ fi  trova  la  nohiliffima,  e 
magnifica  Cappella}  o Tribuna  de’ Nicco- 
lini  } d’  ordine  però  diverfo  dall’  altro } 
eretta  col  difegno  dell’  Architetto  Gio^ 
Antonio  Dofio . Quanto  fia  bella  ) e di 
vaghezza  ripiena,  non  fi  può  fpiegare  ab- 
bafianza . E’ ella  tutta  incrofiata  di  mar-, 
mi  Carrarefi  , bianchi , e mirti , ma  di  sì 
nobile  e diligente  lavoro  , che  non  ptiò 
r uomo  defiderare  di  vantaggio . Di  ma- 
no del  Francavilla  Scultor  Fiammingo  fo- 
no le  cinque  Statue  di  marmo,  che  una 
figura  Aron,  e 1’  altra  Mosè,  e la  ter- 
za rapprefenta  la  Verginità  , la.  quarta 
la  Prudenza,  e la  quinta  l’Umiltà.  Le 
due  Tavole  dipinte  fono  di  mano  di  Alef- 
fandro  Allori,  e le  Pitture  a frefco  del 
Volterrano , con  sì  gran  perfezione  con- 
dotte , che  querte  fole  barterebbero  per 
eternargli  la  fama , non  lafciando  quella 
lodatilìima  Tavola  di  Giacomo  Ligozzi 
Veronefe,  ove  ha  rapprefentato  il  mar- 
tirio di  S.  Lorenzo.  Dopo  di  avere  ofler- 
yato  il  celebre  Crocififlb  di  Donatello, 

che 
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die  è nella  Cappella  in  tefla  alla  Cro- 
ciata 5 palferémo  ove  di  mano  del  Cigoli 
è dipinta  la  SS.  Trinità  con  Criflo  mor- 
to 5 opera  ftupendiffima  , e quindi  fegui- 
tando  fino  ad  ulcir  di  Chiefa  , per  le* 
altre  fette  dell’ iftefs’ ordine  . e Architet- 
tura delle  prime;  trovafi  una  Tavola  di 
mano  del  Va  fari , dov’è  dipinto  la  Ve- 
nuta dello  Spirito  Santo.  Allato  a que- 
llo Altare,  e dirimpetto  al  Sepolcro  di 
Leonardo  Aretino,  è quello  di  Carlo  Mar- 
zuppini  Aretino,  Poeta  , e Segretario  del- 
la Repubblica,  ftupendo  lavoro  di  Defi- 
derio  da  Settignano,  che  quafi  fiiperava 
^i  perfezione  il  fuo  Maeftro  Donatello, 
nella  fiia  verde  età  in  cui  fu  tolto  da! 
mondo.  Quindi  palfata  la  porta  laterale, 
che  veda  folto  1’  Organo,  è una  Cappella 
irregolare  detta  della  Concezione,  dipinta 
da  Giotto.,  d’ lus  Patronato  della  Compagnia 
della  Concezione  eretta  nel  1579.  la  quale 
mantiene  di  tutto  quefta  Cappella,  che 
fu  adornata,  come  fi  vede  nel  1592.  col 
difegno  di  Filippo  Baglioni  Architetto  . 
Ne  fegue  l’Afcenfione  di  Gesù  Grido  al 
Cielo,  opera  di  Gio.  Stradano.  Dopo  dì 
queda  trovafi  il  S.  Tommafoi  che  tócca 
la  Piaga  al  riforto  Maeftro,  ed  è ftimatif- 
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iSfPO  lavoro  del  mentovato  Vafari . Degne 
di  ibmnia  dima  fono  le  due  Tavole  fc- 
gucnti,  ambedue  di  Santi  di  Tito  , ove 
nella  prima  ha  rapprefentato  Noftro  Si- 
gnore * che  fi  palefa  a’ due  difcepoli  nella 
Cena  d’  Emaus , e nell’  altra  con  ammira- 
bile invenzione,  e difegno,  ha  efprefla  la 
di  lui  gloriofa  Rcfurrezionc  . Finalmente 
r ultima  di  quella  Navata  è di  Ba  ti  Ila  Nal- 
dini , ove  ha  effigiata  con  molta  efpref- 
fione  Grillo j. che  vien  dalla  Croce  con- 
dotto al  Sepolcro.  Quindi  paiTata  la  pri- 
ma porta  vedefi  nella  difcefa  al  Limbo  de’ 
Santi  Padri  prodigiofamente  efprefla  da  A- 
gnolo  Bronzino,  a quale  altiffima  perfe- 
zione arrivalfe  con  l’arte  in  un  così  atn- 
mirabii  lavoro . Nè  debbo  tralafciare  una 
Pietà  del  medefimo  Bronzino  nel  terzo 
pilaflro  a mano  manca  , lìccome  alla  co- 
lonna dirimpetto  una  Vergine  di  marmo 
in  batforilievo  di  Antonio  Kofleìlino , che 
rella  fopra  ove  è fepolto  Francefco  Nori 
flato  uccifo  nella  congiura  de  Pazzi  e 
in  ultimo  1 due  Crocitìffi  fopra  due  por- 
re della  interiore  facciata,  che  uno  è di 
Cimabue  ; e P altro  di  Margheritone  Are- 
tino. Rimpetto  alla  memoria  del  Sena- 
tor  Buonarroti  lì  vede  quella  delPArchi- 
G tetto 


^ ( 9^  ) M 

tetto  -Alelfandro  Galilei  ) che  è opera  di 
Girolamo  Ticciati  , e dipoi  fi  trova  il  Se- 
polcro del  famofilfimo  Galileo  , dove  è 
ancora  il  celebre  Mattematico  Vincenzio 
Viviani  > che  ordinò  quefto  Depofito  al, 
fuo  Maeftro  , al  che  fu  dato  efecuzio- 
ne  l’anno  1737.  ^ fpefe  della  Famiglia 
Nelli  erede  di  quella  del  Viviani . Il  di- 
legnq  è di  Giulio  Foggini  ,■  la  quadratu- 
ra di  Anton  Maria  Fortini;  il  Bullo  di 
Gio. Batifta  Foggini;  1’ Aftronomia  di  Vin- 
cenzio Foggini  fuo  figlio;  e la  Geome- 
tria di  Giroiarno  Ticciati , Oflervafi  anco- 
Depofito  fatto  nel  1775.  alla  memo- 
ria del/'celebre  Dott.  Gio.  Lami  col  di- 
fegno  del  gjg^  Senatore  Gjo.  Batifia  Nel- 
li e ftatua  intera  di  elfo  ^fiaggior  del  na- 
turale fcolpitada  lonocenzio  Spinazzi  Ro- 
mano. Oltre  a tante  . Pitture  di  lingolare 
perfezione,  di  già  defcritce  , fe  ne  tro- 
vano in  quella  Chiefa  , e nel  Convento 
alcune  di  Cimabue  , e di  Giotto,  le  qua- 
li j quantunque  fiano  dalle  moderne  pit- 
ture fuperate  in  bellezza  , non  è peròj 
che  non  meritino  di  ellere  tenute  in  gran- 
de ftima  5 per  la  venerazione  5 che  fi  dee 
a quei  due  ptimi  Maeftri,  e Rellauraio- 
dell^  Pittura.  E’ ancora  raaravigliolo^  il 
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Pergamo , tutto  di  marmo  di  Seravczza  j 
e vagamente  intagliato  da  Benedetto  da 
Maiano.  Sono  in  elfo  cinque  Storietie  d e’ 
fatti  più  Cngolari  di  S.  Francefeo,  fcol- 
p!te  in  bafloiilievo  • ma  così  bene,  e fe- 
licemente, che  non  hanno  prezzo . Ne’ va- 
ni, e che  fono  in  mezzo  de’ Beccatelli , 
fi  vedono  cinque  ftatuette  a federe  di  bel- 
lezza ftraordinaria  j che  rapprefentano  la 
Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  la  Fortez- 
za, e la  Giuftizia . Più  ammirabile  però 
fu  l’ artifizio  ufato  nell’ adattar  quefto  Per- 
gamo ad  una  colonna  , nella  quale  rima- 
ne incafl'ato , efiendochè  la  medefima  co- 
lonna fia  nel  mezzo  forata,  e per  una 
fcala  acconciavi  dentro  vi  fiafeenda.  Al- 
la grandezza  della  Chiefa  corrifponde  il 
Convento , di.  moitiffime  comode  abita- 
zioni ripieno,  e abitato  da  più  di  felfan- 
ta  Religiofi,  tra’ quali  in  ogni  tempo  fio- 
rirono Uomini  fegnalati , in  lettere,  e in 
dignità  più  confpicue  , e in  fantità  di  co 
fiumi.  In  quella  Chiefa  , e ne’  fuoi  Ci- 
miteri è una  quantità  conllderabile  di  Se- 
polture, e di  memone  di  Famiglie  pri- 
marie , e d’ infigni  Soggetti  di  Firenze , 
e d’ altrove.  E’ fama,  che  Siilo  V.  Som- 
mo Pontefice  , nel  tempo,  che  fu  Rc- 
G 2 ligio- 
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Jigìofo,per  rriolti  anni  quivi  àbitafló,  Icg< 
gendo  Filofófia . Gode  qucfto  Convento  iì 
Privilegio,  che  lino  de’fdoi  Religiofi  ab- 
bia la  carica  d’ Iriquifitòre.  E)ignità  rag^ 
guardevole , foftenuta  ih  Tofcana  da’  Mi- 
nori Conventuali,  e fetnpre  da  foggettt 
di  gran  valore.  La  Libreria  di  antichiirimi 
Manofcritti  , che  poflcdeva  quello  Con- 
vento, è ftata  di  quivi  tisafportata  nell/ 
Infighe  Libreria  di  S.  Lorenz,o.  J1  Novi- 
ziato fu  fatto  edificare  con  gran  magni- 
ficenza a proprie  fpefe  da  Cofimo  Padre 
della  Patria,  e nel  Chioftro  apprefib  al- 
la Chiefa  vi  è un  Atrio,  e una  gran  Cap- 
pella fatta  edificare  dalla  Famiglia  de’ Paz- 
zi ; mole  di  ringoiare  Architettura,  e ben 
degna  di  chi  né  fece  il  difegno , che  fù 
il  gran  Brunellefco.  Palla  qual  Chiefa  fi 
Fa  palTaggi'o  alla 

P azza  contigua  , molto  ampia  , e rego- 
lare , defiinata  principalmente  nei  palTati 
tempi  al  Giocò  del  Calcio  , proprio  deU 
la  Nobiltà  Fiorentina  in  tempo  di  Càr4 
ncvale  e di  altri  diverfi  fpettacoli , e pùb- 
bliche Fede  . Onde  non  è maraviglia  , fe 
vi  concórreva  la  maggior  parte  della  Cit- 
tà , è moltillimi  Forcmeri  da  ogni  parte^ 
recando  al  pubblico  allegrezza , e dilei4 

to 
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to.  Prima  di  ufcirc  da  quella  Piazza  fi 
olTervi  la  facciata  della  Cafa  de’  Coc* 
chi  ; che  credefi  di  difegno  di  Baccio  d’ 
Agnolo.  Ma  (ìngolarmence  è ammirabile 
la  facciata  della  Cafa  del  fu  Niccolò  delP 
Antella  , Senatore  , e Luogotenente  pel 
Qranduca  nell’  Accademia  del  Difegno  ; 
a richieda  del  quale  nel  i6ip.  dipin- 
ta, e perfezionata  nel  brevilLimo  tempo 
di  venti  giorni  , da  i più  valorofi  Artefi- 
ci , che  molti  allora  fiorivano  nella  Città. 
Quelli  furono  il  Paitignano,  Giovanni  da 
S.  Giovanni  , Matteo  Rodp'iii  , Ottavio 
Vannini , Fabbrizio  Bofchi  , Niccodemo 
Ferrucci,  Filippo  Tarchiani,  e altri  fimi- 
li  , fino  al  numero  di- 15.  tutti  Pittori 
eccellenti . Le  antiche  Pitture  poi  , che 
fono  nella  facciata  del  Convento  accan- 
to alla  Chiefa,  fono  di  Lorenzo  di  Ric- 
ci , grande  imitatore  della  maniera  di  Giot- 
to. Da  queda  Piazza  volgendo  dietro  la 
Chiefa  trovali  unita  alla  medefima  la  no- 
bile Confraternita  del  Gesù  , molto  fpa- 
ziofa , e vagamente  dipinta  d’  Architet- 
tura , e figure  dal  celebre  Lorenzo  del 
Moro,  e la  Cupola,  e i laterali  da  Vin- 
cenzio Meucci.  Di  qui  feguitando  il  cam- 
aiino  fi  trova  il  Convento,  e Chiefa  di 
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Religiofe  Francefcane  di  S.  Elilabetta  di  Ca- 
pitolo : quindi  la  nuova,  e vaga  abitazio- 
ne, e giardino  del  Senator  Rucellai  ; rirn^ 

, petto  alla  quale  ne  fegue  1’  efemplariffi- 
nia  Compagnia  de’ Neri , quali  con  gran 
carità  s'  impiegano  a confortare  , e ad 
accompagnare  i Condannati  alla  morte.  Lì  ' 
apprelib  fi  trova  la  Chiefa  della  Coinpa- 
gnia  di 

S.  Giuseppe,  e Convento  de*  Religìofi 
di  S.  Francefco  di  Paola  , fatta  col  dife- 
gno  di  Baccio  d’  Agnolo  , e modcrnaraen- 
abbellira  al  di  fuori  di  facciata , e orna- 
ta di  dentro  colla  Soffitta,  e Tribuna, per 
mano  di  Sigifmondo  Betti  , e di  Pietro 
Anderlini.  Vedefi' ad  un  Altare  la  Nafci- 
ta  del  Bambin  Gesù  , opera  affai  filmata 
di  Santi  di  Tito.  Vi  è la  Cappella  di 
S.  Francefco  tutta  dipinta  da  AtanafioBim- 
bacci.  In  alto  alle  pareti  quattro  quadri 
di  Francefco  Bianchi , efprimenti  fatti  mi- 
racolofi  del  Santo.  Allato  a quefta  Ghie- 
fa  vi  è il  Convento  delle  nobili  ReJigiofe 
Francefcane  dette  di 

Monticelli  . L’  Aitar  maggiore  è fatto 
col  difegno  di  Pier  Francefco  Silvani,  la 
Tavola  del  medefimo  è dipinta  da  Vin- 
ceiizio  Mcucci  , come  pure  la  Soffitta, 
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con  r ornato  di  Architettura  di  Mr.  Cha- 
mant  Lorenefe , e da  una  banda  la  SS. 
Concezione  5 e dall’ altra  ha  Natività  di 
Grillo , efpreffe  ambedue  da  Carlo  Por- 
telli da  Loro,  Pittore  affai  valente.  Al- 
la parete  poi  vicino  alla  Porta  vi  è il 
Sepolcro  j ornato  di  ricchi  marnii,  e Sta- 
tue di  Guido  Magalotti , oltre  varie  In- 
fcrizionij  e Sepolcri  di  perfone  degne  di 
memoria.  Di  qui  profeguendo  la  ftrada, 
trovafi  il  Convento,  e la  Chiefa  delld 
CAprùcciNE , il  tutto  fabbricato  nel  1722* 
col  difegno  di  Gio.  Filippo  Ciocchi  . In 
quella  devota , e vaga  Chiefa  , oltre  1’  Ai- 
tar maggiore  ; ove  fta  collocata  l’ Irlima^ 
gine  in  grande  del  SS.  CrocifilTo,  vi  fono 
due  Altari , che  in  Uno  vi  è efpreffb  la 
S.  Famiglia  j dipinta  da  Ottaviano  Dan- 
dini  ) e nell’  altro  la  SS:  Concezione  , 
S.  Francefco,  e S.  Chiara  , da  Agoilino 
Veracini . Incontro  a quella  Chiefa  ve  n’  è 
un  altra  j anch’  elfa  di  Nobili  Religiofe 
Francefcancj  detta  di 

Monte  Domini  j nella  quale  ferve  il  ve<" 
dere  la  Tavola  v che  fta  collocata  ad  un 
altare  a itiano  manca  dov’  è efprélfa  la 
Lapidazione  di  S.  Stefano  j per  crnfide- 
tarfi  dagl’  intendenti  per  un  vero  efem- 
G 4 
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piare  della  Pittura  in  ogni  prerogativa 
dell’  arte,  e dove  il  Cav.  Lodovico  Cigo- 
li fi  è roaggioriiiente  meritato  il  titolo  del 
Coreggio  dei  Fiorentini.  In  faccia  a que- 
lla evvi  una  Tavola  d’ Aleflandro  Allori, 
rapprefen tante  Maria  SS.  Annunziata  dall’ 
Angelo.  Alla  fine  della  Strada  voltando  a 
man  deftra  vedefi  in  poca  diftanza  il  Con- 
ventg  delle  Monache  Gefuate  dette  le 

Poverine  nella  qual  Chiefa  non  manca- 
no da  ammirarli  due  pregiabiliflìme  opere , 
una  di  Pittura  all’ Aitar  maggiore  , che  è 
di  Pietro  Perugino,  quale  vi  ha  rappre- 
fentato  il  SS,  Crocififlb  con  Maria  SS. 
addolorata,  e S.  Girolamo,  e l’altra  di 
Scultura  cfpriinente  il  S.  Prefepio,  nel  qual 
belliffìmo  lavoro  Andrea  della  Robbia , al 
parere  degli  intendenti , ha  fuperato  fe  ftef- 
Ib  . Di  qui  ufeendo  , e voltato  il  primo 
canto,  per  una  breve  ftradella  fi  entra 
in  via  delle  Caline,  per  la  quale  giunti 
in  via  Ghibellina  , e voltando  a mano 
finiflra  vedefi  quafi  in  faccia  il  Monaftero 
delle  nobili  Religiofc  dell’  Ordine  di  S.Do- 
menico  detto  le 

Murate  . La  loro  Chiefa  è fenza  fac- 
elata ed  ha  P ingreflb  per  due  porte  la- 
erali . Al  maggiore  Altàrc  eyvi  una  lo^ 
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datliliiTaa  Tavola  di  F.  Filippo  Lippi  con 
ilMiftero  dell’ Annunciazione  di  Maria  SS. 
La  Soffitta,  e le  Storiette,  che  fon  in 
giro  alla  Chiefa,  fono  di  Simone  Fervi. 

I bwdla  Tavola  di  S.  Carlo  non  ènotol’Au- 
i tore  ; vien  poi  l’Altare  del  SS.  Crocifif- 
fo  , qual’ è lavoro  di  Baccio  da  Monte 
Lupo  .Vi  è in  quello  Convento  uri  inf- 
ine Teforo  di  Sante  Reliquie,  ed  ha  avu- 
to r onore  d’  eflervi  ftata  educata  Cate 
rina  de  Medici  Regina  di  Francia . Paf- 
fato  il  Convento  vi  è un  piccolo  Orato- 
rio col  pietrame  della  facciata  d’ Archi- 
tettura di  Michlc  Agnolo  Buonarroti.  Tor- 
nando in  dietro  pochi  paffi  incontro  aquc- 
I fio,  vi  è il  Convento  delle  Nobili  Reli- 
giofe  di 

San  Jacopo.  Nella  di  cui  Chiefa  è in 
gran  venerazione  un  Antichiffimo  e Mi* 
racolofo  CrocifilTo  ; AH’ Aitar  Maggiore 
^a  collocata  una  bella  Tavola  di  Ridol- 
fo del  Ghirlandaio  , che  vi  ha  effigiata 
Maria  SS.  col  S.  Bambino  . S.  Iacopo, 
S.  Francefeo,  S.  Lorenzo  , e S.  Chiara. 
Ad  un  Altare  a finiflra  ha  dipinto  la 
Tavola  il  Nafini  di  Siena  . Di  qui  ufei 
ri  e profeguendo  il  cammino,  troveraffi 

cn* 


{io6) 

entrando  alla  feconda  cantonata  a m.ano 
fìniftra  il  oCnvento  delle  Religiofc  di 
S.  Francesco,  la  qual  Chiefa  fu  edi- 
ficata da  fondamenti , e corredata  di  qua- 
lunque Sacro  Ornamento  dalla  Munificen- 
za del  Gran  Principe  Ferdinando  fui  prin- 
cipio di  quefto  Secolo  , unicamente  per 
ricompenfa  a quelle  Religiofe  per  aver  pron- 
tamente ceduto  al  Reai  genio  per  la  Pit- 
tura, una  belliflima  Tavola  di  Andrea  del 
Sarto , che  effe  nell’  antica  loro  Chiefuo- 
la  poifedevano;  Che  però  il  detto  Qua- 
dro fin  d*  allora  vedefi  collocato  nelle  dan- 
ze del  Palazzo  Reale , efprimente  Maria  SS, 
col  Santo  Bambino  fopra  unabafe,  e d^ 
lati  S.  Francefco  , e S.  Giovanni  Evan- 
gelifta , opera  in  tutto  ftupenda  , di  cui  glie- 
ne lafciò  la  bella  Copia  all’ Altare  a man 
delira  fatta  per  mano  di  Francefco  Petruc- 
ci  eccellente  Copifta.  In  faccia  a quella 
vi  è la  Tavola  di  S,  Carlo,  che  la  diede 
a fare  ai  Celebre  Seballiano  Ricci  Vene- 
ziano. Il  Sacconi  poi  fece  la  S.  Concezio- 
ne per  P Aitar  Maggiore . Il  vago  difegno 
di  quella  Chiefa , tutta  adorna  di  Stucchi 
jnelli  a òro;  è di  Gio.  Batiila  Foggini, 
Sortendo  dalla  medefima,  e ritornando  a 
fiaillra , giunti  al  fecondo  Canto  vedremo 
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il  Convento  delle  Nobili  Religiofe  Beno" 
dettine  di 

S,  Verdiana,  nella  qual  Chiefa  all’ Abi- 
tare a man  delira  vi  è la  TaìvoIu  di  Nic- 
codcmo  Ferrucci , che  vi  ha  dipinto  S.  Car- 
lo a piè  di  un  Crccififlb  ; che  vi  è di  ri- 
lievo in  faccia  a quello  vede!)  un  Gri- 
llo Orante  ineli’  Orto  opera  deli’  ifteffb 
Ferrucci . Al  maggior  Altare  vi  è di  ma- 
no di  Pietro  Dandini  Maria  SS.  in  glo- 
ria, e fotto S.  Michel  Arcàngelo,  S.  Gio. 
Batilla , e cinque  altri  Santi , e fotto  il 
Coro  delle  Monache  Tommafo  Redi  ha 
dipinti  in  cinque  Lunette  alcuni  fatti  prin- 
cipali di  S.  Verdiana.  Efciti  di  quella  Chie- 
fa profeguiremo  direttamente  il  cammino, 
fino  ai  canto  di  via  Pandolfini , e li  vol- 
tando a man  linillra  , ci  troveremo  alla 
Chiefa  Parrocchiale  di 

SaiTSimone  , fopra  la  Porta  della  qiM- 
le  vedefi  una  lunetta  dov’  è molto  ben 
colorita  la  Vergine  co’  Santi  Apofloli  Si- 
moue  e Giuda,  opera  di  Niccodemo  Fer- 
rucci . La  foffitta  interna  tutta  d’ Intaglio 
dorato  fa  vaga  mollra . Nella  tellata  fo- 
pra la  Porta  fi  vede  un  opera  molto  bel- 
la di  Batilla  Naldini , ov’  è dipinto  la  de- 
pofizione  di  Grido  dalla  Croce  . Nella  pri^ 
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nsa  Cappalla  a man  dritta  è il  martirio 
di  S Lorenzo,  dipinto  da  Giovanbatifta 
Vanni.  Nella  feconda  vi  è un  immagine 
intagliata  in  legno  del  SS.  CrocififiTo.  La 
terza  ha  una  antica  pittura  rapprefcntan- 
te  la  Vergine.  Vi  è poi  nella  quarta  una 
bellilfima  Tavola  di  Onorio  Marinari,  ove 
ha  efprefiTo  S.  Girolamo  mediante  il  fi- 
nale Giudizio  , non  meno  è da  lodarli 
quella  di  Giacomo  Vignali,  collocata  nel 
quinto  Altare,  ove  effigiò  San  Bernardo, 
al  quale  Grillo  ftaccatoli  dalla  Croce  , e 
inchinato  fa  vedere  una  gran  piaga  nel- 
le fpalle . Le  Statue  di  marmo  laterali 
all’ aitar  Maggiore  fono  d’ Orario  Mochi, 
e li  due  Apoftoli  fopra  1’  arco  di  Nipco* 
demo  Ferrucci,  Tornando  in  verfo  la  Por- 
ta vi  è di  mano  del  medelirao  Vignali 
la  Tavola  di  S.  Francefeo  rapprefentato 
in  deliquio.  Segue  l’Altare  di  S,  Carlo, 
e dòpo  quello  , quello  della  Concezio- 
ne, la  di  cui  Tavola  è dell’ iftelTo  Fer- 
rucci , dipoi  quello  dell’  AlTunta  , di- 
pinta dal  Cavalier  Curradi.  In  ultimo  è 
la  Tavola  di  San  Niccolò  , opera  affai 
buona  di  Francefeo  Montelatici  , detto 
volgarmente  Cecco  bravo  , Freffio  a que- 
lla GhieCa  fono  le  Prigioni  delle  Stinchc, 
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recinte  da  un  altiflìma,  e forte  muraglia 
nelle  cantonate  della  quale  vi  fono  due 
Tabernacoli  dipinti  a frefco  da  Giovanni 
Mannozzi , detto  Giovanni  da  San  Giovan- 
ni uno  de’ quali  è quali  affatto  perito  per 
r u midità  della  Muraglia  ; Ma  1’  altro  , ove 
vedefi  noftro  Signore , che  benedice  le  ma- 
ni dei  pii  Limofinieri,  che  foccorrono  i 
Carcerati,  tra  quali  è vivamente  efpreffo 
il  Tuo  proprio  ritratto  riguardante  verfo 
la  ftrada  , non  folo  è ben  confervato , 
ma  fa  ben  conofcere  agl’  intendenti  il  fom- 
mo  merito  di  tal  Autore  . Di  qua  per  la 
via  del  Palagio  trovali  il 
Palazzo  del  Duca  Salviati  , e di  fua 
abitazione , che  è 1’  antico  del  fup  pro- 
prio ramo,  poiché  l’altro,  di  cui  fi  fa- 
rà menzione,  lo  ha  ereditato  dal  Ramo 
finito  in  Roma  fui  principio  del  corrente 
fecolo . In  faccia  ad  elfo  per  la  Via  detta 
del  Palagio  fi  trova  1’ 

Abitaìionb  de’ Baroncini , condotta  da 
Bernardino  Ciurini  molto  pulitamente  . Alla 
fine  di  quella  ftrada  v’è  il 
Palazzo  del  Poteftà  fabbricato  1250.  mol- 
to vafto  in  cui  fono  le  pubbliche  Carce- 
ri j e per  la  proffima  traverfa  , che  è di 

fian- 


^ ( no  ) ^ 

anco  al  Palazzo  del  Salviati , trovafi  la- 
Chi  e fa  di 

San  Procolo  , dove  fi  potrebbero  oflTer- 
fervare  alcune  Tavole  di  pregio , e fpe- 
cialmente  la  Nunziata  di  mano  dell’ Em- 
poli) quella  dell’ Aitar  maggiore  di  Gae- 
tano Piattoli)  in  luogo  di  quella  che  vi 
fu  una  volta  d’ Andrea  del  GaftagnO)  la 
aguale  è paffata  nel  Refettorio  de’  Padri 
qì  Badia,  ficcorae  del  medefimo , quella 
di  S.  Luigi  , c 1’  altra  del  Pontormo  , 
dov’è  dipinta  la  Vergine  con  Santa  Bar- 
bera, e Sant’Antonio.  E profeguendo  la- 
teralmente a quella  Chiefa  , palfata  la 
Porta  principale  della  Chiefa,  e Monafte- 
ro  di  Badia,  vedefi  1’ 

Oratorio  DI  San  Martino  , ove  foglio- 
no  congregarfi  i Buonomini  , E’  celebre 
•que fi’ Oratorio , non  folo  per  eflere  fiato 
fondato  al  tempo  di  S.  Antonino  Arcive» 
feovo  di  Firenze  a fua  perfuafione,  e con- 
figlio ; ma  eziandio  per  le  opere  infigni 
di  mifericordia  , che  di  continuo  vi  fi 
cfercitano.  Ed  in  vero  è prodigio  mira- 
bile /dalla  Provvidenza  Divina,  che  que- 
lla Cafa  fenza  fondo  , o ferma  rendita 
annuale  ; ma  folamente  provveduta  di  ele- 
mofine , e di  lafciti  pii , giornalmente  foc- 
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corra  del  ncceflario  tante  povere  Fami^ 
glie  onorate.  Poco  diftante  è la 

Chiesa  della  Madonna  de  Ricci  ftata 
tutta  rimodernata  nel  1772.  a ftucchi,ove 
prefentemente  abitano  i Chetici  Regola- 
ri Miniftri  degl’infermi  comunemente  det- 
ti Padri  dei  Buon  morire,  perchè  aflifto- 
no  i moribondi  , potendofi  chiamare  i Cu- 
rati comuni  della  Città  , eflendo  paflàti 
gli  Scolopj  che  quivi  abitavano  per  Reai 
Difpofizione  nel  Collegio  che  era  de-’  Ge- 
fuin  . A quella  Chiefa  precede  una  Log- 
gia con  colonne  di  pietra  ferena  difegno 
di  Gherardo  Silvani  ed  in  efla  non  man- 
cano alcune  Pitture  degne  di  olTerv azio- 
ne . E principiando  dalla  prima  a mano 
delira  della  Santa  Famiglia  dipinta  da 
Matteo  Bonechi  , ne  fegue  la  Cappella 
dedicata  al  Santo  Fondatore  dipinto  da 
Antonio  Bettini  .All’ Altare  maggiore  evr 
vi  la  Mìracolofa  Immagine  di  Maria  S^ 
Annunziata  , che  fta  coperta,  con  vago 
adornamento  tutto  meflb  a oro . Ritornan- 
do in  verfo  la  Porta  evvi  la  Tavola  del 
Paralitico  davanti  a Crillo  dipintovi  dal 
Cav.  Curradi  Lo  sfondo  è di  Lorenzo 
del  Moro.  In  Sagreftia  vi  è l’antica  Ta- 
vola che  era  all’ Aitar  maggiore  rappre-^ 
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Tentante  Dio  Padre  dipinto  da  Francesco 
Mali  . Effendo  ultimamente  fiata  incorpo- 
rata i’ antica  Chiefa  Parrocchiale  di S.  Ma- 
ria Aìberighi,  che  reftava  appunto  dietro 
a qnefta  , ferve  adefib  di  abbellimento  , 
ed  aumento  della  medefìma  per  una  co- 
moda Sagreftia  . Quivi  apprclfo  è il 
Palaìzo  già  del  Duca  Salviati  oggi  del 
Cav.  Ricciardi  molto  comoi^o . C^indt 
prima  d’avanzarfi  per  altra  parte  può  vt- 
derfì’  la  Chiefa  Parrocchiale  di 

Santa  Margherita  nella  quale  vedelt 
a n;an  deftra  al  primo  Aitare  il  ritrova- 
mento della  - Santa  Croce  opera  di  Nic- 
codeaio  Ferrucci . In  faccia  a quella  ha 
dipinto  Colimo  Gamberucci  una  Tavola 
che  ferve  di  ornamento  a un  antichilTi- 
ma  Immagine  di  Santa  Margherita  ove 
ha  efpreffe  varie  perfone  inferme  che  ri- 
corrono a lei  . All’  Aitar  maggiore  vi 
è di  mano  di  Gio.  Batifta  Marmi  San- 
ta Margherita  in  gloria  , e li  due  la- 
terali fono  di  Francel'co  Conti.  Al  det- 
to Altare  ftava  anticamente  una  Tavola 
di  Spinello  Aretino  che  vedeh  collocata 
fopra  la  Porta . Tornando  addietro  trovafi 
in  vicinanza  lo  • 
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Studio  Fiorentino  ove  fpefiTo  vi  leg- 
gono pubblicamente  varj  Profefibri  di 
dlverfe  Scienze  , come  di  Teologia  , d- 
Storia  Sacra  , c Profana  , Giurilpruden- 
za,  Matteniatica  , Fiiorofia  , Umanità  , 
Lingua  Grecia,  Ebraica,  e Tofeana  . Quivi 
ancora  hanno  la'  loro  Refìdenza  le  cele- 
bri Accademie  5 Fiorentina  5 delia  Giurca  , 
e degli  Apatilli . Di  qui  per  corta  Pia- 
da fi  giunge  a 

Santa  Maria  in  Campo  , divotiffinia 
Chiefa  ricca  d’  Indulgenze  , Relidenza  dei 
Vefeovo  di  Fievole,  che  abita  nel  Palaz- 
zo contiguo  ; e quantunque  fia  nel  mez- 
zo della  Città  è Diocefi  Fielblana . Vici- 
no è il 

Palazzo  dei  Guadagni,  che  ha  nobile 
facciata  fatta  nello  feorfo  fecolo  co!  di-^ 
fegno  del  Silvani  , con  vafti  appartamen- 
ti, ed  una  magnifica  ficaia  dàl  fu  Senatore 
Filippo  Guadagni  ; dopo  è 

L’  Opera  del  Duomo  , dove  fi  confer- 
vano,  oltre i ricchilfimi  Arredi  Sacri,  mol- 
te Statue,  e Bailìrikeyi  di  gran  pregio, 
ed  un  Archivio  di  grande  importanza . 
Quivi  contigua  vedefi  P 
Abitazionev  de’  Naldini  fabbricata  in 
«luefti  tempi  j e dipoi  P 
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Abitazione  de’ Condì.  qui  potrà dh 
rigerll  alla 

Chiesa  Indgne  Collegiata , e Rcal  Ba- 
fiiica  D»  San  ^orenzo  , dove  giunti  alla 
Piazza  olTerverenìo  in  faccia  al  Palazzo  del 
Marchefe  della  Stufa  una  bafc  di  sazx^ 
mo,  nel  cui  •baflbriliev.o  fi  rappfefenca  j 
quando  al  valorofo  Giovanni  de’  Medici 
e Padre  del  Granduca  Cofimo  Primo  fo- 
ro condotti  molti  Prigioni  con  varie  fpo- 
glie  . E’  quella  opera  del  Cavalier  Ban- 
dinelli,  di  cui  pr.r  anco  è la  Statua,  che 
fulla  Bafe  dovcvafi  collocare,  la  quale  in 
oggi  non  ancora  finita , ne^  Salone  del 
palazzo  Vecchio  eonferyafi.  Ma  venen- 
do alla  Chiefa  , giudico  a proppfito  il 
dar  breve  notizia  di  ciò  che  avvenne 
nella  fua  fondazione  , eifendo  degno  di  ri-, 
cordanza  quanto  di  ella  lafciarono  fcrit- 
to  San  Paolino,  il  Baronip,  ed  altri  Scrit- 
tori ^ A tempo  dell’  Imperatpr  Tepdofio , 
Giuliana  Vedova  Fiorentina,  non  meno 
illufire  per  lo  fplendore  del  Sangue , che 
per  la  Pietà,  accefa  di  devozione  ycrfo 
il  Martire  San  Lorenzo,  volle  colle  pro- 
prie foftanze  fabbricar  quefto  Tempio  , e 
dedicarlo  al  medefirao  . Terminata  ' appe- 
na la  Fabbrica , giunfe  a Firenze  Sant;’ 
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Ambrogio  Arcivefcow  di  Milano,  perlot 
chè  venne  in  penderò  a Giuliana  di  ri- 
correre al  detto  Prelato , e inftantemeh- 
tc  pregarlo  acciò  voiclTe  confacrare  la 
nuova  Chicfa  , al  che  di  buona  voglia 
condefccfe,  Celebroffi  pertanto  la  Funzio- 
ne della  Sagra  l’anno  dei  Signore  392. 
o.  come  altri  vogliono  393.  e fu  con  tal 
foddisfazione  del  Popolo  Jblennizzata  , che 
da  quel  giorno  in  poi  ; per  memoria  di 
tal  fatto  chiamolfi  quella  Chiefa  Bafilica 
Ainbcofiana  . Quindi  ebbe  origine  la  fin-, 
golatj.  venerazione,  che,  a quello  Tempio 
portarono  gli  antichi  Vefcovi  di  Firenze, 
ed  in  fpecie  S;in  Zanobi  il  quale  elefle 
quivi  la  fua  fppltura , e ove  (lette  lungo 
tempo  ripollo  prima  , che  alla  Cattedra- 
le folTe  trasferito  il  , di  lui  Corpo . A sk 
felici  principi  corrifpofero  con  maggiore 
avanzamenti  i fucceffi  di  quella,  Chiefa  , 
perciocché  eflendo . e'etta  in.  Collegiata 
ìnfigne  e di  ampjillìmi  privilegi , e fingo- 
lari  prerogative  arricchita  , na  in  ogni 
tempo  tenuto  fopra  dell’ altre,  dopo  la 
Metropolitana,  il  primato.  Sono  in  efla 
dicialTette  Qanonici , e trentatre  Cappel- 
lani, c grandilfimo  numero  di.Cherici, 
che  vi  celebrano  giornalmente  i Divini 
H 2 Ufi- 
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CQrt  non  minor  decoro  di  qnello 
ciaiì  nella  Chicfa  .Mecropolitana  ,•  cd  a 
tutti  qneftt  precede  un  Prelato,  col  titq- 
io  di  Priore  , cbp  in  yarie  Fede  dciPAnno 
gode  P ufo  de’ Pontificali  . PaiTando  poi 
ad  olF^ryarc  la  bellezza  di  quello  Tem- 
pio, che  di  vero  è grandilTjma,  per  la 
mirabile  Architetrara  di  Filippo  Brunellc- 
feo,  colla  quale  fu  fabbricato  , o piuttor 
fto  yogliam  dire  rinnovato  a fpefe  del 
Magnifico  Cofimo  de  Medici  Padre  della 
iPatria  ( giaqehè  1’  antico  Tempio,  intorno 
all’  anno  1420..  rimafe  quali  allatto  ^cfolatQ 
dal  fuoco  ) vedremo  quello  Edilizio  con  un 
vago  pavimento  di  marmo  divifo  in  tre 
Navate,  e folfenuto  da -grolTe  Colonne 
4i  macigno , fopra  le  quali  pofano  gli  ar- 
chi vagameute  intagliati , come  altresi  il 
cornicione,  e il  fr,egio.  che  per  tuttala 
Chiefa  ricorrendo,  vaga,  e maeftofa  la 
rendono,  Ella  è lunga  braccia  ^4.  Sopra 
la  Porta  del  mezzo  fi  vede  P Arme  de 
Medici,  fcolpita  in  pietra  col  difegno  del 
Buonarroti  , di  cui  parimente  è il  di- 
fegno del  Terrazzino , e Sacrario  , dove 
fi  confervanp  moltilfime  Reliquie  infigni 
in  preziofi  Reliquiari  d’oro,  d’ argento^ 
di  criftallo,  e di  altre  ricche  materie, 
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ieiiìurftati  di  gioie.  Bellifilmi  ancora  fò- 
lio due  Pergami  nella  Nave  di  mezzo, 
retti  ciafeuno  da  quattro  colonnette  di 
direrfi  marmi,  nelle  facce  de’ quali  fi  ve- 
dono alcuni  Bafiirilievi  di  bronzo  , fatti 
da  Donatello  , con  fingolare  artifizio,  e 
fòmmamerire  lodati  dagl’ intendenti  . An- 
co nelle  Cappelle  fono  di  pregio  alcune 
Tavole  j traile  quali  a rtian  delira  la  pri- 
ma rapprefentante  la  Vifitazione  di  S.  E- 
lifabetta,  di  mano  di  Agofiino  Veracini . 
La  feconda  lodatifiìrna  opera  del  Pvofib, 
nella  quale  Ra  efprefso  lo  Spofalizio  di 
Maria  Vergine;  La  terza  che  rapprefenta 
S.  Lorenzo  , è opera  di  Niccolò  Lapi  . 
Nella  quarta  vi  è 1’ Alfunzione  di  Maria 
di  antico  j ed  incognito  autore  . Nella  quin- 
ta fi  vede  dipinto  da  Ottaviano  Bandi 
ili  un  Crocifilfoj  con  San  Francefeo , San 
Girolamo  , e là  Maddalena  a piè  della 
Croce.  Nella  feda  San  Girolamo  nel  Eie- 
ferro , opera  del  Cavalier  Giufeppe  Na- 
fini.  Terminata  la  navata,  fi  ofierva  nel- 
la prima  Cappella  una  Tavola  rapprefen- 
tante un  Prele,  creduto  di  Cofirno  Róf- 
felli . La  Cappella  ch^  rimane  nella  te- 
ftata  dèlia. Crocè  ha  il  Tabernacolo  di 
marmo , ove  cortfervafi  il  SS  Sacramen- 
H 3 ro , 
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to . Difegno,  e Scultura  diligentifllma 
i>c(iderio  da  Settignano  , con  ugurc  di  bai* 
fo  , e alto  rilievo  , fopra  cui  fi  vede 
un  ammirabile  Gesù  Bambino  di  marmo 
bianco  opera  del  medefimo  . Qiiefto  Ta- 
bernacolo è raeHb  in  mezzo  da  bell’ ador- 
namento di  colonne  d’  ordine  corintio  con 
fuo  architrave  5 fregio,  e frontefpìzio  di 
marmi  mifti  . Più  d’ogn’  altra  -cofa  però 
degna,  e di  fomma  ammirazione  e laSagre- 
ftia  nuova  , detta  altrimenti  la  Cappel- 
li de’  Principi  , fatta  col  difegno,  e Ar- 
chitettura di  Michelagnòlo  Buonarroti . Sia 
contento  il  Foreftierò  di  olVervare  il  pri- 
mo Sepolcro  all’  entrare  che  è di  Giu- 
liano de’ Medici  Duca  di  Nemurs,  c Fra- 
tello idi  ‘Leone  X. , fopra  di  cui  vi  ò il  Si- 
mulacro di  mano  del  Buonarroti , c le  due 
Statue  apprelTo,  che  una  il  Giorno,  l’al- 
tra la  Notte  figurano  e che  nel  fecon- 
do Sepolcro  fatto  per  Lorenzo  de’  Medi- 
ci Duca  d’ Urbino,  fopra  cui  pure  è li 
Simulacro  della  mcdefima  famofa  mano,  e 
T altre  due  Statue  rapprefentariti  il  Cre- 
pufcolo  , e 1’  Auròra . Si  vede  ancora  di 
mano  di  Micheiagnolo  una  Madonna  col 
Bambino  in  braccio  . E perchè  fuori  del- 
le fette  Statue  di  mano  del  Buonarroti , 


lì  vedono  due  Flgiìrc  de’  Santi  Cofimo, 
e Damiano,  fappialì , che  la  prima  è del 
Montorfòli  , e la  feconda  di  Raffaello 
da  Montelàpo  , ambedue  Scultori  eccel- 
lenti. Di  ’ dui  efeeudo  , paffata  la  prima 
Cappella,  è ammirabile  nella  feconda  la 
Tavola  dell’  adorazione  de’  Magi  opera  di 
Girolamo  Macchietti . e profegUendo  bf- 
ferveremo  d’  avanti  al  nlaggioré  Altare  i 
tre  Tondi  con  grata  di  Bronzo  i quali 
urtiti  a Lapida  di  Pòrfido  di  Serpentino , 
e di  altri  Marmi  con  l’arme  de’ Medici 
ne’ guaterò  lati,  che  formano'  il  nobile 
Sepolcro  a GofimO  Pater  Patrìaè . Paffate 
le  due  fuffegùenti  Cappelle  della  Crocia- 
ta s’entra  nella  vecchia  Sàgrepia,  fab- 
bricata col  difegno  di  Filippo  di  Set  Bru- 
nellefco  , fi  offervano  i quattro  tondi  ne* 
pedùcci  della  Volta  di  mano  di  Donatel- 
lo, le  due  piccole  porte  j irt  alcune  nic- 
chie San  Lorenzo , Sant»  Stefano  , San 
Cofimo,  e San  Damiano  del  medefimo , 
c nel  doffale  dell’ Altare  ùn  Baffórilicvo 
in  bronzò  del  BrùnellefcOi  Quindi  fi  ve- 
de ùn  belli  (fimo  Sepolcro  di  Cofimo  Pa- 
dre dèlia  Patria , adornato  nè’Iati  di  fo- 
gliami di  bronzo,  fatti  cól  difegno  d’ An- 
drea Vcrròcchìo  . Gorrifponde  quello  in  una 
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Cappella  deditàta  alle  glorie  di  Marik 
Vergine  Santiflìma,  la  di  cui  Immagine 
antica  iella  coperta , e circondata  da  una 
Tavola  dipinta  da  Francefco  Conti  con  i 
Santi  Lorenzo  , Zanobi  , cd  Ainbrogio. 
Contigua  a quella  vi  è una  Cappella  con 
la  Tavola  rapprefentante  la  Nunziara  dr 
F.  Filippo  Liptpi  5 e di  qui  tornando  ver- 
fo  la  Porta  ammirafi  nella  parete  dipin- 
to a frefco  il  niartìrlo  di  S.  Lorenzo  con 
fommo'  ttudio  efeguito  da  Agnolo  Bronzi- 
no . PalTata  la  Porta  'laterale  trovafi  di 
mano  dell’  EmpoH  il  martirio  di  S.  Ba- 
ftiano',  apprelTo  a quella  fi  vede  effigiato 
S.  Antonio  Abate,  Ne  fegue  altra  Cap- 
pella con  un  Immagine  di  Ctulo  Cro- 
cififib,  dopo  la  qUalfi  trovali  un’  antichif- 
lima  Pittura  rapprefentante  S.  Leonardo 
con  altri  Santi  , dopo  la  quale  trovafi  ef- 
figiato il  martirio  di  S.  Arcadio,  e Com- 
pagni opera  degna  di  fomma  ftima  di  Gio. 
Antonio  Sogliani,  aiamirabile  è il  gradinò 
di  quell*  Altare  lavorato  con  indicifiil  di- 
ligenza da  Francefco  Bachiacca . E final- 
mente trovali  la  converfione  di  S.  Matteò 
dipinta  da  Pietro  Marcfiefini . Nè  lafce- 
remo  di  dire,  che  la  vaga  foffitta,  la  riò- 
ca , e nobil  Cupola  dipinta  da  Vinccn- 
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ilò  Mcuccl  } il  Campanile  edificato  da 
fondamenti  , ed  il  nftorarnento  della  Chit- 
fa  fotcerranea  , fono  opere  fatte  dalla 
pietà  della  Principelfa  Anna  Maria  Luì* 
fi  de'  Medici  Elettrice  Vedova  Palatina 
del  Reno  . Nell’  ufcir  della  Porta  , onde 
fi  va  nella  Canonica  , fi  trov-a  la  Sta- 
tua di  Paolo  Giovio  Vefcovo  di  Noce- 
ra,  e famofo  Scrittore  d’Iftorie,  Scultu- 
ra di  Francefco  da  San  Gallò,  indi  fa- 
lendo  per  una  Scala,  che  guida  al  Chio* 
ftro  di  Ibpra;,  troveremo  la  celebre  , e 
per  tutto  il  Mondo  tanto  rinomata 

LfBRERIA  MeDICEO-LaURENZIANA,  ÌÌ 
coi  vafo  lungo  braccia  ottanta,  largo  di- 
ciotto e due  terzi  , alto  quattordici  è 
mezzo , è così  nobile  e maeftofo  , e idL 
sii  rara  e perfetta  Architettura  , ohe  molti 
valent’ uomini , come  il  Brezeiio , il  Se* 
nator  Nelli,  Ferdinando  Ruggieri,  e Giu>* 
feppe  Ignazio  Roflì  P hanno  difegnato;  è 
pubblicato  colle  ftarape  . Fu  alzato  col  di- 
fcgno  di,  Michelagnolo , fervendo  ciò  per 
un  degniffimo  encomio.  Prima  dunque -di 
penetrare  là  dentro,  trovali  un  bel  ricet- 
to in  forma  quadra,  nel  quale  è fituata 
la  Scala  polla  sù  da  Giorgio  Vafari  e 
dal  Tribolo  per  ben  diciotto  volte  , c. 
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non  mai  per  lin  rhifteriofo  lìlenzio  di  Mi-^ 
chelagnolo  potuta  collocarfi  nella  fua  pro- 
porzionata lìruazidile  ì Bella  olcrbmodo  è 
la  Porta,  e belli  aricora  fono  gii  orna- 
menti delle  finedre , vaghiflìmo  il  Corni- 
tione  5 r architrave  ; cd  il  fregio  , e tut- 
to irtfieme  è con  sì  nobil  fiaietna  divifa- 
tò  ) che  reità  1’  òcchio  di  chi  lo  mira  dal- 
lo» ftùpòre^  e dà!  diletto  forprefo . Alla 
bellezza  del  materiale  corrifppdde  il  pre- 
gio , ed  il  valote  de’  Manoferitti  ^ che 
fopra  certi  banchi  di  noce , quarantaquat- 
tro per  banda , in  gran  numero  vi  li  Cóii- 
fervano  ed,  oltre  altri  quattro  nuovi  fca|- 
fali  porti  nel  Coridore  aggiùnto  dà  S.  M.  G; 
FRAkcÈscò  I.  i ripieni  pur  di  Màrìofcrit- 
ti  r Sono  quelli  di  lingue  diverte  j e fpe- 
cialmente  Ebrea  < Greca  j Latina  j (^ine- 
le,  Arabica ì Caldea,  Siriàca,  Tofeana, 
Schiaivona  , Provenzale  e Fraticeie  antica , 
hè  fello  per  la  rarità , mà  eziandio  per 
P ornamentò  di  Pitture,  e Miniature  lìn- 
gòlarilfirrii;  Da  quelli,  come  da  tari,  e- 
fcniplari,  fògliono  i Letterati  e in  foe- 
cie  gli  Oltranaontani  j diligentiflìnii  olfer- 
vatori  , rifeorttrare , o emendar  duéi  di- 
fetti, che  fpclfe  volte  feorrono  nelle  ftarti- 
pe,  o che  non  furono  da  altri  òlfervà- 
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V»  ) e pubblicare  interelfanti  anecdoti . Òr 
quelli  Libri , parte  da  Cofimo  Padre  del' 
la  Patria,  Loren/.ò  fuo  fratello  , Piero 
fuo  figliuolo,  e dal  Card.  Gio.  de  Me- 
dici, pòi  Leon  X.  da  varie  parti,  e con 
grandiiTime  fpde  procurati,  fpecial.Tienrc 
dalla  Grecia,  e dall’ Alla , furono  pofcia 
riporli  in  quello  luogo  da  Clemente  VII.  , 
che  fondò  la  Libreria  , nella  quale , P an- 
no 1571.  fu  dal  Granduca  Cofimo  I.  or- 
dinato che  fi  dalfc  pubblico  ingreflb  a 
comune  benefizio  de’ Cittadini . In  quelli 
ultimi  tempi  è Hata  accrefcluta  di  molti 
ottimi , e rarilfimi  Manoferitti,  cioè  dall’  Im- 
peràtor  "Francefeo  I.  nell’anno  1755.  di 
circa  a feicentó  de’  più  tari  della  cele» 
bre  Libreria  Gaddiana.  Indi  per  ordine 
di  S.  A.  R.  noftro  Regnante  Sovrano  vi 
furono  trafportati  irei  i~j66-  tutti  i Codi- 
ci manoferitti  che  efiftevano  nel  Conven- 
to dei  Padri  di  S.  Croce  e nel  1771.  ci 
■fece  pure  unire  tutti  i Codici  Orientali  , 
che  efiftevano  “"nel  fuo  Reai  Palazzo  . Chi 
poi  bramaffe  Papere  il  numerose  la  qua- 
lità de’ Libri,  potrà  comodamente  appa- 
gare il  fuo  defiderio , tnedrànte  gl’  Indici 
che  fono  ftati  fino  ad  ora  pubblicati  . Quel- 
lo de’ Codici  OrièatàU  e Palatini  fu  com- 
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pilato';  da  Monfigrior  Evodio  Aiernanrii,  é 
ftampato  in  Firenze  nel  1742.  fol^  Il  da- 
noriico  Antonio  Maria  Biicidhi  rifece  il 
Catalogo  de’  foli  Codici  Orientali  della 
Laurenziana  , che  fu  pubblicato  dopo  la 
lui  morte,  in  Firenze  nell’anno  1757,.  fol. 
Eflcndo  iUccedut'O  nell' impiego  di  Regid 
Bibliotecario  il  noftro  Sig.  Canonico  An-^ 
giolo  Maria  Bandini , nel  1759-  diede  prin- 
cipio al  Catalogo  ragionato  de’  Codici 
.Greci  5 che  fu  da  eflì  felicemente  condottò 
al  fuo  termine  nell’  anno  1770.  in  tre 
Tomi  in  foh  pubblicati  colle  ftarnpe  di 
Firenze,  ed  ornati  di  tavole  in  rame  de- 
notanti i fàggi  de’ caratteri  de’ Codici  piò 
iiihgni  4 Con  altri- cinque  volumi  parimen- 
te irì  foh  ne’ quali  fi  racchiudono  i Co-- 
dici  Latini  Provenzali  ^ e Italiani  in  ogni 
genere,  a dato  il  compimento  a quella 
grand’  opera , tentata  da  molti , ne  mai  efe- 
guita  da  alcuno.  L’ erudito  viaggiatore  infor- 
matoli dalla  perizia  del  Bibliotecario  trove-' 
rà  ad  ogni  Pluteo  qualche  raro  Mano- 
fcritto  . I piò  fingolari  per  P antichità 
fono  il  Codice  Siriaco  al  Plut.  I.  Quel- 
lo dei  Vergilio  al  Plut.  XXXIX.  Al  XLII 
il  Decamerone  del  Boccaccio . Quello  delP 
Orolio  al  LXV;  Quello  del  Tacito  al 

LXVUf. 
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LXVIII.  Per  la  vaghezza  dell’  ornata  il 
S.  Ambrogio ) il  Lirano,  il  Tolomeo,  il 
Giulio  Cefate,  la  Vita  di  Lorenzo  de’ Me- 
dici, Domizio  Galderino,  P Argiropilp , c 
molti  altri , Da  quello  luogo  ci  portere- 
mo a vificare  la  ^ 

Cappella,  che  deve  riufcire  nel  Co- 
ro 5 ma  di  prefentc  ha  P ingtelTo  dietro 
la  Chiefa,  Òr  quella  è la  Cappella  co- 
tanto "celebre , che  fenza  ingrandimento 
. iperbolico , vien  reputata  nel  Mondo  uni- 
ca , e ilngoiare.  E in  vero,  fe  in  altri 
^difizj  s’ammira  la  fquifitezza  dell’arte, 
in  altri  la  ricchezza  de’ materiali , ed  in 
alcuni  qualche  cofa  di  fingolare,  in  que- 
lla fola  Cappella  tutte  unite  concorrono 
le  prerogative  più  nobili  : magnificenza 
d’ Architettura  , pregio  infinito  de’  mate- 
riali j bellezza  incomparabile,  e perfezio- 
ne dell’  arte  in  fommo  grado.  Por  darne 
qualche  breve  notizia  , diremo  , che  là 
circonferenza  di  tutta  quella  Cappella  è 
braccia  ccntoquarantaquattro  , P altezza 
della  Cupola  braccia  centoquaquattro,  e 
il  diametro  quarantotto  . L’  incrollatura 
è di  diafpri,  agate,  calcedoni , lapislaz- 
:^uli  , ed  altre  pietre  preziofe.  BeJliffimi 
fono  i pilaftri  co’ capitelli  bronzo  do- 
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Maeftofi  fono  i Sepolcri  di.  gra-òìto,  , 
orientale,  fopra  ciafcuno  de’,  quali  pofa^ 
un  guanciale  didiafprotempeftato  digiojcy 
c fopra  quello  una  corona  reale  , ancor 
effa  ricca  di  gemme.  In  alcune  nicchie 
di  paragone  fon  collocate  altrettante  Sta- 
tue di  brons^o  dorate  , maggiori  del  na- 
turale, che  rapprefentano  i Sovrani  De- 
funti . Di  vaghiflimc  commettiture  ?don(ì 
effigiate  le  Armi  delle  Città  fo'.^opofte . 
al  Granducato.  In  fpmma  tali,  e tanti 
fono  gli  ornamenti  di  pregio,  che  vi  lì. 
trovano , che  umano  penlierQ  non  è ba- 
lle volc  a immaginarli  una  bellezza  sì  ra- 
ta. Fu  cominciata  l’anno  1Ó04.  al  tem- 
po di  Ferdinando  Primo  ; e per  quanto 
da  molti  Maeftri  giornalmente  vi  fi  lavo- 
ralTe,  molto  vì.rella  ancora  , per  render- 
la in  tutto  compita.  Allora  farà  in  ella 
collocato,  il  preziofo  Ciborio  , che  lì  con- 
ferva in  Galleria,  c del  quale  parleremo  , 
a fup,,  luogo.  , Nel.  fottcraneo  di,  queììa 
Cappella,  avvi  un  CrocifiiTo  di  Marnjo  di 
Gio.  Bplogna . ApprelTo  la  Cappella  è la 
Casa  de’ Nelli , nella  quale  clifteva  una 
prodigipfa  quantità,  di.difpgni  d’  Architet- 
tura di  mano  de’ piùj  eccèllenti  profelfori 
d’Italia,  liccomc  una  raccolta  di  Mano- 

fcrit- 
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fcritti  de’  celebri  Mattematici  Galileo  Ga- 
lilei 5 Evangelica  Torricelli,  c Vincenzio 
Viviani,  trasferita  inoggi  nella  Cafa  det- 
ta dei  Cartelloni,  ove  abitava  il  celebre 
Vincenzio  Viviani.  Di  qui  pafferenro  nel- 
U Via  de’ Ginori  , dov’ è il 

Palazzo  del  Marchefe  Ginori,  ripieno 
di  Pitture  , ed  altre  rarità,  e quello  de’ 
Giraldi  , che  ha  una  copiofà  e fcelta 
Librexia.  Di  qui  ci  porteremo  nella  Via 
di  San  Gallo , oflTervando  in  primo  ìup.go 
La  Chiesa  di  S.  BasiliO  antico  Mona- 
ftero  dei  Monaci  Bafiliani , oggi  ufiziata 
dai  Preti  e rimodernai . Sono  in  quella 
Chiefa  oflfervabili  a mano  dritta  un  Cto- 
cififlb  fcolpito  in  legno  da  Simone  fra- 
tello di  Donatello  . Segue  una  Tavola 
rapprefentantc  S.  Antonio,  del  Czvl  Cor- 
radi , e la  Tavola  all’  Aitar  maggiore., 
del  Paffignano  ove  ha  dipinto  il  miracolo 
di  S.  Balilio,  che  difcioglie  il  patto  da 
un  Giovane  contratto  col  Demònio.  La 
S.  Caterina  è opera  del  Vignali,  ed  ap- 
preflb  evvi  uria  Nunziata  dipinta  dal  Ca- 
vallini. Ufeendo,  da  quella  Chiefa  trovali 
in  poca  diftanza  dal  Canto  alia  Macine 
la  Chiefa  delle  Religiofe  Francefeane  di 
S.  Orsola  , nella  quale  fu  dipinra  da 

Mat- 


('  izS  ) - 

Matteo  RoffcHi  a!!’ Aitar  Maggiore  la  ta-, 
vola  delia  Concezione  , c al  deliro  Al-, 
tare  da  Filippo  Tarchiani  il  Batterimo_di, 
Qesù,  Crifto.  e in  faccia  ad  elio  il  Mar- 
tirio di  S.  Órfola  da  Ba it aloni meo  Sil- 
veftrini.  Lo  sfonda  della  foffitta  è di  Se- 
baftiaHO  Galeotti , e la  lunetta  fuìla  mag- 
gior Cappella  e del  Gate  e;  d.  Di  qui  fe- 
guitando  la  llrada  in  verfo  la  Fortezza  da 
baflb  trovali  la  Gala  delle  Reiigiofe  Car- 
melitane di 

S.  Barnaba  : fopra  la  porta  di  detta 
Chiefa  evvi  una  Vergine  col  Santo,  Bam- 
bino di  Luca  della  Robbia  j il  quale  abi- 
tava prelfo  quella  Chiefa  . Entrando  ve- 
deli  air  Aitar  Maggiore  fotto  vaga  tribu- 
na ornata  di  ftucchi  > una  favola  di  Ma- 
riotto  Aìbertinelli  5 efprefiayl  Maria  San- 
iiffìma  col  Bambino  Gesù,  Si  Barnaba, 
e quattro  altri  Santi.  Vi  fono  nel  Corpo 
della  Cllicfa  due  Altari  per  parte  unifor- 
mi, al  primo  de'*' quali  fi  venera  una  prq- 
digiofa  Immagine  del  Crocififfo  dipinta 
dal  Beato  Giovanni  Angelico . Di  qui 
tornando  al  Canto  alla  Macine,  poco  di 
ftante  trovali  il 

Palazzo  de’  Marucelli  di  vaghiflìraa  af 
chitettura  di  Gherardo  Silvani  ove  fono 

am- 
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a’cnmirablli  le  due  Arpie  foftenenti  il  Ter- 
raziino  opera  di  Raffaello  Curradi  : En- 
tro vi  fon  cinque  gran  Camere  dipinte 
da  Scballiano  Ricci  Pittor  Veneziano  e 
molti  Quadri  di  celebri  Profeffori  . Di  fac- 
cia a quefto  Palazzo  vcdefi  il 

Monastbro  di  S.  Appollontia  la  qual 
Chiefa,  e Porca  delia  meddìma  fu  fatta 
col  difegno  di  Michelagnolo , Alle  due  Cap- 
pelle laterair  la  Tavola  della  SS.  Trini- 
tà fu  colorita  da  Pier  Dandini , ed  il  Cro- 
cifìffo  di  rilievo  è di  Raffaello  da  Mpn- 
telupo.  Nella  Tribuna  offervafi  la  volta 
dipinta  da  Bernardino  Poccetti  fotto  del- 
la quale  la  Tavola  è di>  Agoftino  Vera- 
cini.  Non  è da  tralafeiàrfi  di  offervarq 
fopra  le  grate  del  Coro  delle  Monache 
la  gran  Tela  efpriinente  Crifto  tninilìraro 
dagli  Angeli  nel  deferto  opera  di  Mat- 
teo Roflèlii . E prcfeguendo  verfo  la  Por- 
ta fi  trova  a mano  delira  lo 

Spedale  di  Gesù’  Pellegrino  detto  la 
Congrega  maggiore , nella  cui  Chicfa  fo- 
novi  tre  Tavole  a olio  molto  eccellenti 
di  Gio.  Balduceì)  come  pur  fono  dei  me- 
dcfimo  tutte  le  Pareti  dipinte  a frcfco 
con  non  minor  macllria  ; In  quello  Spe- 
dai®- vi  fi  ricevon  folo  i Pellegrini,  e po-, 
I ve-^ 
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veri  ^cclefiaftici , Dirimpettq  a queftq  vi 
è un  ^onaftcrq  di 

S.  Caterina  dell’ Ordine  di  S,  pome» 
nico  nella  di  cui  Cfiiefa  che  ha  l’ iqgreflq 
fi^a  Piazza  di  S,  Marco  j all’ Àltàr  Mag- 
giore yedeli  lo  Spofalizio  di  detta -Santa  / 
€ a due  laterali  le  Tayole  fqn  dipinte  da 
Suor  Plautina  Nelli  valente  pittrice  e reli- 
giofa  di  qqeiio  Monafteroj  nel  quale  Ca- 
terina de’  Medici  Regina  di  Francia  nella 
fua  fanciullezza  yi  fq  tenuta  in  educazione  , 
Seguitando  per  yia  S.  Callo  fi  trova  la 

Compagnia  di  San  Marco  detta  il  Me- 
lani  quanto  mai  dir  fi  polla , di  vari  oina- 
pienti  abbellita , avvegnaché  moltilliine  fila- 
no le  Pitture  , gl’  intagli  dorati , e 1’  altre 
coCe  di  pregio  5 che  vili  vedono.  Due  pic- 
cole Tavole  agli  Altari  dell'atrio  fono  di 
Pietro  Dandini,  di  cui  nell’ ingreffb  ve- 
dqnfi  a frefico  alcune  lunette,  c all’ Ai- 
tar Maggiore  fatto  ultimamente  di  nobi- 
li marmi  la  prefientazione  di  Gesù  Bam- 
bino al  Tempio,  Nella  Sagreftia  yi  fion  al- 
cqne  ftoriette  del  B,  Qio,  AngelicP»  e di 
Franccfico  Poppi  dipinte  a frefico  fiotto  i( 
Corq  laterali  alla  porta  fiotto  li  due  mi- 
racoli di  S.  Zanobi . Poco  diftante  da  que-i 

ftq 
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fio  trovafi  la  Chiefa  delle  nobili  Religio, 
fe  di 

S.  Giovannino  de’ Cavalieri  di  Malta 
affai  vaga  , e fpaziofa  divifa  in  tre  nava- 
te. La  prima  Cappella,  che  incontrafi  a 
man  dritta  ha  una  devota  Immagine  del 
Crocififfo  traslatato  dall’  antica  loro  Chie- 
fa, e Convento  che  avevano  dalla  Porta 
Romana  . Nella  feconda  vi  è efpreffa  da 
Santi  di  Tito  la  Natività  , di  S.  Gio.  Bat/- 
fla,  la  terza  è dedicata  alla  Prefentazio- 
ne  di  Maria.  Nella  tettata  della  Navata 
vedefi  la  fua  incoronazione  , che  è antica 
pittura  deir  Orcagna  . All’  Aitar  Maggiore 
dipinfe  Pietro  Dandini  la  Decollazione  di 
S.  Gio.  Batitta  con  due  ovati , che  in  uno 
S,  Agoftino,  e nell’  altro  Santa  Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi , di  mano  d'  AleffandroGhe- 
rardini , di  cui  fono  ancora  le  pitture  afre- 
fco  della  tribuna  , e della  foffitta  della 
Chiefa  ornata  da  Rinaldo  Botti.  Ne  fe- 
guita  la  Nafcita  di  Gesù  Critto  del  Ghir- 
landalo. Dopo  ne  viene  una  Nunziata  del- 
la Scuola  di  Giotto.  Vi  è in  fine,  la  Cap- 
pella" della  Beata  Ubaldefca  Religiofa  di 
quell’ Ordine  Gerofolimitano . E’ da  faperfi 
che  in  quello  efempiariffimo  Monaftero  vi 
fu  educata  per  più  di  fei  anni  fipo  dalla 
1 2 fua 
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faa  puerizia  la  Gloriofiffirna  Santa  Mari^ 
Maddalena  de’ Pazzi  noftra  Goncittadina  4 
Di  qui  efcendo  trovali  lo 

Spedale  degl’  Incurabili  molto  Gapaee  j 
e adattato  al  bifogno,  ed  il 

Palazzo  de’  Pandolfini , fatto  fabbricare 
col  difegno  di  Raffaello  da  Urbino  , da 
Monflg.  Giannozzo  Pandolfini  Vefcovo  di 
Troja;  Ne  fegue  la  Chiefa  e Convento 
delle  Monache  di  S.  Lucia  dello  Pretto 
Ordine  di  S.  Domenico  . Quindi  la  Ghie- 
fa  di  San  Luca  già  Convento  fopprelfo,  e 
incorporato  nello 

Spedale  di  Bonifazio  , o Confervatorio 
de’ Poveri  queftuanti,  dove  fi  raccertano 
in  gran  parte  perfone  dell’  uno  , e deli’ 
altro  fello , che  per  vivere  neceflìtano 
dell’  altrui  foccorfo  ; il  qual  luogo  è chia-> 
inato  di  Bonifazio  Lupi  nobiliflimo  Par- 
migiano 5 già  Pqteflà  di  Firenze  nel  Seco- 
lo XIV.  nella  di  cui  Loggia  fopra  una  Por^ 
ta,  la  lunetta  rapprefentantc  S.  Caterina, 
è di  Niccodemo  Ferrucci  . La  Madonna 
con  alcuni  Santi  è di  Cenninp  Gcnnini 
difcepolo  di  Taddeo  Caddi . La  SS.  Trini- 
tà, è la  pittura  allato  alla  Porta  dello. 
Spedale  fono  di  Agnolo  Donnini.  La  re- 


ftaurazióne  della  Chiefa  antica  fu  fatta  col 
difegno  di  Gio.  Batifta  Pieratti . In  efla  la 
Madonna  del  Rofario  è di  Niccodeino  Fer- 
rucci 5 di  faccia  a quella  vi  è il  Martirio 
di  S.  Caterina  di  Fabbriziq  Èofchi . Il  S.  Mi- 
chele è di  Mario  Balaffi.  L' Annunziazione  è 
opera  di  Niccolò  Soggi  Difcepolo  di  Pie- 
tro Perugino  i All’ Aitar  maggiore  fi  vede 
una  Tavola  di  Matteo  RolTelli  nella  quale 
ha  effigiato  S.  Maria  Maddalena  dei  Paz- 
zi. Profeguendo  verfo  la  Porta  trovali 
S.  Miniato  detto  del  Ceppo  già  Mo- 
haftero  di  Monache  anco  elfo  incorpora- 
to al  fopradetto  Spedale  nella  cui  Chiefa 
vaghiffima  vedefi  al  maggiore  Altare  T Af- 
funzione  di  Maria  opera  di  Pier  Dandini  . 
A man  dritta  vi  è il  Martirio  di  S.  Mi- 
niato di  Francefeo  Bianchi.  E fottoilCoro 
dipinfe  Bernardino  Poccetti . E rivolgendo 
per  via  delle  Ruote,  dove  può  ofiervarll 
fui  Canto  la  piccola  , ma  vaga  facciata 
della  Cafa,  che  per  propria  abitazione  fi 
fabbricò  il  celebre  Pittore  Santi  di  Tito  ; 
e filli’ altro  canto  di  Via  S.  Zanobi  unbel- 
lilfimo  Tabernacolo  di  Domenico  Puligo  di- 
fcepolo di  Andrea  del  Sarto , e dipoi  ntor- 
nando  per  la  Via  S.  Gallo  trovafi  la  Chiefa 
delle  Religiofe  di 
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S.  Aagata  nella  quale  è ammirabile  la 
beiliflima  Tavola  di  Aléflandro  Allori  éfpri- 
inente  le  Nozze  di  Cana  Galilea  come  an- 
cora tutta  la  Tribuna  di  dettQ  Aitar  mag- 
re. I due  laterali  fono  di  Gio.  Bizzelli.La 
Tavola  dalla  banda  dell’  Epiftola  è di  Gi- 
rolamo Macchietti , e le  lunette  intorno 
alla  Chiefa  efprimenti  il  Martirio  di  S. 
Agata  fono  di  Suor  Órtenzia  Fedeli . Po- 
co diftante  trovali  il  Monaftero  e Chiéfa 
delle  Nobili  Religiofe  dette  di 

Chiarito,  dal  B.  Chiarito  che  ne  fu  il 
fondatore.  Si  venera  in  quefta  Chiefa  una 
miracolofiifima  Immagine  del  Croclfiifo  la- 
fciatovi  nel  tg99.  dalla  Compagnia  de’  Bian- 
«chi;  e ne’ due  Altari  uno  in  facciàall’ al- 
tro  vi  fono  due  belle  Tavole  di  Giovanni 
Stradano  rapprefentante  una  S.  Tommafò 
ApoilolO  che  riceve  la  Cintola  da  Maria 
Santiiìima  , e l’altra  l’orazione  nell’Or- 
to. Di  qui  paflcrcrao  alla 

Chiesa  delle  Nobili  Religiofe  di  S.  Cle- 
mente ove  Santi  di  Tito  dipinfe  la  Tavo- 
la dell’ Aitar  maggiore  , e quella  del  S.  Àgo- 
ftino  a mano  dritta  è di  Iacopo  da  Pontor- 
mo.  E di  qui  offervatà  1’  antica  Pittura  di 
Michele  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio  foprà 
la  Porta  S.  Gallo,  e fcguitando  la  lira* 


_ ¥ ( 135  ) « 

da  a mahó  ììniftirà  per  le  mura  fi  trova  il 
Càstel  S.  Giò.  Batifta  vòlgarnìente  det- 
tò la  Fortezza  da  BaflO  fatto  fabbricare  dal 
Duca  Aleifandro  nel  153...  iii'cui  con- 
fervafi  una  belliflìma  e copiofa  atnìcria, 
oltre  alle  cofe  fingòlari  che  vi  fi  ammira- 
no ) che  da  noi  cori  grati  ragione  fi  taccio- 
no , con  far  foio  merizioné  della  nuova  fon- 
ditura di  CarinOni  è Campane  che  vi,  fii  ^ 
éfercita  j e che  tanto  facilita  la  manifat- 
tura, e nè  afiìcurai  Di  qui  pafleremo  ài 
Gasino  del  Marchefe  Riccardi  in  GUal- 
forida,  pieno  di  Statue  antiche  e moder- 
ne, e di  pitture  eccellenti  i tra  le  quali 
nella  Cappella  è la  Volta  a frefco  del  Vol- 
terrano 5 cOn  un  Giardino  molto  vallo  ^ è 
deliziofo  j in  cui  fi  vede  la  ftatuà  di  Rapi 
Bonifazio  Vili;,  che  prima  era  alla  fac- 
ciata del  Duomo  j eretta  da’ Fiofentini  Ree 
la  benevolenza  che  qUello  Pontefice  aveà 
dimoftrata  alla  lOró  Nazione.  EfeeridO  del 
Cannò  del  Marchefe  Riccardi  e voltando 
in  Via  Nuova  -,  fi  vede  alla  metà  di  efla 
un  Tabernacolo  con  pittura  di  Giovanni 
da  Si  Giovanni  : profeguendo  poi  iri  fac- 
cia alla  medefima  ftrada  fi  trova  la  Chie- 
fa  e Convento  delle  Monache  di 
Si  Giuliano  j fiiori  di  efla  vedéfìuriTa- 
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bèrnacolo  la  di  cui  pittura  che  fta  copcf- 
ta  di  vetro,  è opera  di  Andrea  del  Ca- 
flagno . In  Chiefa  poi  entrando  a man  de- 
lira vedefi  1’  Altare  del  Santiflìmo  Croci- 
fiflb  opera  aflfai  ftiraabile  di  Mariotto  AI- 
bertinelli , rii  cui  è ancora  la  Tavola  alT 
Aitar  maggiore  . Il  quadro  poi  dell’altro 
Altare  a finiftra  rapprefentante  la  Nafcita 
del  Santo  Bambino  è di  Iacopo  da  Empo- 
li 5 e feguicando  la  ftrada  trovafi  la  Ghie- 
fa  di 

S.  Onofrio  delle  Religiofe  Francefeanc 
dette  di  Fuligno  , dove  oltre  una  bella  Ta- 
vola dell’ Aflunzione  che  fi  vede  all’ Àltat 
maggiore,  e a man  dritta  quella  di  Iacopo 
Ligozzi  rapprefentante  T Adorazione  de’ 
Magie  vi  è dirimpetto  da  ammirare  il  bellif- 
lìmo  S.  Francefeo  in  atto  di  ricevere  le 
Stimate  dipinto  con  la  più  viva  efprefiìone 
da  Lodovico  Cigoli,  opera  in  vero  ftima- 
tifiìma  di  sì  eccellente  artefice . La  Volta 
è pittura  del  P.  Galletti  Teatino.  Poco  di- 
nante da  quella  Chiefa  andando  verfo  la 
Fortezza  fi  trova  la  Chiefa  di 

S.  Antonio  , già  Convento  di  Canonici 
Regolari  Francefi  flati  poco  tempo  fa  fop- 
^relfi  nella  quale  Chiefa  al  .primo  Altare  à 
raan  dritta  vi  è la  Tavola  diS.  Luigi  Re  di 

Fran- 


Francia  opera  di  Livio  Mehus.  Il  quadro  di 
S.  Antonio  viene  da  Niccolò  Mignard  , e 
ritornando  indietro  per  la  medefima  llrada  > 
fi  giunge  alla  Chicfa  di 

S.  Iacopo  in  Campo  Corbolini  , Com- 
menda de’ Cavalieri  di  Malta,  ove  oltre 
a vari  Depofiti  di'Perfonaggi  infigni  in  valo- 
re c pietà  di  detto  facr'o  ordine,  vedefi  in 
una  Cappella  la  Tavola  efprimente  la  De- 
collazione di  S.  Gio.  Badila , opera  di  Fi- 
lippo Palladini , e fopra  la  Porta  princi- 
pale un  belliflìmò  putto  a frefeo  .di  Gio. 
da  S.  Giovanni,  che  foftiene  l’arme  della 
Famiglia  dell’ Aotella . Di  qui  efeendo,  e 
voltando  a man  delira  in  Via  dell’  Amore , 
trovafi  la  Chiefa  delle 

Mo'ntalve  : la  Nunziata  che  vi  è all* 
Aitar  maggiore  è dipinta  da  Alfonfo  'Bo- 
fchi , e i quadri  de’ due  Altari  a mezzo  la 
Chiefa  fono  del  Prete  Michele  Lepri  .Qui 
apprelTo  oflerveremo  la  Cafa  fatta  fabbri- 
care con  gli  onorifici  donativi  di  Luigi  iì 
grande  Re  di  Francia  da  Vincenzio  Vr- 
viani  primo  Mattematico  del  Granduca  Go- 
ftmo  III.  ultimo  Scolare  del  Galileo . Nel- 
la facciata  di  quella  Cafa,  eretta  con  dr- 
fegno  del  Senator  Gio.  Eatilla  Nelli,  alla 
qual  Famiglia  di  prefents  .'ippartierse  , con 

raro 


raro  efempio , ed  in  fegno  evidente  d’ 
rao  grato  al  Maéftro , ed  a generofi  Be- 
nefattori, vedremo  fopra  la  porta  mag- 
giore, efpofta  al  pubblico  la  viva  Effigie 
di  bronzo  in  rilievo,  gettata  da  Gio.  Ba- 
tifta  Foggini , di  queft’  immortale  Eròe  Fio- 
rentino, e dairefpreflb  ne’ Cartelloni  late- 
rali j come  da  un  Compendio  di  Vita,  ci 
verrà  indicato  parte  delle  notizie  de’ di  lui 
ammirandi  ritrovati  . Soddisfattici  d’aver 
veduto  uni  memòria  sì  bella  , entrando 
fulla  Piazzi  Vecchia  di  Santa  Maria  No- 
vella offerveremo  a mari  delira  il 

Palazzo  de’  Cerretani , dove  è fiata  fab- 
bricata lina  Galleria  di  antiche  Statue , 
e dipinta  vagamente  di  Vincenzio  Metic- 
ci , ed  jè  anche  ricca  di  infighi  pitture 
de’ più  eccellenti  rriaeftri  pòfTeduta  in  og- 
gi dalli  Marchefa  CaiTaridra  Capponi  fuper- 
ftite  di  tal  Famiglia  5 é dipoi  per  corti  ftra- 
da  paflereraO  al  Giardino,  e Palazzo  de’ 
Caddi , ricchiffinìò  di  Statue  fingolari  j di 
pitture j e di  medaglie;  ed  offervarido  il 
Palazzo  detto  del  Maridragone,  ed  in  ap- 
preiro  quello  de’ Venturi , di  fegno  del  Bon- 
talenti  ove  è una  fala  nobiltriente  dipin- 
ti da  Bernardino  Poccetti;  giiigneremo  al- 
la Chiefa  di 


San- 
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Santa  Maria  Novella  de’  Padri  Dome- 
nicani, una  delle  più  belle  non  folo  di 
Firenze,  ma  quafi  diffi  d’ Italia  j lodata  da 
Michelagnolo  Buonarroti  j che  c ome  è fama 
fra  noi,  folca  chiamarla  la  fua  Spofa.  Fu 
quella  cominciata  nel  1279.  avendone  po- 
lla la  prima  pietra  né’  18.  Ottóbre  di  det- 
to anno  i|  Cardinale  Latino,  col  dileguo 
di  Fra  Sifto,  e Fra  Riftoro,  Converti  di 
quell’ordine  , e Fiorentini  , intendentiUìmi 
d’ Architettura,  e perfezionata  circa  1’ an- 
no 1350.;  governando  il  Convènto  Fra  Ia- 
copo Paliavanti  celebre  ed  eloquente  Scrit- 
tore. Promqfle  la  gran  Fabbrica  di  quello 
Tempio  il  Beato  Giovanni  da  Salerno  di- 
fcepolo  di  San  Domenico  , di  cui  è ofler- 
vabile  ta  bella  Statua  fatta  da  Girolamo 
Ticciati , e collocata  nel  mèzto  del  mag- 
gior Chiollro.  Or  quello  Tempio  magnifi- 
co è divifo  in  tre  Navate  , follenu te  da 
pilallri  , e colonne,  fulle  quali  pofano  gli 
archi  (ielle  volte,  così  ben  rilevate,  chè 
oltre  la  maèllà , e vaghezza , rendòno  mol- 
ta lucè  alla  Ghiefa  . Nelle  paréti  delle 
Navate  fono  le  Cappelle  tutte  di  un  ór- 
dine. In  ciafeuna  di  clTe  iè  una  Tavola  di 
Pitture  cceellenti . Incòmiriciando  dalla  por- 
ta del  mezzo  , la  prima  a man  delira  , do^ 
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Ve  la  Vergine  Annunziata  dall’  Angiolo  j: 
é dipinta  da  Santi  di  Tito.  Segue  il  Vlar- 
tirio  di  San  Lorenzo  mirabilmente  effi- 
giato da  Girolamo  Macchieti:  c dopo  que- 
llo la  Natività  del  Signore  dipinta  da  Ba- 
tifta  Naldini,  di  cui  {imo  l’ altre  dùe  fe- 
guenti , cioè  quella  della  Purificazióne  di 
Maria  Vergine,  e l’altra  della  0epofizio- 
pe  di  Croce  di  Noflro  Signore . È’ anco  dì 
Santi  di  Tito  il  Lazzero  rìfurcitato , dopo 
della  qual  Cappella  vedeO  il  belliffirno  Se- 
polcro della  B.  Villana  de’ Botti,  fcolpito’ 
di  mano  di  Defiderio  da  Settignano.  Del 
Ligozzi  poi  è la  Tavola  di  San  Raimon- 
do, che  rifufcita  da  morte  un  fanciullo  . 
Salita  una  ficaia  in  tefta  alla  Cróciafa  fi 
ammira  una  ftupendà  Tavola  rapprefientan- 
te  il  Martirio  diS.  Caterina  opera  di  Giu- 
liano Bugiardini . In  quella  Cappella  ofler- 
vafi  un  antichiffima  immagine  di  Maria  Ver- 
gine la  prima  opera  di  Cimabue  data  al 
pubblico  fiata  gran  tempo  all’  Aitar  niag- 
giore  di  quella  Chiefa,*  nella  quale  comin- 
ciò il  ravvivamento  della  Pittura.  Ne  fie- 
gue  proffinla  a qùefia  la  Cappella  di  S.  Do- 
luenico  ove  la  Tavola  è di  Iacopo  Vigna-' 
li,  lo  sfondo  è di  Piero  Dandini , come  an- 
cora una  delle  due  Lunette  j 1’  altra  rap- 

pre- 
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prefentante  la  Pietà  è del  PalfignaRO , \ 
due  gran  quadri  laterali  fono  del  Bonechi. 
V altra  Cappella  tutta  dipinta  a frcfco  è 
di  Filippo  Lippi;  e la  Madonna  di  marmo 
bianco  porta  fopra  il  Sepolcro  di  paragone 
dietro  T Altare  , è opera  di  Benedetto  da 
Majano  . Dietro  all’  aitar  maggiore  bellif- 
rtme  fono  le  pitture  del  Coro  fatte  dal 
Grillandajo  . In  fette  Storie  da  una  parte 
fi  rapprefenta  la  vira  di  Maria  Vergine, 
ed  in  altre  fette  dall’altra,  quella  di  S. 
Giovan  Batifta,  ed  in  ciafeuna  furono  ri- 
tratte da  quel  Pittore  molte  perfone  di  quei 
tempi,  così  bene,  ed  al  vivo,  che  la  na- 
tura vien  fuperata  dall’arte.  Le  pitture, 
tanto  d’ avanti,  che  di  dietro  idi  queft’ Al- 
tare fono  di  mano  del  predetto  Grillandajo. 
Nella  prima  Cappella  , profeguendo  il  giro 
della  Chiefa  , àmrairafi  il  celebre  Crocifif- 
fo  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco.  Nella  fe- 
conda fatta  con  difegno  di  Gio.  Antonio 
Dodo  tutta  lavorata  di  ricchi  marmi  ofier- 
valì  la  Tavola  di  Agnolo  Bronzino,  di  cui 
pure  è la  Pittura  della  volta  ; i Bartirilievi  di 
marmo , chp  fono  nelle  pareti  fopra  i deporti 
fono  di  Gio.  dell’  Opera . Saliti  per  una  pic- 
cola fcala  alla  terza  Cappella  , dipinta  tut- 
ìa  a frefeo  da  Andrea,  e Bernardo  Ore.!-? 


gna  fratelli}  fi  vede  ancora  la  Tavola  dell® 
Altare  di  mano  de^ detto  Andrea.  Ed  of-  , 
fervando  nella  CQqtigna  Sagreftia  oltre  i 
diverfi  graziofi  ornanicnti)  le  Pitiurc  del 
Beato  Gio.  Angelico  e di  altri  buoni  auto- 
ri moderni , rientreremo  nella  Navata  dove 
al  primo  Altare  trpvafi  la  Tavola  di  S.  Gia- 
cinto lavorata  da  Aleflandro  Bronzino}  al 
fecondo  vi  è una  S.  Caterina  di  rilievo  del- 
la quale  non  è noto  1’  Autore  . Potranno  qui 
plTervarfi  i due  Tabernacoli  polli  ai  Pilaftri 
fatti  con  difégno  di  Pier  Francefco  Silva- 
bÌ;}  e le  due  Tavole  una  del  Cigoli  rappre- 
fentante  S.  Pier  Martire,  e P altra  dell’  Em- 
poli . Ne  fegue  poi  nell’ordine  delle  Cap- 
pelle , due  Tavole  del  Vafari , la  prima  rap- 
prefentànte  Crifto  riforto , P altra  la  Madon- 
na del  Rofario , apprelTo  a quella  la  bellif- 
fima  Tavola, della  Sammaritana  opera  d’  A?t„ 
leifandrp  Bronzino,  ne  vien  poi  il  Sepolcro 
d’ Antonio  Strozzi  fatto  da  Andrea  da  Pie- 
fole,  ma  la  Madonna,  e gli  Angioli  fono  - 
di  Mafo  Bofcoii . In  ultimo  della  Navata  , 
alla  Cappella  de  Ricci , la  Tavola  di  S.  Ca- 
terina della  llelTa  Famiglia  è;  di  mano  di 
Gaetano  Romanelli . È finalmente  traile  due 
porte  è effigiato  S.  Vincenzio  Ferreri  dal 
Pittore  Iacopo  di  Meglio.  Ufcito  di  Chic- 
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fa  il  Foreftiero  e confiderando  1*  antlchìf- 
iìma  facciata  fatta  fabbricare  daOrazioRu- 
cellai  col  difegno  di  Lbon  Batifta  Alberti 
terminata  nel  vedrà  1’ Armilla  di 

Tolomeo  per  oflervar  l’ ingrelTo  del  Sole 
nel  primQ  punto  d’  Ariete  fattavi  colloca- 
re dal  Qran-Duca  Cofimo  I, , dall’  altra  parr 
te  uno  Gnomone  per  comodo  degli  Studen- 
ti d’ Aftronomia , òpera  di  F.  Ignazio  Danti 
dello  ftelTo  ordine.  Dalla  Chiefa  panere- 
mo nel  Convento,  adagiato  di  comode  abi- 
tazioni, in  cui  fon  molte  cofe  degne  d’ef- 
fer  vedute  da  ciafchedun  Foreftiero  . Pri- 
mieramente fi  trova  un  Chioftro  aliai  gran- 
de, le  cui  Pareti  lungo  la  Cniefa  furono 
dipinte  a verde  terra  di  facre  Iftorie  da 
Paolo , detto  degli  Uccelli,  Pittore  anti- 
co, e da  altri  alquanto  a lui  anteriori,  tut- 
to il  rimanente  del  Chioftro  . E quivi  fitua- 
ta  la  Cappella  della  Nazione  Spagnola  , già 
eretta  dalla  Famiglia  Guidalòtti  per  Ca- 
pitolo di  quei  Padri,  con  pitture  nelle  pa- 
reti , e nella  volta  di  mano  di  Taddeo  Cad- 
di, e di  Simone  Memmi  , fatta  reftaura- 
re  , ed  abbellire  dal  Padre  Maeftro  Fra  Sal- 
vadore  d’  Alcanio  Spagnolo,  flato  Miniftro 
del  Re  Cattolico  . La  Tavola  ai  San  la- 
gopo  Apoftolo,  Tutelare  della  Cappella  te 
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di  mano  del  Btonzino;  e il  CrocififTo  di 
marmo  , collocato  oggi  full’  Altare  5 è ope** 
X3L  del  Pierotti.  PalTando  al  fecondo  Chio- 
ftro  5 che  è lungo  centodieci  braccia , c largo 
novanta,  lo  vedremo  divifo  in  cinquanta 
lunette  , lavorate  da  Maeftri  eccellenti , e 
fpecialmente  da  Santi  di  Tito,  dal  Poccet- 
ti,  dal  Cigoli,  dal  Vafari,  da  Batifta  NaU 
dini,  dal  Balducci , e da  varj  altri  cele- 
bri Profeflbri  di  quel  tempo.  Ivi  fono  c- 
fprelfi  i fatti  più -fingolari  di  San  DomenU 
co  , e di  Sant’  Antonino  Arcivefcovo  di  Fi-, 
renze , con  alcuni  Ritratti  d’ Uomini  illuftrf 
per  Santità;  che  mentre  vilfero , fantifica- 
xono  coir  efempio  loro  quello  Convento . 
E’  qui  da  olTervarlì  la  gran  Parete  verfo  Po- 
nente , con  le  Armi  in  pietra  della  Chicfa 
Romana,  e della  Repubblica  Fiorentina, 
per  elfer  quello  uno  de’  Lati  del  grande 
Stanzone  fervito  al  General  Concilio  cele-- 
brato  in  Firenze  con  la  prefenza  di  Euge- 
nio IV. , e dell’  Imperator  Paleologo  ec. , 
nel  quale  feguì  P unione  della  Chiefa  Gre- 
ca con  la  Latina.  Vicino  al  Chioftro  è.fi- 
tuata  la  Spezieria  , celebre  in  molti  luoghi 
d’Italia,  avvegnaché  in  eflà,alparid’ogni 
gran  Fonderia , fi  fabbrichino  medicamenti 
chimici  d’ ogni  forte , olj , quinteflenzej  c 

odori 
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odori  di  (ingoiar  perfezione  , come  è ben 
noto  a’ Profeffori  di  queft’Arte.  Salendo 
nel  Dormentorio  nuovamente  di  pitture  ab- 
bellito , colla  ferie  di  tutt’i  Pontefici , c 
Cardinali  di  quefta  infi^ne  Religione , tro* 
vaii  la  Cappella  detta  del  Papa  , dipinta  da 
Iacopo  da  Pontonno  , e nella  quale  cele- 
brarono quattro  Sommi  Ponrefici  cioè  Mar- 
tino V.  Fugenio  IV.  Pio  II.  e Leone  X. 
Prclfo  quella  è una  copiofa  Libreria  j di- 
poi il  Noviziato  fatto  fabbricare  dal  Pa- 
dre Alelfio  Strozzi  infigne  Benefattore  di 
quello  Convento  . Dal  quale  ufeendo  s’  en- 
tra in  una  gran  Puazza  con  due  Piramidi 
rette  fopra  le  loro  Bali  da  quattro  grofle 
Tetluggini  di  bronzo.  In  quefta  Piazza  di- 
vifa  da  dette  due  Piramidi  ben  diftanti  i’ 
una  dall*  altra  , è ridotta  per  il  giorno  avan- 
ti alla  Fella  di  Si  Giovanni  Protettor  di 
Firenze,  con  ben  ordinati  palchi  per  l’ im- 
menfo  popolo  a foggia  di  un  vaftiffimo 
Teatro,  vi  fi  corre  in  giro  per  tre  vol- 
te il  Palio  dei  Cocchi  all’  ufo  degli  anti- 
chi Romani.  In  teda  alia  quale  fta  collo- 
cato di  contro  alla  Chiefa  il  palco  nobiN 
mente  apparato  per  il  Sovrano  e Sua  Rea! 
Famiglia  con  altro  apprclFo  per  le  cariche 
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di  Corte.  Fefta  per  verità  nobiliflìma,  ifti- 
tuiU  da  Cofuno  I.  nel  15(53.  ‘ 

Accanto  alla  Porteria  dèi  Convento  yi  è; 
}a Compagnia  detta  della  Scala,  nella  qua- 
le fono  varie  buone  pitture , nei  di  cui 
atrio,  (ingolarrnente  vi  * fi  ammira  a mano 
defirà  la  Tavola  derCrocifiiro , beilifi'tno 
lavpto  di  Lorenzo  Lippi , e a finiftra  quel- 
la di-  Orazio  podani , ràpprefentante  il  Gior 
vapf  ’l'obia  quando  guarifce  dalla  cecità  il 
l’ilo  Genitore . Snlia  detta  Piazza  in  faccia 
àiia  Ghiefu  è fituato  lo  Spedale  dì‘ 

*'  $AN  Paulo  de*  Con valefcenti  detto  cosi 
per  la  Carità  che  vi  fi  efercka  di  ricettare 
pet  tre  giorni  T poveri  frefehi  d|  màfo  . Il 
difegno  della  Loggia  dicefi  fatto  dal  Bru- 
neUefco,  i Tondi  nei  peducci,  e la  Lunet- 
ta fopra  la  porta  della  Chiefa,  foi  d’  Ao* 
drea  della  Robbia  I^ipote  di  Luca.  11  bu- 
{lo  del  Gran-puca  P'erdinandQ'' I.  di  roaf- 
pi0  collocato^  nel  niezzo  > è di  Gio,  dell’ 
Opera.  PalTato  -quello  Spedale  trovafi  la 
Chiefa  delle  Religiofe  dette  le  Stabilite , 
c voltando  a nvap  fini  lira  fi  trova  quella 
de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  di'  ‘ . 

S.  PaoLQ  detto  S.  Paolino  , d’  antichi^- 
{Ìma^-,_  phe  ella  era  fu  ridotu  alla  moder- 
»a  da’ predetti  Padri,  ai  quali  fu  concefla 
‘ fino 
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fino  dal  i6iS.  con  architettura  alTai  va- 
ga nell’  anno  i66^.  con  difegno  del  Baia- 
tri. Ella  ha  una  fola  Navata,  contre  Cap- 
pelle  per  banda  sfondate  , e due  gran  Cap- 
pelle in  faccia  1' una  all’altra  che  fanno 
Crociata,  e pongono  in  mezzo  un  ampia 
tribuna , c Coro  con  1’  Altare  in  ifola . 
Sulla  porta  al  di  dentro  Uà  appefa  una  Ta- 
vola , ove  è effigiata  S.  Terela  di  roano  di 
Piero  Pandini:  nella  prima  Cappella  a man 
dritta  vi  è un  Ecce  Uomo  , nella  fecon- 
da un  antica  Immagine  della  Sàntiffima 
Annunziata,  Segue  il  magniéco  Altare  del 
Tranfito  di  S.  Giufcppe  di  Gip.  Ferretti; 
dai  lati  il  Medaglione  , ov’ è lo  Spofali- 
zio  della  Madonna  fu  opera  di,  Vincenzio 
Meucci , e l’altro  ov’è  il  ripofo  ^ella  S» 
Famiglia  che  va  in  Egitto,  fu  lavorato, da 
Ignazio  Enrico  Hugford  . AÌl’  Aitar  mag- 
giore ovvi  un  bel  Grocifilfo  di  rilievo  , c 
nella  teftata  del  Coro  il  rapimento  di  S. 
Paolo , opera  del  Cayalier  Cyrradi . Dai 
lati  , la  converfione  , e decollàzione  del 
Santo  è di  F.  Iacopo  Carmelitano  Scalzo. 
Seguita"  la 'Cappella  di  S.  X^refa  il  di  cui 
quadro  all’altare  è dèlio  fteflb  Curradij 
nei  Medaglioni  dai  lati  il  Marchefini  in 
ano  effigiò  la  Santa , nell’ altro  il  detto 
K 2 Igna- 
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Ignazio  Hngford  efprefire  S.  Giovanni  deh 
ia  Croce  . Alla  proffima  Cappella  di  S.  Gior 
vacchino,  ia  Tavola  del  detto  Santo  è del 
medefimo  Marchefìni . E nell’  ultima  , fu 
fatta  da  Tommafo  Gherardini  1’  Prazionc 
nell’Orto.  Di  qui  profeguendo  perlaftra- 
da  di  Palazzuolo  trovali  la 

Congregazione  di  S,  Francefeo  della 
pottrina  Cnftiana  detta  de’  Bacchettoni  fon- 
data dal  Venerabile  Ipolito  Gala,ptini  Fio- 
lentino.  Quello  Oratòrio  è degnò  di  ye- 
derfi  anco  per  T eccellenti  pitture  che  ador- 
nano h\.  valla  foffitta,  ove  han  gareggia- 
to cinque  illullri  pittori  nei  diverfi  fpar- 
timenti , che  la  compongano.  E primie- 
ramente Gio.  da  S.  Gio. , BaidalTar  Vpl- 
terrano , Fabbrizio  Bofehi , Cecco  Bravo 
p Pietro  Liberi  da  Padova , a cui  .toccò  a 
far  la  Fama  Volante , con  1’  arme  Prandu- 
eale  de’ Medici  3 la  cui  gencrofa  Pietà  neh 
la  creazione  di  quello  Santo  Luogo  ha  da- 
to tutta  la  rpano . Modernamente  poi  fu- 
rono ornate  le  pareti  di  quella  Ghie  facon 
1’  architettura  di  Rinaldo  potti  ^ e le  figu- 
re di  Niccolò  Manetti.  L’atrio  della  me- 
defìmafu  fatto  di  pianta  dalla  Granduchef- 
fa  Maria  Maddalena  d’ A utlria  ,*  le  Tavo- 
le che  vi  fono  a due  Altari  furon  dipin- 
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té  Pietro  Danciini;  Nell’ eTcire  di  quc- 
fta  Chiefa;  e prendendo  la  più  vicina  lira- 
delia  che  fi  prefenta,  entreremo  in  Via 
! della  Scala,  ove  trovali  il  nobil  Convento 
e Chiefa  della  Concezione  detta  del 
, Monastero  Nuovo  ; nella  quale  fu  in 
I corporato  il  celebre  Salone  del  Concilio 
Fiorentino  * All’  Aitar  maggiore  la  Tavo- 
la de’  Magi  è di  Franeefco  &nti  , e la  gran 
lunetta  che  vi  è fopra  è opera  alfai  lode- 
, vole  d’Antonio  Franchi;  Aurelio  Lomi  all’ 
Altare  a man  deftra  dipinfe  la  Pietà,  e le 
ligure  che  adornano  a finiflra  il  Tabernaco- 
lo della  Madonna  fono  dei  Palììgnano /Tro- 
vali poco  dinante  il 

Palazzo,  e Giardino  del  Marchefe  Ri- 
dolfi  , ora  dello  Stiozzi  ; quello  è ripieno 
di  belliflTimi  Quadri,  con  un  nobile,  e va- 
llo Giardino,  ov’è  di  Antonio  Novelli  una 
Statua  Coloflale  , oltre  i valli , e como- 
i di  appartamenti  . Da  quello  efcendo  per 
I quefta  ampliffima  ftrada  troveremo  a fini- 
1 lira  ii  nobile  Monaftero  di  Religi  ofe  Ca- 
I maldolenfì  detto  di 

S.  Martino  la  di  cui  piccola  j,  ma  va- 
ghiffima  Chiefa  ornata  di  llucchi  ha  due 
Cappelle  laterali  che  in  una  della  Nunzia- 
ta c P altra  del  Battelìmo  di  S,  Asoliino 
^2  ■ le 
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le  di  cui  Tavole  fon  dipinte  da  Batiftà 
Gidoni  5 e quella  dell’  Aitar  maggiore  è ope- 
ra del  Ferretti  con  T adorazióne  de’  Ma- 
gi . Di  qui  profc«fUehdo  il  canimino  fi  tro- 
va altro  nobile  Mortaftero  e Ghiefa  di 
S.  Iacopo  di  Ripoli  di  Religiofe  delR 
Ordifte,  di  S.  Domenico  ; ove  fulla  porta 
della  Ghiefa  vedefi  un  bel  lavóro  di  Luca 
déllà  Robbia,  e dentro  parimente  vén’ha 
altri  due  fopra,  le  due  laterali  Gappelle  , 
in  cui  ftan  collocatè  bellifliine  Tavole  di 
Doinenico  del  Ghirlandaio . Poco  più  ol- 
tre fi  giugne  alle  mura  della  Gittà^dadovc 
con  breve  tratto  fi  arriva  alla  Forca  al  Pra- 
to ; e in  quel  luogo  vaftiflìnio  fan  vaga  vi- 
lla , da  una  parte , tutte  le  Cafe  d'  un  Ordi- 
ne ftelTo,  e dall’altra  il 
Gasino  e Palazzo  de’  Principi  Gorfini , 
nell’ àtrio  del  quale,  che  conduce  al  Giar- 
dino è fiata  porta  una  bella  raccòlta  di  an- 
tiche infcrizioni  ; II  dettò  Cafirió  è fituato 
in  mezzo  a due  Ghicfe  di  Religiofe,  che 
la  prima,  véneiido  dalla  porta j è Santa 
Maria,  e 1’ altra,  S.  Anna i Nellà  prima  è 
óifervàbile  all’  Aitar  maggiore  là  Tavola 
de’  Magi , che  è di  Giròlanio  Màcchictti , 
c oltre  a quella  vi  è uria  Pietà  di  Santi  di 
'ì’itói  e il  Battciitào  di  S;  Agoftin©  bellifli- 


«o  lavoro  del  Cav.  Curradi , nella  fecon- 
da affai  abbellita  modernamente  da  che  vi 
fu  introdotta  la  devozione  di  Maria  San- 
tiffima  del  Éubn  Gonfì^lio,  la  di  cui  Iin- 
riiat^ine  vcneràfi  al  dertrò  Altare  ; Vedeli 
alla  maggior  Cappellà  una  Tavola  degna 
di  ftinia  di  mano  del  Pontórmo,  la  t^dit- 
ta  è dipinta  da,  Vincenzio  Meucci  ,,e  P àr- 
chitett'urà  da  Giùfeppe  del  Moro;  Di  qui 
entrando  in  Éorgò  Oghìffahti  vedremo  a 
finiftra  lina  piccola  traverfa , che  mette 
alla  Ghicfa  'Parrocchiàlè  di  S.  Lucia  ,, ove 
alP  Aitar  màggibre  è una  Tavola  del  Ghir- 
landaio; Due  altre  a tempera  del  Puglie- 
fchi  , e una  antica  Santiffima  Immagine  del- 
la Nunziata  in  gràn  ' devozione  ; Di  qui 
rimettendòri  in  ftrada pel  detto  Borgo,  gm- 
jrnéremo  alla  Ghicfa  di  . . . 

Ognissanti  , dove  abitano  iFratiMino- 
ft  dell’  Offervanza  di  San  Francefeo.  Ha 
quefta  Chiefa  là  facciata  di  pietre  forti  -, 
con  buondifegnó  intagliate  , per  opera  del 
Nigetti  Àrchitètto  ; Il  baffo  rilievo  di  ter- 
ìa  cotta  , fitùatò  fopra  la  porta  di  tnezzo, 
è di  Llica  della  Robbia  . Là  prima  Tavo- 
la, che  li  trova  entrando  per  la  Pòrta  pritt* 
tipale  è di  Vincenzio  Dandini  Fiorentino  j 
Valente  difeepoio  di  Pietro  da  Cortona; 
R 4 


Kella  feguente  , lungo  la  Navata  vi  è da 
Lodovico  Butteri  cfprelTa  con  molto  ftu- 
dio  e bellezza  l’  Afcenfione  di  Grifto.  Do- 
po a quefta  vi  è da  Matteo  Roflelli  effi- 
giata Santa  Lifabetta  Regina  di  Portogal- 
lo. Ne  fegue  la  Madonna  col  Bambino 
Gesù  5 e altri  Santi  di  mano  di  Santi  di 
Tito.  Tra  quefta,  e la  feguente  Cappella 
vi  è dipinto  a frcfco  da  Sandro  Botticelli 
S.  Agoftino»  E’ da  faperfijche  quefta  pit- 
tura nel  1555.  con  P altra  di  S.  Girolamo 
che  ftà  dall' altra  parte,  furono  fegate  dal 
muro  del  tramezzo  , che  vi  era  in  quefta 
Ghiefa  alP  ufo  antico  j e inferite  con  gran 
diligenza  nelle  pareti  ove  al  prefente  li 
vedono;  ma  P altra  di  S.  Girolamo  è di  Do- 
inenico  del  Ghirlandaio.  Ne  viene  dopo 
la  Tavola  di  S.  Francefeo,  che  è di  roano 
di  Niccodemo  Ferrucci . Dipoi  quella  della 
SS.  Concezione  , lavoro  di  Vincenzio  Dan- 
dini.  Accanto  a quefta  ilPugliani  efprefl'e 
il  Beato  Salvatóre  da  Orta  , che  rifana  in- 
fermi . Voltando  verfo  la  crociata  j il  Si 
ÌDiego  è di  Iacopo  Ligozzi.  All’altro  Al- 
tare vi  è S.  Pietro  d’ Alcantara,  e S.  Te* 
irefa  di  mano  di  Lazzaro  Baldi , i quadri 
laterali  del  Meucci , e la  tribuna  di  Mat- 
tso  jlonephi . la  tefta  alla  Crociata , la 
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Tavola  di  S.  Bernardino  e S.  Giovanni  dà 
Capiftrano  è di  Vincenzio  Dandini . I la- 
terali li  credono  d’  Andrea  del  Caftagno , 
la  Tribuna  con  i due  ovati , di  Giovanni 
Ferretti , c 1’  architettura  di  Lorenzo  del 
Moro . Nella  prima  Cappella  che  fegue  vi 
è la  Tavola  di  S.  Elifabetta  dipinta  da  Giu- 
feppe  Pinzaci  con  la  Cupolina  di  Ranieri 
del  Pace)  e dell’  iftelTo  Pinzaci  è la  S.  Ro- 
la,  che  fi  vede  nella  feguente  ; l’ altre  pit- 
ture furono  efeguite  da  Giovanni  Cinqui. 
La  Tavola  poi  che  fta  appefa  fopra  P arco 
è di  Benedetto  Veli . Nell’ altra , la  Tavo- 
la di  S.  Pafquale  è dipinta  da  Pietro  Dan- 
dini) e i laterali  dal  Ciceri . E’ poi  da  am- 
inirarfi  la  maggior  Cappella  molto  arric- 
chita di  nobiliifimi  marmi)  e la  Cupola  e 
i peducci  di  Giovanni  da  S.  Giovanni  j a 
quello  Altare  ifolato  vedefi  un  paliotto  di 
pietre  dure  iftoriato  con  alcuni  fatti  di  S. 
Francefeo  ) fopra  di  elfo  vi  è eretto  un  Cro- 
cifìffb  di  bronzo  ) opera  di  Bartolommeo 
Genuini  difcepolo  del  Tacca  ; gli  Angeli 
di  marmo  fopra  le  porte  del  Coro , fono 
di  Andrea  Ferroni  di  Fiefole  ) 1 quattro  San- 
ti della  Religione  nelle  Nicchie  ) fono  di 
Francefeo  Gargiolli  da  Settignano  . I due 
quadri  laterali , che  ijqi  wno  S,  Chiara  ) è 

ope  rs 
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opera  di  Cofìnìo  Gamb^érucci,  c .neiraltré 
il  S.  Bonaventura  è di  Fabbrizib  Bofchi.La 
facciata  del  Coro  dipinta  a freifcò  è la» 
voro  del  Pinzani  , che  vi  ha  efprelTo  Cri- 
fto  che  caccia  i Profani  dal  Tempio.  Paf- 
fata  la  Cappella  maggiore  trovali  da  Pier 
Dandini  effigiato  S.  Giovanni  da  Capiftra- 
ro,  del  quale  fon  piire  i due  laterali;  Iti 
faccia  alla  porta  della  Sàgreftia,  è là  Cap- 
pèlla di  S.  Mài"ghcrita  da  Cortona,  òv’ è 
la  detta  Santa  dipinta  dà  Pietro  Marchefi- 
hi . Ritornando  nella  Navata  trovàfi  la  pri- 
ma Ta  Vola  di  S.  Bernardino  da  Siena , ope- 
ra di  Fabbrizid  Bofchi  : nella  feconda  Cap- 
pella vi  è un  Crociifiiro  di  legno , del  qua- 
le non  è notò  r artefice  . La  ftatùai  che 
he  fucCede  di  S.  Antonio  da  Padova  é di 
Baldalfar  Fiammingo.  Nella  quarta  Cappel- 
la è l’  Afiunta  di  Tommafo  da  S;  Friano  ; 
Segue  il  Martirio  di  S.  Andrea  opera  de- 
gna di  fomma  lòde  di  ntàno  di  Mattcò 
RolTelii  ; La  Tavola  della  Nunziata  è la- 
voro di  Bartolornmeò  Traballefi  ; La  foffit- 
ta  è fiata  fatta  Ultimahiènre  , il  di  cui  sfón- 
do fu  dipinto  da  Giufeppé  Ròmei  j c 1’  or- 
nato d’  Architettura  di  Giufeppé  RenUcci  ; 
‘Gonfervanfi  ancora  in  qUefta  Chiefa  rtiol- 
ke  Reliquie  j e frà  qUelté  la  Tonaca  di  Sati 
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Francefco,  tenuta  in  fomma  venerazione  , 
Dopo, la  Chiefa  ne  viene  il  Convento,  in 
cui  v’  è un  belliflìrao  Chioftro  con  tutte  le 
lunette  dipinte  a frefco  , cinque  delle  qua* 
li  fono  di  Giovanni  da  S.  Giovanni  ; cioè 
quella  ove  San  Francefco  mette  in  pace 
gli  Aretini  , quella  in  cui  rifufcita  una  bam- 
bina caduta  in  caldaja , quella  in  cui  fana 
una  cieca,  c l’ altra  ove  predica  fopra  un 
albero.  Ne  ÌTegùe  una  di  Giovanni  Gar- 
zia  fuo  fcalare , e figliuolo;  ÌVIa  comin- 
ciando a finiSra  dalla  porta  del  Convento 
per  due  intére  navate  tòno  tutte  diligentif- 
fimo  ed  ammirabif  lavorò  di  làcopo  Ligoz- 
zi  della  bellezza  delle  quali  lunette  per 
;(  colorite  j finitezza  èd  efprcflione  , ninno 
può  averne  idea  fenza  vederle  , e fino  all’ 
angolo  che  mette  alla  Sagreftia  fonò  di  fua 
mano  fino  al  numerò  dì  17.  Nèlìa  Navata 
poi  lungo  la  Chiefa  (bno  fiate  tutte  efegui- 
te  da  Fabbrizio  Bofehe  ancb’ élTo  eccellen- 
te Pittore  il  dì  cui  Nipote  Francefco  ha 
con  fòmma  eccellenza  effigiati  ne’  péduc- 
ci  delle  Volte  gli  Uomini  illufiri  dell’  or- 
dine Serafico  . Vi  fonò  in  quefia  contrada 
molte  belle  abitazioni  , c la 

Chiìsa  , E Spedale  di  San  Giovanni  di 
Dio,  tenuto  dà  quei  Religiofi  cònfingolar 

pu- 


pulitezza,  é Carità.  In  quefio  luogo  vi  erà 
la  di  Amerigo  Vefpucci  ritrovatore 
del  nuovo  Mondo;  Seguitando  la  via  del 
Corfo  fi  giunge  al 

Palazzo  de’ Ricafoli  fatto  col  difegno  di 
Michelozzo.  Dipoi  fi  arriva  al 

Palazzo,  e Loggia  de’ Rucellai  , fatti 
àmbedue  coi  difegno  di  Leon  Batifta  AL 
berci.  Ufeendo  alquanto  di  lìrada  a man 
finiftra  fi  trova  la  Chiefa  di 

S.  Pancrazio  de’  Monaci  Valombtofani  f 
nella  quale  entrando  a man  dritta  fi  vede 
Una  magnifica  Cappella  della  famigìia  Ric- 
cardi fatta  col  difegno  di  Giufeppe  Broc- 
cetti,  ov’è  un  Immagine  dell’ Annunziati 
dipinta  a frefeo  da  Pietro  Cavallini . Nel- 
la moderna  reftaurazione  di  quefta  Chiefa 
là  detta  Cappella  rimane  nell’  atrio,  palfa* 
to  il  quale,  dopo  la  prima  Cappella  dov’ è 
un  CrocifilTo  , fi  trovi  la  bella  Tavola  del 
Paflìgnano  rapprcfecitànte  S.  Gio.  Gualber- 
to, che  perdona  all  inimico;  ne  fegue  la 
tèrza  Cappella  nella  quale  fi  vede  lavora- 
ta da  Benedetto  Buglioni  allievo  del  Ver- 
ròcchio  una  Pietà  con  S;  Giovanni,  eJ» 
Marie,  e nelle  pareti  laterali  in  due  Nic- 
chie S.  Gio.  Gualberto,  e S.  Verdiana.  Sa- 
lici nella  Grociata  fi  vede  dipinto  a frefeo 
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Gesù  moftrato  al  Popolo  dipinto  ultimgiT 
mente  da  Giuliano  Traballefi . All’Altare 
in  tefta  della  Crociata  s’ ammira  la  belliffi-. 
ma  Tavola  di  Santi  di  Tito  rapprefentan- 
t«  San  Giovan  Batilla  che  predica  alle 
Turbe.  Dipoi  nella  Cappella  de  Minorbet- 
ti  il  fepolcro  di  Mefler  Pier  Minerbetti  è 
di  mano  di  Siraone  Fiorentino  allievo  del 
Verrocchio  Ne  legue  P Aitar  maggiore  pò- 
fio  in  ifola;  dietro  al  quale  è il  Coro  dei 
Religiolì . La  Tribuna  è dipinta  da  Sigifmon- 
do  Betti  ! Paffata  la  Cappella  del  Cantilli' 
mo  in  tefta  all’  altra  patte  della  Crociata 
vi  è una  Tavola  di  Andrea  del  Minga  rap-» 
prefcntante  Maria  Vergine  All'unta  , con 
S.  Girolamo,  e S.  Qaterina  Vergine  e Mar- 
tire. Nella  parete  laterale  vi  è dipinta  a' 
frefco  modernamente  da  Tornmafo  Gherar- 
•dini  una  Madonna  a piè  della  Croce  , Se? 
guitando  poi  trovafi  la  Porta  di  fianco  nel 
cui  ricetto  offervalì  il  fepolcro  del  Vefcovo 
di  Fiefole  Benqzzo  Federighi  con  fua  ftatua 
giacente  di  marmo  j con  attorno  un  vago 
feftpne  di  fiori  e frutte  s lavorato  da  Luca 
delia  Robbia  , e dipoi  al  prinio  Altare  paf- 
fata detta  Porta  yedefi  la  Tavola  di  S.  Se- 
baftiano  dipinta  da  Aleflandro  del  Barbie- 
re . Al  fecondo  fi  vede  di  mano  di  Fran- 

ce- 
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ccfco  del  Brina  una  Tavola  dov’  è dlpin* 
to  S.  Bernardo  degli  Uberei  > S.  Gio.  Gual- 
berto , ed  altri  Santi  ; al  terzo  altare  è di 
mano  di  Santi  Pacini  S.  Atto  Vefeovo  di 
Piftoja,  che  riceve  in  abito  Pontificale  da 
due  pèllègrini  la  Reliquia  di  S.  Iacopo  Apq- 
ftolo  protettore  di  quella  Città  .Le  Ilatue, 
che  fono  lateralmente  all’ arco , fono  fcpl- 
pite  da  Domenico  poggini,  rientrando  ora 
nell’ atrio  j fi  trova  la  Cappella  Rucellai  j 
nella  quale  fi  vede  il  S,  Sepolcro  fatto  fa- 
re da  Giovanni  Rucellai  col  difegno  di  Leon 
Batifta  Alberti , efattamente  efeguito  , con 
le  mifure  prefe  iq  Gerufalerame  dal  Sepol- 
cro di  Nofirp  Signore.  Bravi  in  antico  al 
maggior  Aitare  una  Gran  Tavola  di  Taddeo 
Gaddi  con  molti  fpartimenti  di  Santi  c 
ftoriette  diverfe  quali  divife  in  tanti  qua- 
dretti ftanno  modernamente  diftrlbuiti  nèlR 
àppartamento  del  P.  Abate  di  quel  Mona- 
fieto.  Refta  ora  da  ammirare  per  ultimo 
tra  le  due  porte  la  bellìfiima  Tavola  di  Mi- 
chele di  Ridolfo  del  Griilandajp  , ovp  con 
ottimo  guito,  e fatica  ha  efpreifQ  i diecic 
mila  Martiri  ai  quali  è dedicatp'quefto  Al- 
tare . Da  quefta  Chiefa  ritornando  verfo  il 
corfo  incontrali  il 

Canto  de’  Tòrnaqjjinci  > dove  è la  Log- 
gia 


* ( M9  ) 

g'n  di  e(Ta  Famiglia,  difégno  del  Cigoli,  og- 
gi annefla  al  Palazzo  dei  Marchefi  Cord  dai 
quali  fu  reftaurata , e quivi  s’ incontra  il 
• Palazzo  degli  Strozzi  fatto  fabbricare 
da  Filippo  Strozzi  nel  1489. , con  fom- 
ma  magnificenza'.  Il  primo  difegno  di 
quella  fabbrica  fu  dato  da  Benedetto  da 
Majano  , febbene  poi  profeguito  dal  Cro- 
naca, il  quale  nella  parte  interiore  mutò 
ordine  di  Architettura  , avvegnaché  per  di 
fuori  Tofcano , con  bozze  di  pietra  forte  , 
di  grandezza  non  ordinaria , per  di  dentro 
fia  Dorico  c Corintio,  come  fi  vede  nel 
Cortile.  Rimane  quello  Palazzo  da  ogni 
parte  ifolato,' ed  ha  nella  fommità  un  cor- 
nicione di  raro  artifizio  . Dietro  a quéfto 
Palazzo,  fulia  Piazza  detta  delle  Cipolle  , 
vi  è rantichiflima  Chiefa  Parrocchiale  di 
^ S.  Maria  Ughi  , fulla  principal  Poita  della 
quale  , Domenico  del  Ghirlandaio  vi  effigiò 
Maria  SS.  col  Santo  Bambino  é due  Ange- 
iì,  e a un  Altare  a mano  delira  Pietro  Ca- 
vallini Romano  vi  dipinfe  ful  muro  la  SS. 
Nunziata  . Poco  diftante  da  quefta  Chiefa 
vi  è la  Prioria  di 

S.  Miniato  fra  le  Toìri  , anch’  cffa  del- 
le più  antiche  della  Città;  fulla  porta  vc- 
defi  una  beila  Vergine  di  Luca  della  Rob- 
bia , ' 
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bla  5 e accanto  nella  facciata  ri  fu  dipin- 
go da  Antonio  del  PoUajolo  un  S.  Crtftofano 
a chiaro  feuro  di  io.  braccia  d’altezza, 
in  oggi  tutto  trasfigurato. dagl’ Imbiancato- 
li • ma  nella  Aia  origine  era  un  difegnosì 
perfetto,  e così  bene  intefo  nel  fuo  penfa- 
re  , che  leggefi  effere  fiato  fin  ricopiato  dai 
gran  Michelagnolo  nella  Aia  gioventù . AU’ 
Aitar  Maggiore  vi  è S.  Miniato , e compa- 
gni, opera  aliai  fiimata  di  Andrea  del  Ca- 
ftagno.  Intorno  alla  Chiefa  ricorre  un  fre- 
gio con  ciiverfe  iftorie  a chiaro  feuro  del 
Martirio  di  detto  Santo,  di  mano  di  Vin- 
cenzio Sgrilli . Di  qui  ritornando  per  lame- 
delìma  ftrada , e andando  per  Porta  rafia  ; ve- 
dremo fullaPiazz^  di  S.  Trinità  una  belliflìmà 
Colonna  di  granito  d’ordine  Dorico,  qui- 
vi eretta  l’ anno  15(54.  da  Gofimo  I,  cori  aver- 
vi fatto  collocare  fopra,  una  Statua  di  porfi- 
do rapprefentànte  la  Giufiizia , di  mano  di 
Romolo  del  Tadda  di  cafa  Ferrucci  in  memo- 
ria ( come  fi  crede  da  mpAi)  dcA’ avere  il 
mentovato  Granduca  ricevuta  in  quello  luo- 
go la  nuova  della  prefa  di  Siena . Dicefi  , 
che  fofie  ì’ ultima  Colonna  levata  dalle  Ter- 
me Antoniane,  e donata  al  Granduca  Cofi- 
mo  J.  da  Pio  IV.  Dirimpetto  alla  Calonn^ 
apparilee  di  vaga  vilU  i| 
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Palazzo  de’Bartolini  j fabbricato  col  dl- 
fegno  di  Baccio  d’  Agnolo  ; dopo  del  quale 
dall’  iftefla  parte  fi  vede  il  gran 

Palazzo  degli  Spini  , poi  divifo  in  più, 
cafe , ed  una  parte  abitato  già  da  Bagna- 
rli . Quivi  preflo  vi  fono  le  abitazioni  dei 
Gianfiliazzi , dei  Buondelmpnti,  dei  Ricafo- 
li , dei  Torrigiani , degl’  Altoviti , degl’  Ala-, 
luanni,  e dei  Minerbetti,  nei  quali  tutti 
vi  fono  ottime  pitture,  ed  altre  moltiffime 
rarità  di  aflTai  pregio . Vedefi  incontro  adefib 
la  Chiefade’Monaci  Valombrofanijchiamata 
Santa  Trinità  difegno  di  Gio.  Pifano 
la  facciata  della  quale  fu  fatta  da  Bernar- 
do Buontalenti  nel  1592.  Nel  mezzo  falla 
porta  maggiore  avvi  un  baffo  rilievo  rap- 
prefentante  la  Santiffima  Trinità,  ed  alla- 
to alla  porta  laterale  a mano,  finiflra  S,  A- 
lèffio  in  una  nicchia,  belliifime  opere  di 
Giovanni  Caccini.  Entrando  per  la  porta 
maggiore  trovafi  a mano  delira  effigiato  da 
Tommafo  da  S.  Friano  S.  Dionifio  Areopa- 
gita,  che  medita'  la  Refurrezione  di  Cri- 
fìo.  Nella  prima  Cappella  della  Navata 
evviun  Crocififfo  antico  , creduto  dei  Bian- 
chi. Nella  feconda  fi  vede  effigiato  S.  Gio. 
Batifta  predicante  alle  turbe,  opera  di  F. 
Francefeo  Curradi . Nella  terza  è del  Paf- 
L fi- 
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Ugnano  il  Grifto  morto  retto  dall’  Eterno 
Padre j ed  a baffo  fon  S.  Luca,  S.  Gio. Ba- 
tifta,ed  altri  Santi . Nell’ altre  due  feguenr 
ti  Cappelle  fonovi  due  Tavole  antiche  di 
P.  Lorenzo  Monaco  Camaldolenfe . Segue 
la  Sagreftia  dentro  la  quale  oltre  vari  qua- 
dri antichi  degni  di  molta  (lima  , vi  è all’ 
Altare  la  Nafcita  di  Gesù  Bambino,  che  è 
tra  le  più  fingolari  opere  di  Domenico  Ghir- 
landaio . Prefìb  la  porta  di  eifa  Ila  appefa 
una  Tavola  di  Agnolo  Bronzino , nella  qua- 
le dipinfe  una  Pietà.  Ne  fegue  poi  la  Cap- 
pella dei  Saffetti  tutta  dipinta  a frefco  dal 
predetto  Domenico  Ghirlandaio  j appreffo  è 
a Cappella  di  S.  Gio.  Gualberto  alle  pareti 
della  quale  fono  due  Tavole,  ove  è in  una 
S.  Pietro  Igneo  che  paffa  perii  fuoco,  ope- 
ra di  Taddeo  Mazza  , nell’  altra  Domenico 
Peftrini  da  Piftoja  colorì  la  raoltiplicazio- 
ùe  di  Pane  5 e Vino  fatta  da  S.  Qio,  Gual- 
berto, la  Concezione  (opra  l’Altare  è di 
Ignazio  Hugford  , fupplendo  perTavolaun 
bel  Tabernacolo  in  cui  fi  conferva  una  Ma- 
fcella  del  Santo.  Contiguo  a quefta  Cap- 
pella è r Aitar  maggiore  Ibpra  il  quale  il 
venera  l’ Immagine  del  Crocifiifo , che  s’ in- 
chinò a S.  Gio.  Gualberto  , collocata, rnae- 
ilofarnente  col  difeguq  di  Ferdinando  Tact 
' càj  ’ 
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ca,  il  Presbiterio  fu  difegnato  dal  Buonta- 
lenti  . Paffando  all’altra  parte  trovali  U 
Cappella  degli  Ufuubardi  tutta  incroflata 
di  marini  carrarefi,  e pregiatiliirne  Pietre 
di  diverfi  colori,  con  due  fepolcri  di  dia- 
fpro  nero,  fopra  dei  quali  fon  ritratti  al 
naturale  due  Vefeovi  di  quella  famiglia  la- 
vorati da  Felice  Palma . Nell’ Altare  in  una 
N icchia  di  Diafpro  nero  vedelì  un  Croci- 
filfo  di  Bronzo  del  fopraddetto  Palma.  So- 
no di  grande  ilima  le  due  Tavole  nelle  pa- 
reti, il  S.  Pietro  Naufragante  è eccellentif- 
limo  lavoro  di  Cnftofano  Allori;  1’  altra 
quando  riceve  le  Chiavi  da  Grillo,  fu  co- 
lorita da  Iacopo  d’ Empoli.  Le  Lunette  a 
frefeo  fopra  di  effe  fono  di  Giovanni  da  S. 
Giovanni,  e la  Tribuna  è di  FabbrizioEo- 
fchi.  II  Paliotto  , o d’ avanti  dell’ Altare 
ove  è efprelTo  in  alto  rilievo  di  bronzo  il 
Martirio  di  S.  Lorenzo  è opera  di  Tiziano 
Afpetti  Padovano  . A!  prollìmo  Altare  è una 
Pietà  di  Giufeppe  Perini  , di  cui  lateraL- 
mente  è il  quadro  di  S.  Geitrude  , di  fact 
eia  al  quale  è S.  Ideifonfo  , che  riceve  una 
Pianeta  dalie  mani  di  Maria  Vergine,  la- 
voro di  Ignazio  Hugford  . Segue  la  Cap- 
pellina dipinta  a ftefeo  da  Bernardino  Poc- 
celti.  Rientrando  nella  Navata  la  prima 
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Tavola  è del  Perini . la  feconda  di  Loren- 
zo Bicci,  La  terza  è una  copia  di  D,  Alef- 
fandro  Davanzati , da  Paolo  Veronefe  , ed 
in  quella  Cappella  è da  notarfi  il  Sepolcro 
di  Giuliano  Davanzati.  Nella  qparta,  da 
una  banda  il  portar  della  Croce  è del  Vit 
gnali ) dall’altra  l’orazione  all’orto  è del 
Rofifellif  Alla  feguenle  Cappella  ornata  di 
jnarmi  e colonne  è la  Nunziata  dell’  Em- 
poli ) le  due  ftatue  fono  di  Giovanni  Cac- 
cini,  la  morte  di  S.  Aleffio  è di  Golimo 
Gamberucci , ed  il  Martirio  di  S,  Lucia  è 
di  Pompeo  Caccini,  La  Cupola  di  Bernar- 
dino Poccetti  . Fra  le  due  Porte  la  Statua 
di  S.  Maddalena,  fij  principiata  da  Defi- 
derio  da  Settignano,  e terminata  da  Be- 
nedetto da  Maiano . Di  qui  profeguendo 
verfo  il  Fiume  trovafi  a mano  dritta  il 

Casino  de’ Nobili,  e dicontro  il  Palaz-? 
zo  già  de’  Bagnani , or  del  March.  Ferroni , 
Voltando  da  mano  dritta  lungh’  Arno  tro- 
vafi il 

Palazzo  de’ Principi  Qorfini , in  fua  villa 
magnifico  da  qualunque  faccia  fi  olfervi  , 
d’ Architettura  Tofeana  , fatto  per  la  mag-? 
gior  parte  con  difegno  di  Pier  Francefeo 
Silvani . Egli  è fiato  accrefeiuto  di  appar- 
tamenti doppi  j fcaie  , gallerie , ed  altre  co-? 
^ ' mode 


mode  abitazioni , eflfendo  una  delle  Fabbri- 
che più  cofpicue  di  quefta  Città.  La  Sala 
maggiore  è lunga  braccia  quaranta  , e larga' 
venticinque  5 ed  è ornata  di  varj  colonna- 
ti,  di  ftatue  antrche  , e di  bulli  di  marmo  , 
di  mano  d’  eccellenti  Scultori  . La  foffitra  è 
opera  di  Anton  Domenico  Gabbiani  ,e  tut- 
to il  compofto  non  può  edere  nè  più  vago, 
nè  più  magnifico  . Conduce  a quefta  Sala , 
ed  al  piano  nobile  del  Palazzo  una  Scala 
fatta  con  bel  difegno  da  Anton  Ferri , per- 
chè cominciando  con  due  grandi  branche, 
che  fi  unificano  in  un  bel  ricetto,  ov’èla 
Statua  fiedente  dei  Papa  Clemente  XII.  Cor- 
fini, va  a terminare  in  una,  che  è arric- 
chita di  nobile  Architettura  , di  pietre  è 
ftatue  bellidime.  Nel  mentovato  piano  no- 
bile vi  fionootto  appartamenti  liberi , com- 
poni di  camere , anticamere  , e retrocame- 
re, dipinte  da  più  valenti  Profedbri , e fin- 
golarraente  dal  medefimo  Gabbiani,  e dal 
Gherardini , Dandini,  e Pugliefichi . Sono 
ancora  arricchiti  di  leale  fiegiete  , gallerie  , 
gabinetti , ed  altri  fiervizj  ; e per  comodità 
de’  medefimi , evvi  una  Cappella  dipinta  tut- 
ta dal  Gherardini,  colla  Tavola  dell’ Alta- 
re, di  mano  di  Carlo  Maratta . Il  piano 
terreno  è altresì  dipinto  da’  migliori  Mae- 
L 3 ftri 
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firi  d’ Architettura . Oltre  i preziofi  mobi- 
li, molti,  ed  ammirabili  fono  i quadri  anti- 
chi, e moderni  de’ più  illuftri  maeftri  , che 
fi  confervano  per  ornamento  di  quello  Pa- 
lazZiO  i Di  qui  tornando  indietro  , trovere- 
mo la 

Chjesa  i)u  Santi  Apostoli  una  delle 
più  antiche  di  Firenze  nella  quale  entrando 
li  trova  a mano  delira  nella  prima  Cappella 
una  Tavola  di  mano  del  Gamberucci , rap- 
prefentante  S.  Martino,  che  difpenfa  limo- 
line. Nella  feconda  il  Cavalier  Roncalli 
dalle  Foaiarance  vi  ha  dipinto  Si  Pietro, 
che  alla  porta  del  Tempio  rifana  lo  ilor- 
piato  . Alla  terza  vi  è la  celebre  Tavola  del- 
la Concezione,  opera  di  Giorgio  Vafarii 
Nella  feguente  vi  è un  antico  quadro  rap- 
prefentante  la  SantiiTima  Nunziata . Pafl'ata 
la  quinta  Cappella  di  Si  Antonio  Abate  j 
trovafi  il  depolìto  di  Oddo  degli  Altoviti  , 
ammirabile  per  la  finezza  de’  fogliami , fe- 
lloni, e rilievi  in  marmo,  opera  di  Bene- 
detto da  Rovezzano , e quindi  la  Sagre- 
Ria,  e l’altare  apprelfo  ov’ è una antichif- 
lima  immagine  di  Maria  , ne  viene  la  Cap- 
pella maggiore  rinnovata  col  difegno  di 
Antonio  Dofio  . I due  bulli  lacerali  in  mar- 
.rao,  fono  di  Giovanni  Gaeeini  i Seguita  do- 
po 
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po  quefta  la  Cappella  degli  Acciaioli  do- 
ve fono  lavori  aliai  belli  di  Luca  della  Rob- 
bia. Dopo  a quella,  e un  altro  altare  ap- 
preflo,  trovafi  cinque  cappelle  sfondate, c 
nella  prima  vi  è dipinto  da  Tonimafo  da 
S;  Friano  la  Natività  di  Grido , nella  fecon- 
da vi  è di  Stefano  Marucelli  S.  Michel  Ar- 
cangelo quando  abbatte  Lucifero . Ne  fuc- 
cede  la  Cappella  della  Centuria  di  Si  Fran- 
ccfco  di  Sales , ove  fi  ammira  il  Santo  Ve- 
fcovo  da  belliffirne  figure  d’ Angeli  inalza- 
to alia  Gloria , opera  del  celebre  Anton 
Domenico  Gabbiani.  Apprelfo  alla  quale 
vedelì  di  mano  d’  Andrea  Bofcoli  la  Cro- 
cififfione  di  Grido.  Nell’ultima  è un  an- 
tica Immagine  di  Maria  , di  Fra  Filippo  Lip- 
pi . E profeguendo  il  cammino  fi  vede  il 
Palazzo  già  della  Famiglia  Borgherini , 
ora  del  Turco  Rodelli,  che  è difegno  di 
Baccio  d’ Agnolo,  e nella  Sala  vi  è un  Cam- 
mino di  pietra  ferena  di  gran  mole,  lavo- 
rato a badirilievi  d’ efquifito  lavoro  da  Be- 
nedetto da  Rovezzano  ; Dipoi  paflato  il  Pa- 
lafto  degli  Acciaiuoli,  fi  giùnge  alla 
Chiesa  di  S;  Stefano,  che  circa  all’  anno 
1040.  fu  con  grandiflìma  fpefa  redauratadai 
Marcheli  Bartolommei , che  ne  godono  il  Pa- 
dronato.- Vedonfi  nella  Facciata  le  vedigic 

dei- 


4Ìclla  prima  opera  a fsefco  di  Giovanni  da 
S.  Giovanni.  Entrati  in  Chiefa , a mano  de- 
lira palfato  l’Altare  di  S.  Andrea,  trovali 
la  Tavola  con  S.  Bartolommeo  ; opera  di 
Francefco  Bianchi.  Ne  fegue  l’Altare  di  S. 
Leonardo,  e quindi  la  Cappella  di  S. Nic- 
cola , ove  Matteo  Rolfelli  ha  con  maeftria 
xapprefentato  il  detto  Santo  in  Gloria . Nic- 
colò Lapi  dipinfe  a frefco  la  Santillìma  Ver- 
gine , e S.  Giovanni , che  fi  vedono  nel  prof- 
fimo  Altare.  PalTata  poi  la  piccola  Tavola 
di  S.  Francefco,  è nella  facciata  una  ftatua 
di  legno  colorito  rapprefentante  S.  Tomma- 
fo  da  Villanuova.  In  una  Nicchia  del  Co- 
ro vedefi  la  Statua  di  S.  Stefano  fatta  dal 
Gonnelli  detto  il  Cieco  da  GambaiTì , E’  poi 
da  notarfi  all’  Altare  maggiore  il  celebre  Pa* 
liotto  di  Bron:iO  nel  quale  con  moltillìme , 
e ben  difpofte  Figure  di  alto , e baffo  rilie- 
vo, Ferdinando  Tacca  effigiò  il  Martirio 
di  detto  Santo;  Dono  fatto  a quella  Chiela 
di  Girolamo  Bartolommei.  Paffatè  poi  le 
due  Tavole  del  Battefimo  di  Grillo,  c del- 
la Vergine  Annunziata,  ammireremo  all’ 
Altare  della  Madonna  della  Cintola  la  bel- 
liffima  opera  di  Santi  di  Tito  ove  effigiò  Ma- 
ria Vergine,  S.  Agollino,  ed  altri  diverlì 
Santi  di  quell’  Ordine . Trovali  nella  fuffe- 

guen- 


guente  da  Mauro  Soderini  efprcflb  il  Mira- 
colo di  S.  Zanobi:  E vedefi  la  caduta  di 
S.  Paolo  di  mano  di  Francefco  Morofìno , 
dopo  di  che  la  Tavola  di  S.  Caterina,  e dì 
S.  Giovanni  da  S.  Facondo.  Poco  dinante 
da  quello  luogo  ofiTerveremo  la 

Fabbrica  degli  Ufizj  , o Magiftrati  della 
Città  , la  quale  ordinata  dal  Granduca  Co- 
fimo  I.  col  difegno  di  Giorgio  Vafari  riu- 
fcì  , come  fi  vede  , bellilfiraa  , e ragguar- 
devole in  ogni  parte.  L’Architettura  di 
tutto  quell’ Edifizio  è d’ ordine  Dorico  ab- 
bellito di  cornici,  e pietre,  lavorate  con 
pulitezza  non  ordinaria.  Nelle  nicchie  , che 
per  di  fuori  fi  mirano  , avea  divifato  il 
Granduca  Cofimo  di  collocare  le  Statue 
de’ più  illullri  Cittadini  di  quella  Patria  ; 
ma  non  potè  adempire  il  bel  difegno  pre- 
venuto dalla  morte  . Sotto il  Loggiato,  che 
follenuto  da  colonne , e pilallri , gira  tutta 
la  fabbrica  vi  è al  primo  ingreflb  un  an- 
tichiffima  Chiefa  intitolata  S.  Pietro  Sche- 
raggio,  ed  infsguito  fi  trovano  le  refiden- 
ze  di  vari  Magillrati , uniti  in  quello  luo- 
go per  comodo  univerfale,  e folto  quello 
Loggiato  fi  fale  alla  pubblica 

Lifii&iiUA  MA«JbJASscHiANA  fondata  a be- 
ne- 
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nefizio  pubblico  dal  celebratiflìnao  Antonio 
Magliabechi , aumentata  dal  Cav.  Ant.  Fran- 
cefeo  Marmi . Dipoi  dall’  Auguttiffimo  Impe- 
ratore Franeefeo  I.  acerefeiuta  colle  Libre- 
rie Caddi,  e Bifeioni,  ed  ultimamente  dal 
Regnante  Noftro  Reai  Sovrano  vi  è ftata 
fatta  unire  la  Libreria  Medicco-Lotaringi-* 
ea  del  fyo  Palazzo,  con  farvi  accrefeeré 
ftanze  p^  collocarvi  i Manoferitti , e Li- 
bri del  Secolo  XV.  e nello  feorfo  anno 
vi  fu  parimente  unita  d’  ordine  Sovrano 
la  Libreria  del  fu  celebre  Dott.  Gio.  La- 
mi; talmentechè  ora  è divenuta  la  più  co- 
piofa  di  Libri  d’  ogni  forte  che  fia  nella 
Città,  ed  una  delle  più  celebri  dell’ Euro- 
pa, e che  molto  merita  di  efler  veduta, 
ed  olTervata . 

Parimente  per  altra  fcala  Lotto  la  loggia 
lunga  fi  fale  al  primo  appartamento  fopra 
il  Loggiato  ; che  ferve  per  Ofììcine,  e Bot- 
teghe di  quelli  artelicijche  lavorano  per 
r ufo  della  Galleria,  e Guardaroba  di  S;  A.R.  j 
c fpecialraente  fanno  eccellenti  quadri  ; e 
altri  lavori  in  pietre  dure  condotti  all’  ul- 
tima perfezione.  Sono  i lavoranti  di  nu- 
mero felfanta  in  circa , e vengono  diretti 
•dal  Sig.  Cofirao  Siries, Figlio  del  già  Lui- 
li-  infigae  Orafo , e intagliatore  in  pie- 
tre 


tre  dure  . TI  fecondo  aopartamento  , che 
fa  aggiunto  qualche  tempo  dopo,  col  di- 
fegno  di  Bernardo  Buontaicnti  , ferve  per 
la  celebre  Reai 

Gallerìa  , la  quale  è divlfa  in  due  cor- 
ridori, lungo  ciafcur.o  210.  palli,  che  fra 
di  loro  fi  comunicano,  mediante  un  altro 
corridore  in  faccia  alla  fabbrica  lungo  70. 
palli.  Si  veggono  i Fineftroni  tutti  di  cri- 
llalli , feparati  1'  un  dall’  altro  da  varie  co- 
lonne , e pilallri  . La  ftoja  di  quelli  tre  cor- 
ridori è divifa  in  tanti  fpazj  quanti  fono 
i finelìrati , e detti  fpaij  fono  dipinti  a fre- 
feoda  diverfi  Pittori . Nel  corridore  deliro , 
facendoci  dalla  Facciata  , fono  dipinte  grot- 
telche  di  varie  invenzioni , e nel  finifiro , con 
figure  fimboUche  fi  rapprefentano  le  Scien- 
ze, e P Arci  più  nobili,  incorno  alle  qua- 
li fono  i Ritratti  d’  nomini  illuUri  di  que- 
lla Città , elle  in  fommo  grado  ie  profeffa- 
rono,  quivi  fi  vedono  i Filofofi,e  Matce- 
niacìci  più  rinomati  j i Poeti,  e gli  Orato- 
ri più  celebri,  i Legilli  , e i Medici  più 
lingolari  : gli  Scrittori  di  varia  eiudizio- 
ne  : gli  Uomini  più  accreditati  nella 
prudenza,  c nel  governo;  quei,  che  fi  le- 
gnalarono  nell’  armi , negli  onori , e nelle 
dignità  più  cofpicuej  i Santi  , i Beaci  , i 
Fondatori  di  Religioni  : e eo$ì  feguitandd 
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tu  Ogni  genere,  potrà  appagar^  h curiofi’ 
tà.  Inoltre  affillì  alle  pareti  di  ciafchedun 
eorridore  fi  vedono  moltiffimi  quadri , in 
cui  fono  i Ritratti  d’uomini  in  armi,  o in 
lettere  fingolari,  e fpecialmente  de’ Prin- 
cipi della  Reai  Cafa  de’ Medici.  Appog- 
giati alle  pareti  pofano  ne?  piano  fopra 
bafi , moltiffimi  bulli  di  marmo,  con  telte 
antiche  tramezzate  da  Statue  intere , con 
beliiffima  ordinanza  difpofte,  di  pregio,  e 
di  bellezza  non  ordinaria  . Traile  tefte  è 
molto  confiderabile  la  ferie  degli  Impera- 
dori  Romani,  cominciando  da  Giulio  Ce- 
fare  fino  a Pupieno  eomprefi  M.  Agrip 
pa , l’xA.ntinooj  e l’Albino;  traile  Statue 
è degna  d’ olfervazione , e di  ftima  quella 
del  Bacco  di  Michelagnolo,  Molte  ancora 
fono  le  Tefte  delle  Donne  Augufte , non 
meno  ftimabili  di  quelle  de’  Gefari  ; ed 
inoltre  le  Tefte  di  Cicerone  , di  Sene- 
ca, e quella  d’ Aleffandro  Magno  fcolpi- 
te  con  fingolar  maeftria  . Sono  ancora  de- 
gne di  particolare  attenzione  due  Statue 
di  bronzo  antichiffime  , e d’ eccellente  ma- 
nifattura , delle  quali  una  , che  rapprefen- 
ta  un  Idolo,  è di  maniera  Greca,  e l’al- 
tra, che  figura  un  Dittatore,  o altro  per- 
fonaggio  in  atto  di  parlar#  al  Popolo,  dì- 
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moftra  a’  caratteri  etrufchi , che  nel  lembo 
della  vefto  fi  fcorgono , eflere  fiata  fatta 
dagli  antichi  Etrufchi  Oflervatequefte  co- 
fe",  che  fono  efpofte  alia  vifta  d’  ognuno» 
paiTercmo  alle  ftanze,  dove  non  fi  hai’ in- 
grefib  fenza  fpecial  commifiìone  di  chi  vi 
foprinrende,  Nella  ftanza , che  per  como- 
do de’ Forefiieri  chiameremo  prima  fi  con- 
fervano 215.  Ritratti  de’ principali  Maeftri 
di  Pittura  di  propria  mano  dipintifi,  e con 
fpefa  grandiifiraa,  e diligenza  da  tutte  le 
parti  procuraci.  In  quefta  ftanza  vi  è la 
fiatua  di  marmo  del  Cardinal  Leopoldo  de’ 
Medici  Promotore  di  quefta  raccolta  » la 
qual  fiatua  è opera  di  Gio.  Bacifta  Foggia 
ni.  Nel  mezzo  avvi  una  Venerina  di  ma- 
niera Greca.  Lo  sfondo  è di  Pier  Dandini , 
Nella  feconda  ftanza  ci  fono  fino  al  gior- 
no preferite  altri  128.  Ritratti  di  Pittori 
più  moderni  da  joro  ftelfi  dipinti  e ferve 
di  corona  a detta  ferie  quello  della  virtuo- 
fiftima  Maria  Antonia  Elettrice  diSafipnia 
nata  Pnncipeffa  Imperiale  di  Baviera  , nel 
mezzo  ci  è una  Tavola  di  pietre  dure . Nel- 
la terza  ftanza  ci  è'una  Raccolta  di  Qua-^ 
dri  grandi , e piccoli  di  varie  fcuole . Vi  è 
una  colonna  d’  Alabaftro  Orientale  alta  4. 
braccia  tutta  d’  un  pezzo , e maeftralmen- 
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te  lavorata.  Avvi  una  lumiera  d*  Ambra, 
come  pure  un  rtipo  ottagono  intarfiato  di 
pietre  dure . Quella  era  quella  ftanza  che 
prima  dicevalì  degli  Idoli . 

Si  padì  adefl'o  alle  celebre  Tribuna, che 
fervendomi  del  folito  metodo  chiamerò 
quarta  ftanza.  Quivi  a dir  vero  riliedono 
come  in  lor  vero  Trono  i pregi  delia  Na- 
tura, e deir  Arte,  e ciò  che  di  più  perfet* 
to  in  materia  di  Pittura,  o Scultura  può 
trovarli  nel  Mondo.  Si  ammirano  ó.  Sta- 
tue, la  Venere  detta  de' Medici , l’ Apol- 
lino , Arrotino,  i Lottatori,  il  Fauno,  e 
la  Venere  ceiefte  . Nel  mezzo  avvi  unafu- 
perba  Tavola  di  pietre  dure,  e gioie  com- 
inelle perfettamente. lavorata.  Le  Pareti  fo- 
no arricchite  di  Quadri  de’ più  eccellenti 
Profelfori , Ralfaello,  Tiziano,  Andrea  del 
Sarto,  Paolo  Veronefe,  di  Michel’ Ange- 
lo, de’ Garacci  ,del  Vandick  , del  Rubens , 
d’  Olbino,  dei  Tintoretto,  e dell’  Olandc- 
fc  Gherardo,  e finalmente  è ftata  recente- 
mente collocata  fa  Sibilla  Samica  dei  Guer- 
cino , acquiftata  dai  noftro  munihcentiftirnq 
R.  Sovrano . Vi  è la  celebre  Venere  di 
Tiziano,  e fovra  altra  Femmina  dipinta  dal 
pieddimo,e  che  diedi  Ina  moglie.  Panno 
ììniraento  a quefìq  Augufto  ricètto  molti' 


piccoli  Sudi  e Figurine  di  Gemme,  e Pie-^ 
tre  dure  pofte  fuperbamente  attorno,  co" 
me  pure  due  Armadi  pieni  di  Vafi  di  La* 
pislaizulo  , Agate,  Cnftalli  di  Monte  , e 
di  altre  differenti  gemme  . Palferemo  adel- 
fo  alla  quinta  ftanza  detta  prefentemente 
de’ Difegni , Scagliole  , e badi  rilievi.  Ci  è 
una  Galleria  portatile  di  varj  Ritratti , Mi- 
niature ec.;  Ci  è la  raafchera  di  Cromuel . 

Nella  fella  ftanza  ci  fono  due  ftipi  di  la- 
vori d’avorio,  due  di  cera  uno  elprimcn- 
te  la  putrefazione  del  corpo  umano,  l’al- 
tro la  Pelle,  un’altro  ftipo  di  lavori  d’am- 
bra , uno  di  Tarda  ornato  d’ avorio , e aia- 
baftro  orientale,  due  Tavole  di  Pietre  dure 
una  rapprefentantc  Livorno , e 1’  altra  un 
paefino  ; e finalmente  ornanò  le  Pareti  va- 
irj  Quadri , 

Nella  feguente  ftanza,  o fia  fettima  ci  è 
una  fuperba  preparazione  Anatomica  della 
Tefta,  e Cervello  in  cera  > ci  è un  ftipo 
con  un  organo,  un  altro  ornato  di  lavori 
di  pietre  dure  , due  Tavole  , ed  un  valQ 
d’Alabaftro.  Le  pareti  fono  arricchite  di 
buoni  pezzi  di  Quadri  Fiamminghi . 

Nelle  Pareti  dell’ottava  ftanza  ci  è dit 
pinta  la  Tofeana,  e fon  fituate  fopra  va* 
ij  comodi  che  adornano  la  metlefìraa  fta-t 
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tucttejeBiifti  di  marmo  ec.  E fon  ftatiqui- 
vi  trafportati  T Ermafrodito  ; ed  il  Priapò, 

Nella  nona  ftanza  ci  è il  Ciborio,  olia 
r Altare  deftinato  per  la  celebre  Cappella 
di  S.  Lorenzo . 

La  decima  ftanza  nuovamente  edificata 
contiene  il  Teforo , o fia  la  rariftìraa  riu- 
nione di  Bronzi  antichi  Egiziani , Etrufchi , 
Greci,  e Romani,  formando  una  cofa  ve- 
ramente degna  dell’ ammirazione  degli  In- 
tendenti , e che  difficilmente  potrebbe  farli 
un’eguale. 

Il  Corridore  coperto  fu  fatto  fabbricare 
dalGranduca  Cofimò  I.  col  difegno  di  Gior- 
gio Vafari . Quello  Corridore  che  comin- 
cia dal  Palazzo  Reale,  e conduce  fino  al- 
la Galleria,  ed  aL  Palazzo  Vecchio  è lun- 
go feicento  palli.  Venendo  verfo  Piazza 
olfervali  il 

Palazzo  Vecchio,  fabbricato  col  dife- 
gnp  d’  Arnolfo , famofo  Architetto  di  va- 
rie fabbriche  di  quella  Città  , e della’ 
Chiefa  del  Duomo.  E dando  un  occhia- 
ta alla  inagniSeenza  di  quella  Fabbrica 
alla  Torre  , o Campanile  alto  braccia 
cento  cinquanta,  foftenuto  da  quattro  co- 
lonne groffiffime  , le  quali  rendono  mira-' 
bile,  e prodigioib  quello  Edilizio  j aiiuiu- 
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rcrenìo  nell’ ingrelìa , o ringhiera  del 
lazzo  a man  delira  la  Statua  gigantefca 
di  marmo,  opera  del  Bandinelli,  che  rap-^ 
prefenta  quando  Ercole  abbatte  Cacco,  e 
dalla  finirtra  quella  di  David  fcolpita  dal 
Buonarroti,  fatta  negli  anni  fuoi  ' gioveni- 
li . Due  Figure,  o termini  di  marmo  pa- 
rimente fi  vedono,  uno  di  mano  del  Bar.-; 
cjinelii,  l’altro  di  Vincenzio  RolTi  fuo  fco- 
lare  , fatti  con  grandiirima  diligenza.  En-^ 
Evando  nel  Cortile , veden  in  mezzo  una 
Fontana  di  Porfido,  fopra  la  quale  fcher- 
^a  un  Fanciullo  fcolpito  in  bronzo,  di  ma- 
no d’ Andrea  Verrocchio.  Era  quello  Cor- 
tile anticamente  foilenuto  da  Colonne  di 
mattone,  ma  clTcn.io  quali  del  tutto  gua*^ 
fle  , coll’acuto  ingegno  di  Michelozzo  Mi- 
cheiozzì  furono  fofiittute  quelle  di  pietra 
force  che  io  foflengono  di  prefenie  , lavo- 
rate coti  belle  grottefche  , fenza  danno  ve- 
runo della  fabbri.: r . Tra  ‘e  cofe  degne  di 
lode  vi  è una  Statua  d’EiccIe,  che  ucci- 
de Cacco,  di  mano  di  Vincenzio  Rolli  da 
Fiefole , non  inferiore  a quella  dei  Ban- 
dinelli  fuo  Maeftro  . Salendo  al  primo  ap- 
partamento , trovali  un  magnifico  Salóne 
lungo  braccia  90. , e largo  braccia  j-y. , 
la- Soffitta  del  quale  , come  altresì  le"  pa- 
H re- 


yeti  5 fono  dipinte  da  Giorgio  Vafari 
{ingoiar  maeftria , In  ^g.  quadri  della  Sof^ 
fitta  j con  beìlillitni  intagli,  e prnamenti 
dorati,  fi  rapprefentano  l'azioni,  e fatti 
più  fegnalati  della  noftra  Città , e della 
Keal  Cafa  de’  Medici , madre  fecondilf*ni3i 
d’uomini  illuftri,  e di  celebratiffimi  Eroi . 
Nelle  pareti  fi  vede  dipinta  a frefep  la  guer- 
ra, e prefa  di  Siena,  la  Battaglia  fieriffi- 
ma  di  Marciano , T atfedio  di  Fifa  , ed  al- 
tre memorabili  itnprefe.  Anco  negli  angoli 
del  predetto  Salóne,  fi  vedono  quattro 
grandiflinii  quadri  dipinti  a olio,  due  de’ 
quali  fono  di  mano  del  Ligpzzi  , e gli  al- 
tri due  del  Cigoli , e del  Palfignano  |n  unp 
di  quei  del  Lvgozzi , fi  rapprefenta  quandp 
San  Pio  V,  incorona  Cotimo  ì.  creàndplp 
Granduca  di  jofeana,  e ornandolo  di  Cprpn^ 
e Manto  Reale;  E nell’altro  fono  figurati 
quei  dodici  Fiorentini , che  da  varj  Poten- 
tati del  Mondo  5 in  un  medefimo  tempo  fu- 
rono mandati  Ambafeiadoti  a Bonifazio 
Vili,  Sommo  Pontefice  j de’ quali  cantò  i{ 
Verino: 

Komanae  merito  Antijìey  PonifaciufVrhis^ 
Cum  Florentitios  diverfis  partìbus  Orbts 
Vidijjet  Romae  Re^utti  mandata  ferentes^ 
Terrarum  femen  jtum  quinta  element a vocq^ 
i>it . In 
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In  quello  del  Cigoli  mirabilmente  fi  rap- 
prefenta  quando  Cofimo,  ancor  giovanet- 
to di  i8.  anpi,  fu  eletto  Duca  di  Firenze} 
e da  tutti  i Senatori}  che  lo  eleverò  in- 
chinato per  loro  Sovrano:  e finalmente  in 
quello  del  Palfignani  fi  dimpftra  la  folen- 
ne  funzione  celebrata  in  Firenze)  quando 
il  medefimp  Cofimo  prefe  F Abito  della  Re- 
ligione di  Santo  Stefano  Papa,  c Martire, 
della  quale  fu  il  primo  Fondatore , e Gran 
Maeftró.  Ma  che  diremo  delle  Statue , che 
vagamente  adornano  la  gran  Sala  > Sono 
in  faccia  di  efla  tre  grandi  Statue  di  mar- 
mo maggiori  del  naturale,  cioè  quella  di 
Leon  X.  Sommo  Pontefice  nella  nicchia 
del  mezzo,  quella  di  Giovanni  de’ Medici 
Padre  di  Colimo  a man  delira  , c quella 
del  Duca  Alelfandro  a man  finillra , ficco- 
niè  da’ lati  fi  vede  la  Statua  di  Clemente 
VII.  e dicontro  quella  del  Granduca  Cofi- 
mo I.,  tutte  di  mano  del  Cavalier  Bandi- 
nelli V Sopra  tutte  ammirabile  è la  Statua 
della  Vittoria,  che  ha  fotto  di  fe  un  pri- 
gione, di  mano  del  Buonarroti;  il  quale 
deftinata  P ayea  per  lo  Sepolcro  di  Papa 
Giulio  II.  ma  non  avendola  affatto  termi- 
nata,  lafciolla  in  Firenze  . Seguono  a que- 
fta.  i fei  gruppi  di  Vincenzio  Roffi , ne’  qua- 
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li  fi'  rapprefentano  le  forze  d’  Ercole  j cioè 
quando  foifoga  Anteo,  quando  uccide  if 
Centauro  , quando  getta  Diomede  a’ Ca-, 
valli  che  Io  divorino,  quando  porta  il  Por- 
co vivo  in  rpalla,  quando  aiata  ad  Atlante 
reggere  il  Cielo,  e quando,  vince  la  Regi- 
na celle  Amazzoni  : Opere  tutte  degne  di 
lode,  e nelle  quali,  come  fcrive  il  Bor- 
ghini , fi  veggono  belliflìme  , e fiere  at- 
titudini , e grandifiìma  diligenza  nell’  arte  j 
e tra  quelle  Statue  fu  collocato  circa  P an- 
no 1720.  il  gruppo  di  Adamo  ed  EVa  , col 
Serpente,  di  mano  di  Baccio  Bandinelii, 
rimoìTo,  come  addietro  fi  difìe , dal  Coro 
della  Metropolitana . Da  quella  all’  altre 
llanze  paflando  del  medefimo  appartamen- 
to , vedremo  molte  belle  pitture  a frefco  del 
mentovato  Vafari,  col  dilegno  dei  quale  fu 
quello  Palazzo  in  gran  parte  riordinato . Ma 
l'alendo  agli  appartamenti  di  l’opra  , nella 
Sala  chiamata  dell’  Orivolo , troveremo  una 
Figura  di  marmo,  che  rapprefenta  uh Da- 
vidde  di  mano  di  Donatello  , ed  un’  altra 
di  San  Gio.  Batilla  fopra  la  porta  dell’  U- 
dieuza  , di  mano  di  Benedetto  da  Maia- 
no,  araenduc  grandemente  lodate  da’ Pro- 
feifori . Da  quella  ftanza  s’  entra  nella  rie-, 
chifiìma 
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Guardaroba  di  S,  A.  R.  piena  di  coie 
preziofe  di  vali  d’  oro,  c d’  argento,  e di 
fuppellettili , e ornamenti  belHilìmi , nella 
defcrlzione  de’.quali  un  intero  volume  ri- 
chiederebbefi  per  defcrivere  T innumerabili 
cofe,  che  vi  fi  trovano.  Tra  quefto  ci  è 
il  famofo  Paliotto  deftinato  da  Cofimo  Se- 
condo per  voto  a S.  Carlo  Borromeo  in 
Milano  in  cafo  che  fi  rirtabiliffe  infalute  , 
efl'endo  morto  rimafe  qua.  Vi  fono  84.  lib- 
bre d’oro  e raobe  libbredi  perle,  e pietre 
preziofe.  Si  trafporta,  e fi  efpone  al  pub- 
blico nella  Canpella  Reale  il  Giovedì  San- 
to. Diremo  folo , come  di  cofa  rara,  tro- 
varfi  In  qùeiìo  luogo  le  faraofe  Pandettè 
di  Giuiliniano  , chiamate  in  oggi  le  Pan- 
dette Fiorentine  , e ftimate  più  d’  un  tefo- 
ro  da  chi  riguarda  la  rarità,  ed  eccellen- 
za d’  un  manofcritto  sì  celebre;  ficcome 
r originale  della  Concordia  della  Chiéfa 
Latina  colla  Greca  feguita  In  Firenze  nel 
Conciliò  Ecumenico  l’Anno  fotto- 

fcritta  dal  Pcntefice  Eugenio  l\h  e cialP 
Imperatore  Giovanni  Paleologo,  e da  tan- 
ti illuftri,  e dotti  Prelati  . Ndla  Sala  dell* 
Udienza  vecchia  , vedremo  dipinte  a fre- 
fco  bcllifiìme  Storie  di  roano  di  Franccfco 
Salviati;  che  rapprefentano  alcuni  fatti  più 
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fingolari  di  Furio  Camtnillo,  valorofo  Cam- 
pione , che  in  tante  gloriofe  imprefe  a favor 
della  Patria  fi  fegrialò.  E di  poi  ofifervere- 
ino  la  Cappella  tutta  dipinta  dal  Grillan- 
daioj  e nella  quale  cónfervanfi  molte  Re- 
liquié  irifigni . Vedute  quelle , Cd  altre  co- 
fe  nel  I^alaizo  Vecchid  , faremo  ritorno  nel- 
la medefiraa  Piazza,  per  olfervare  in  elTa 
la  bella 

Lòggia  veraniente  grandiofaj  fotto  la  qua- 
le ricevè  ogn’  anno  gl’  Omaggi  S.  A.  R.  per 
la  Feda  di  S.  Giovanni , fabbricata  col  dife- 
gno  d’  Àndrea  Orcagna 5 Pittore,  Scultore  j 
e Architetto  Fiorentino  nel  1285;,  e nell* 
età  fua  valentifflmo»  Sotto  gli  archi  di  que- 
lla Lòggia  fi  vedono  tre  bèlle.  Statue  , cia^ 
fcheduna  dèllè  qiiali  merita  fomrna  lode. 
La  prima  fcolpita  in  bronzo  per  mano  dì 
Donatello,  rapprefentà Giuditta  j appfè  del- 
la quale  giace  Oloferne  immèrfo  nel  fonno, 
fopra  cui  quella  Amazzone  divina  fi  vede 
vibràrè  il  colpo , per  recidère  il  capo  all’ .ini- 
micò . Nella  feconda  Statua  , àricòr  clTa  Scol- 
pita in  bronzo  da  Benvenuto  Ceiliiii , vièn  fi- 
gurato un  Perfeo,che  hà  nella  déUra  il  ferro  > 
c nèlU  fiiiillrà  la  tellà  di  Medufa  recifa  dal 
Bullo,  tutta  grondàrìtè  di  farigue,  è fenze 
fpirito  , giacente  appiè  dell’ uccifOrè . %*’- 
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icornmendatà  queftà  figura  iti  ógni  fua  par- 
te, e ben  dirhortra  il  valore  di  Benvenu- 
to j il  quale  cosi  felicemente  condufle l’o- 
pera , che  non  un  bronzo  infenfibile  , ra» 
una  figura  viva  ^ ed  aniiriata  raflembra  i De- 
gnò àncora  di  molta  lode  fi  è il  Baflibrilievo 
purè  di  brónzo  j che  fervè  di  ornamento 
alla  bafe,  nèl  quale  fi  vedono  Androme- 
da , è Berfeo  5 con  altre  figure  , che  tut- 
ta l’ Iftoria  eompitanientè  dimoftrahó.  Nel- 
la tèrza  j chè  è più  d’ ògiìi  altra  ftimabilè  j 
c di  maggior  pèrfezione  y s’ ammira  Un  grup- 
po di  tré  figure  di  marmo,  mirabilrnèhtc 
fcolpitè  da  Giovanrii  Bologha^  denotante  il 
Ratto  d’ una  Sabina.  Nel  vecchio  caduto 
a tèrra  per  l’ impeto  del  fuo  nemico  3 vien 
figurato  il  Padre  della  fanciulla  3 in  atto 
d’ impedire  là  fuga  al  rapitore  i Nel  giova- 
ne di  còrpo  ròbufto  3 fi  rapprefenta  un  Sol- 
dato Romano 3'  che  in  Occafione  de*  giuo- 
chi pubblici  nèllà  nuova  Città  di  Roma 
celebrati,  rapifce  al  Padrè  una  donzella 
Sabina  , e nella  femmina  tenera  3 e delica- 
ta fi  dittioftrà  là'  Donzella  rapita  ; veden- 
doli nell’  iftètìb  tèmpo  in  quello  àmmlrabil 
gruppo  ràpprefentanté  le  tré  età  3 cioè  là 
gioventù,  là  virilità 3 cjà  vecchiezza  > E 
finalmente  iti  tutte  lé  tre  figurè  fi  ricon  -0 
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ice  una  vivezza  sì  grande,  che  chiunque 
fìiraaiente  le  mira,  non  (i  (azia  di  com- 
mendarle in  eftremo  ; nella  baie  è unBaf- 
foriiieyo,  fatto  con  fomnia  indulìria , e di- 
ligenza, dove  tutta  T irtoria  dei  rapimento 
delie  Sabine  fi  rapprefenta  , dietro  a . quella 
Loggia  vi  è la  fabbrica  delle  nuove  Scude- 
rie di  S.  A.  R.  nel  luogo  ove  erano.fitua- 
ti  i quartieri  de’ Lanzi.  Sul  canto  del  Pa- 
lazzo, e quafi  in  mezzo,  la  Piazza  fi  trova  la 

Fontana  fatta  fare  dal  Granduca  Cofi- 
rao  I.  col  difegno,  e indnllria  dell*  Amman-^ 
nati,  che  da  Filippo  Baldinucei  negli  eru- 
diti fuoi  Decennali,  vien  defcritta  colle  fe- 
guenti  parole  : 

„ Apparifce  nel  mezzo  d’  un  gran  vafo 
„ pieno  di  lirnpidilfime  acque  fgorganti  da 
5,  molti  zampilli , il  qual  vaio  è figurato  pql 
„ Marc,  il  gran  CplolTo  del  Nettunno,al- 
„ to  dieci  braccia;  fituato  lopra  un  Car- 
j,  ro  5 tirato  da  quattro  Cavalli  marini.,  due 
„ di  marmo  bianco  , e due  di  miftio  , moì- 
5,  to  belli  e vivaci;  il  Nertunno  ha  tra  le 
„ gambe  tre  figure  di  Tritoni , qhein,fiemc 
„ con  elfo  p«fano  fopra  una  gr^n  correa  ma- 
„ rina  in  luogo  di  Carro  . Il  vafo  è di  ot- 
5,  to  facce  di  tnarmp  miftio , quattro  mi- 

nori^  e quattro  maggiori.  Le, quattro 
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)5  minori  fon  vagamente  arricchite  con  fì- 
5)  gure  di  fanciniiiv  ed  altre  cofe  di  bron- 
},  ZO5  come  chiocciole  marine  5 cornuco- 
j5  pie  , cartelle  , e limili  ; s’  inalzano 
,,  fui  piano  delle  medesime  certi  imba- 
,,  famenci,  fopra  ciafcheduao  de’ quali po-: 
j)  fa  una  Statua  di  metallo  maggiore  del 
naturale,  e fono  in  tutte  quattro:, due 
,,  femmine , che  rapprefentano  Teti , e Do^ 
e due  mafchi  figurati  per  due  Dei  marini . 
5,  Air  una^e  all’  altra  parte  di  ciafcheduna  di 
quelle  facce  minori  fono  due  Satiri  di  me- 
},  tallo  in  varie  attitudini»  Le  4.  facce  mag- 
3,  gion  fon  canto  più  baffe  , quanto  badi  per 
3,  poterli  da  chiccheilìa  godere  la  limpidezza 
3,  deli’ acquarla  quale  traboccando  graziofa- 
53  mente  è ricevuta  da  alcune  beile  ,nic- 
3)  chic  3 c nel  gran  vafo  ; ed  infommaisi 
,35  tutto  è così  ben  difporip,  e con  tanta 
,5  maellà  ordinato,  che  è proprio  unama- 
3,  ravigl’u  5, . Vicino  alia  Fontana,  fopra 
una  gra.q  bafe  di  marmo,  è'una  belliffipia  . 

Statua  equellre  di  bronzo  di  mano' di 
.Giovanni  Bologna  fatta  erigere  l’ anno  1594. 
dal  Granduca  Ferdinando,  1.  , in  memoria 
di  CbfimoJuo  Genitore  / Adornano  le  fac- 
ciate di  quella  Baie  tre  Bailirilievi  di  broo'; 
,zo  dell’ ilteiib  autore , in  uno  de’ quali  fi 


^ CiB6)y^ 

rappr?fenta  la  Coronazione  del  raentovaté 
Granduca  Gofimo  j da  eifo  mericàta  Oè 
zelum  Religìonìs , pràécipuumqué  lùfiitiae  Jlù- 
diumy  come  il  Ic^ge  nell’ Infcrizione  ; Nel 
fecóndo  la  gìoriofà  entrata  ndìà  Città  di 
Siena  , libbidiénte  al  fiip  comando  , dopo  là 
confegiiita  Vittoria.  È rtel  tèrzo j quando 
dal  Senato  Fiorentino,  eifendó  egli  ancor 
giovanetto  né  fu  creato  Duca  di  Firenze  § 
lafciando  luogo  nella  quarta  fàceiatà  ad  unà 
nobile  ì ed  altrettanto  etudita  Infcrizione 
del  feguenté  tenóre  ; 

Coffhò  Medici  Magno  Etruriae  Duci  Primo 
Fio  Felici 

invilo  lujlo  Clementi  Sacrae  Militiaé  Facifq  i 
in  Et- uria  Authori  Patri  & Principi  optìmo  < 
Ferdinanduf  F.  Maguus  Dux  Ilf.  erexit 
A.  M.  D.  L.  XXXXIIIU 
in  qùefta  Piazza  è da  olfervarfi  pteifo  là 
Statua  EqUeftre  di  Cóiìriio  là  facciata  del 
Palazzo  degli  Uguccioni  y difegno  di  An- 
drea Pallàdio.  Apprèiro  fi  trovarla  Chiefa 
di  Si  Romolo  , vedefi  all’ Aitar  niaggiòfe  l* 
antica  Ta\^ola  fatta  dà  Neri  di  Bicei  j t in 
fondo  a finiftrà  entrando  vi  è in  gran  de- 
vozione una  Vergine  col  S.  Bambino  dipin- 
ta fui  rniirO  da  Angiolo  Caddi 5 che  diede 
il  difegno  alla  Chiefa,  e vi  è paflata  la  por- 

ta 
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èaiatevale  una  bella  Tavola  del  Pignoni  rap' 
prefentante  la  Madonna  del  Rofario.  Di’ 
rimpetto  al  Palazzo  Vecchio  fi  trova  pure 
un’  altra  Cbiefa  dedicata  à S.  Cecilia , nella 
quale  alla  Cappella  dell’  Àltàr  maggiore 
( la  di  dii  Tavola  è del  Cav;  Curradi)  vi 
fi  feorge  efpreflb  il  ritrovamento  di  èfla  San- 
ta ficcOme  ne’ due  Quadri  laterali;  opera 
del  Martinelli.  La  Tavola  a man  delira  è 
di  Bonavcntuca  Garidi,  quella  a finiftra  è 
di  mano  del  RólTò , fopra  la  porta  vi  è iltì 
antichilfima  Tavola  di  Cimabue . Da  qìiefta 
Piazza  faremo  paflfaggio  alla  vicina  Chiefa  di 
Orsanmichele  , la  quale  acquiftò  forma 
di  Chiefa,  o fi  v vero  d’  Oratorio;  dacché  fu 
deliberato  di  chiuder  le  Logge,  che  erano 
Lotto  quella  gran  fàbbrica , in  venerazione 
dell’  Irrimagine  di  Maria  Santiflinia , che  è 
full’ antico  Altare  di  marmi  ; Che  vi  fi  ve- 
de , lavorato  colla  direzione  di  Andrea  Òr- 
càgna.  Anticamente  era  quivi  la  Piazza 
ove  fi  vendeva  il  grano;  E vi  fu  à bene- 
fizio pubblico  alzato  il  loggiato  nel  13374 
col  difegnò  di  Giottp , e profegùitodà  Tad^ 
deo  Gaddi;  Si  dice  OrfanmicheIe  ,ò  Orto 
San  Michele  , per  porpolìzione  accidèntàPe 
da  San  Michele  in  Orto.  Attefóchè  fino  dal 
iioo.  eia  ivi  una  Chiefa  Parrocchiale i in- 
iti- 


Htolata  San  Michele  in  Orto^  da  cui  piéti- 
deva.  la  pofpofta  denominazione  di  Orto  San 
Mijchele  tutta  quella  adiacente  Contrada  ! 
I,n:  luo^o  della  quale  antica  Chiefa  , demo- 
lita per  farvi  la  fuddetta  Torre  del  grano , 
fu  intorno  a no.  anni  dopo  rifatta  dalla 
Parte  oppofta  l’altra  Ghiefa  fotto  lo  flefib 
titolo  di  San  Michele  in  Orto , oggi  detta' 
di  San  Carlo,  comecché  vi  fi  aduna  la  Con- 
fraternità  della  Nazione  Lombarda  , la,qua-, 
le  milita  fotto  la  protezione’  di  San  Cario 
Cardinale  Borromei . In  detta  Confrater- 
nita fi  vede  interiormente  fopra  la  Porta 
una  Tavola  di  Buon-Araico  Biitfàlraacco  ce- 
lebre nelle  Novelle  del  Boccaccio , che  al- 
tri con  più  ragione  vogliono  che  fia  di  Tad- 
deo Caddi,  ed  all’ Aitar  maggiore  la  Ta- 
vola,,che  rapprefentu  il  detto  Santo  Car- 
dinale j di  Matteo  Rolfelli . Quello  grande 
Edihziq  dunque  da  ogni  parte  ifolato  , c 
"con  beliiffima  proporzione , ed  ottima  Ar- 
chicettqra  condotto,  ha  per  di  fuori  quat- 
tordici Nicchie , in  varie  fogge  intagliate  j 
cd  in  cui  furono  collqqate  diverfe  Statue  j 
alcune  di  bronzo,  ed  alcune  diraarmo , la- 
vorate dai  più  eccellenti  Maellri,  che  fio- 
rì fife  rp  in  quella  noftra  Città.  Sono  adun- 
que di  Lorenzo  Ghiberci  il  San  Matteo  Apo- 
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ftolo  , il  Santo  Stefano  prelTo  la  porta  prin-* 
cipale,  e il  San  Gio.  Bacila  dalla  parte  op^ 
porta  5 Baccio  da  Montelupo  fece  la  bella 
Statua  di  bronzo  di  S.  Giovanni  Evangelio 
rta  5 e Donatello  ne  fece  tre  di  marmo  le 
quali  fon  opere  veramente  maravigirofe  . l.a 
prima  è il  San  Pietro  Aportolo  . la  fecon- 
da il  San  Marco  Evangelifta  , e la  terza  il 
San  Giorgio  , Statua  , che  non  ha  pari , e 
che  5 fecondo  il  parere  di  tutti  i Profelìo- 
ri,  più  fi  può  commendare  5 che  imitare. 
Perlochè  non  è maraviglia , fe  le  Repubbli- 
che di  Venezia  , e di  Genova , ed  altri  Prin- 
cipi dell’Europa  più  volte  ne  fecero iftan- 
za  5 offerendo  gran  Ibmma  di  denaro,  per- 
chè forte  loro  conceduta.  Anche  Nanni,  o 
Giovanni  d’Antonio,  difcepolo  di  Donatel- 
lo ne  fece  tre  , cioè!  quattro  Santi  dentro 
un  fol  Tabernacolo  , il  San  Filippo  Aporto- 
lo , ed  il  Santo  Eligio  Vefcovo,  chiamato 
comunemente  Santo  Lò  . D’  Andrea  Ver- 
rocchio  è il  San  Tommafo  Aportolo,  che 
mette  il  diro  nel  Coftato  di  Crirto,  opera 
molto  (limabile,  aliato  alla  quale  è la  Sta- 
tua di  S.  Luca  Evangeìirta  di  mano  di  Gio- 
vanni Bologna,  fcolpita  in  bronzo  con  lin- 
golare  artifizio.  In  Chiefa  fi  vede  un  Ta- 
bernacolo , o Cappella  ifoìata  j tutta  di 

mar- 
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^armi  vagamente  intagliati , ed  abbellita 
di  Baffi  rilievi,  per  opera,  difegno,  e inr 
duftria  di  Andrea  Orcagna  , che  la  finì  nel 
i?59*  ’ ® coftò  96.  mila  fiorini  d’oro;  e nel 
predetto  Tabernacolo  s’  adora  un’  immagi- 
ne dì  Maria  Vergine  molto  antica,  dipiht 
ta  da  Ugolino  Sanefe,  e tenuta  ne’ tempi 
andati  in  fomraa  venerazione, avvegnaché 
fino  al  tempo  della  terribile , e fpayentòìTa 
pefte  nel  1348.  che  infettò  la  maggior  par- 
del  Mondo  , incorainciaife  a fiorire  il  di 
lei  culto,  concorrendovi  grandiffimo popo- 
lo cqn  offerte,  delle  quali  in  breviffimo 
tem,po  fi  poterono  accumulare  più  di  tre- 
cento mila  fiorini  d’oro,  parte  impiegati 
in  foyvenimenro  de’ poyeri , e parte  nell’ 
adornare  tquefta  Chiefa . Dietro  1’  Altare 
vi  è un  baflbrilieyo  dell’ Orcagna  , Archic, 
tetto  del  Tabernacolo  , ove  ha  egli  efpref- 
fo  a maraviglia  il  fuo  ritratto . Sono  anco- 
ra fopra  r Aitar  njaggiore  tre  Statue  di  mar- 
mo, cioè  Sant’Anna,  la  Santiffima  Vergi- 
ne , ed  il  Bambino  Gesù  di  mano  di  Fran- 
cefco  da  Sangallo  ; ficcome  ne’  pilaftri  al- 
cune belle  piuure  apriche  , cioè  di  Loren- 
zo Credi,  d’ Agnolo  Caddi  , e di  Iacopo 
del  Ca  Tentino,  da  cui  fu  dipinta  la  yolta, 
§lla  quale  nel  1770.  in  occafione  di  rimoder-^ 

na- 
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figre  quella  Chiefa , ora  divenuta  Parroci 
fhiaj  con  fomrno  difpiaciment^  dei  Dilet- 
tanti delle  Belle  Arti,  fu  dato  di  bianca. 
Vi  è inoltre  un  Crifto  Crocififlo  di  legno , 
avanti  il  quale  il  grande  Arcivefeovo  San- 
to Antonino  foleva  da  giovanetto  giornal- 
mente fare  orazione . Nelle  danze  fopra  1^ 
Chiefa  fu  dal  Granduca  Cofimo  I,  1’  anno 
i^óp.  eretto  il  pubblico  e generale  Archi- 
vio di  Firenze^  dove  fi  confervano  innuine- 
rabili  Scritture,  e tutti  gli  idruraenti  pub- 
blici. E comecché,  mediante  il  regolamen- 
to di  quello  Archivio,  tutti  gli  iftrumenti 
fono  duplicati , le  copie  autentiche  fi  tra- 
slatano  ne’  valli  faloni  fopra  la  fabbrica  ifo- 
lata , detta  la  Loggia  di  Mercato  Nuovo , 
poco  dillante  , fatta  fabbricare  dalQrandu- 
ca  Cofimo  I,  l’anno  1548.  per  comodo  di 
trattare  i negoz^ì  della  Seta,  con  difegno 
di  Bernardo  Tallo  , iti  uno  dei  lati  della 
quale  fopra  la  fcalinata,  fi  vede  lavorato 
in  bronzo  un  Cinghiale,  che  yerfa  acqua 
per  comodo  pubblico , opera  di  Pietro  Tac- 
ca , tratta  dall’antico  sì  celebre  della  Gal- 
leria. Quella  loggia  all’ intorno  ha  Botte- 
ghe, che  fervono  al  traffico  di  Seta,  e il 
Magillrato  di  detta  Arte , ed  evvi  appref- 
fo  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Biagio  , che 

re- 
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refta  unita  al  Monte  Comune  e alla  Ca* 
hiera  del  Gòmnierc  o Di  qui  paffando  per 
ìa  via  detta  Porta  Rolfa  , e tornando  alia 
Loggia  de’  Tornaquinci,  troveremo  il 
Palazzo  de’ Marchefi  Corfi  , già  de’ Tor- 
nabuoni , degno  di  edere  oifervato  , princi- 
palmente per  l’ampia  Galleria  , che  gli  ag- 
giunge comodo,  e beiiezzà  , in  faccia  al 
quale  fi  trova  quèllo  de’  Viviani , dopo  quel- 
lo de’ Giacomini  5 la  cui  Architettura  , ope- 
ra di  Gio.  Antonio  Doli , è iingolare  ; quel- 
lo del  Marchefe  Albergotti  dipinto  in  gran 
parte  da  Diacinto  Fabbroni , quello  degli 
Antinori  ; quello  de’  Pafq'uaii  con  più  altri , 
dai  quali  è circondata  la  Chiefa  di 
San  Michele  Berteldi  , detta  dagli  An- 
tinori, dove  abitano  i Padri  Teatini , fatta 
da’  fondamenti  reftaurare  dal  Cardinal  De- 
cano G.  Carlo  de’ Medici , col  difegno  di 
Matteo  Nigetti  ilrchitetto  , e di  Gherardo 
e Pier  Francefco  Silvani . Quella  , fi  può  an- 
noverare tra  le  più  vaghe  5 e più  adorne  della 
polirà  CitU.  Ed  in  vero  ha  la  Facciata  di 
pietre  forti , e così  nobile,  e leggiadro  è il 
fao  difegno  e lavoro . che  non  può  vederli 
cofa  nè  meglio  intefa  , nè  più  finita  di  quel- 
la. Sonovi  quattro  bdlilfinìe  Statue  di  mar- 
ino, due  delle  quali  fopia  la  porta,  fono 
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di  Baidaflfar  Bermofer  Fiammingo , del  qua- 
le è aucoi:  il  San  Gaetano  nella  delira  nic- 
chia, nell’ altra  S.  Andrea  Avellino  è opera 
dell’ Andreozzi ; i maggiori  però,  e di  più 
vaga  apparenza  fono  gl’interiori  ornamen- 
ti, imperciocché  divifati  con  Architettura 
d’ordine  compolito  , ed  arricchiti  di  pietre 
ferene  , lavorate  con  lingolar  pulitezza  , Of- 
ferveremo  primieramente  le  Cappelle  tutte 
incroliate  di  marmi , e adorne  di  belle  pit- 
ture a frefeo , e di  Tavole  molto  ftimate. 
Nella  prima  all’  entrare  a man  delira  , ve- 
dremo la  Tavola  del  Martirio  dell’ Apoftolo 
S.  Andrea,  di  mano  del  Ruggieri  ddqtule 
fono  ancora,  la  volta  dipinta  a frefeoei  la- 
terali , e i due  balìirilievi  di  Gio.  Batilta  Fog- 
gini  . La  feconda,  dov’ è dipinto  r Arcan- 
giolo  San  Michele,  è del  Vignali  , come 
altresì  i laterali  e la  volta  di  Michel  Co- 
lonna , e di  Agollino  Metciii . E nella  terza  , 
Matteo  Rofl’elii  dipinfe  S.  Gaetano,  ed  un 
Beato  fuo  Compagno  . Nell’. arco  la  SS.  Tri- 
nità è del  .C'ticcapar.i  ; dai  latifopra  le  por- 
te fonovi  collocati  due  ritratti  in  ovato, 
che  uno  del  Cardinal  Francefeo,  c l’altro 
dell’  Arcivefeovo  Giefeppe  Maria  Martelli , 
lavorati  in  Roma  mirabilmente  a mofaico, 
e retti  con  molta  grazia  da  due  putti  di 
N mar- 
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marmo  fatti  dal  celebre  Francefco  lanfens, 
Scultore  Fiammingo . Accanto  a quella  Cap- 
pella è il  Sepolcro  5 coll’ Infcrizione  j e RU 
tracco  dell’  Avvocato  Agoilino  Coltellini 
Fondatore  dell*  Accademia  degli  ApaciSi . 
In  faccia  poi  della  Croce  , di  mano  d’  Ot- 
tavio Vannini  è dipinta  1’  adorazione  de* 
Magi  j e fotto  un  nobil  Sepolcro  di  marmo 
millio  delia  Cafa  Bonli , e alla  Cappella  che 
fegue , vi  è del  detto  RoHelli  una  Tavola, 
della  Natività  di  Nodro  Signore  5 e nei  late* 
tali  la  Nunziata,  e la  Vilìtazione  fono  di  Fab- 
brìzio  Bofchi . L’  Aitar  maggiore  , ha  un  ric- 
chifiimo  Ciborio  d’argento, opera  di  Benedet- 
to Ferrucci.  Bello  ancora  è il  Crifto  di  Bron- 
zo , di  mano  di  Francefco  Sufini , e vaga  villa 
rende  la  Cupola  delia  Tribuna  dipinta  dal 
Padre  Galletti  Rcligiofo  dello  fteifo  Colle- 
gio , che  ila  pur  dipinta  tutta  la  volta  del- 
ia Chiefa.  Seguitando  dall’  altra  mano  , nella 
Cappella  vicina  aU’Aitar  maggiore , vi  è una 
Tavola  diS.Elena  dipinta  dal  mentovato  Rof- 
feili , e da’  lati  il  quadro  dalla  parte  del  Van- 
gelo è del  Biiivefti , e 1’  altro  del  Vignali 
di  cui  pure  fono  le  tre  lunette  in  alto  , e 
in  faccia  alia  Croce  è un’  altra  fim.iie  del 
Bilivertt  di  gran  bellezza . Qui  non  dilpiac* 

eia  ali’  erudito  l’olfervare  alcune  dotte  In- 
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fcrizioni  fópra  la  Famiglia  de’  Ronfi,  che- 
elFendo  da  Firenze  pallata  in  Francia  , non 
folo  vi  acquiiìò  Titoli,  e Dominj  ragguar- 
devoli, ma  in  breve  tempo  diede  alla  Chie- 
fd  di  Biiiers  le)  Vercovi,eai  Vaticano  due 
Porporati.  Nell’altra  Cappella  di  S.  An- 
drea Avellino,  coloti  la  Tavola  rapprelen- 
tante  il  detto  Santo  in  atro,  di  edere  col- 
pito dall’  accidente  apopletico  Ignazio  Hug- 
forc  , i laterali  fono  di  Francel’co  , e di  Ai- 
fonfo  Bofchi . e la  volta  di  Lorenzo  Lippi . 
Nella  Cappella  di  mezzo,  Pietro  da  Corto- 
na dipinfe  la  bella  Tavola  od  Martino  oi 
S.  Lorenzo,  la  volta  è dipinta  dal  Metcl- 
]i,  e Colonna;  e dai  lati,  Iacopo  da  Eni - 
i poli  fece  fi  S.  Francefeo co!  Santo  Barnb;- 
i no , e Matteo  RvOifelii  S.  Lorenzo  che  tii- 
j fpenfa  limoline  ai  poveri  . Nell’  ultima  Dia- 
j cuìto  Labbroni  effigiò  la  SS.  Concezione, 
I con  fotto  S.  Antonio  Abate,  S.  Paolo  Bu- 
j rali  Cardinale,  S.  Romualdo,  S.  OrfoiaB-e- 
j nincala  , S.  Ambrogio  , ed  altri  Santi . AOor, 
nano  ancor  quefta  Chiefa  quattordici  Statue 
di  marmo , die  dodici  rapprefentano  gli  Apo- 
ftoli  5 con  altrettanti  Bainriiievi  a piè  di 
quelle,  e tutte  fono  d’'£cceilenti  Sculto- 
ri, due  del  Gaccini,  fei  fono  d’  Antonio 
Novelli,  il  S.  Pietro  e S.  Paolo  di  Gio.  Bà- 
N 2 ■ tifta 
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tifta  Foggìni  ; per  l’ altre  quattro  vi  fu- 
rono impiegati  il  Piamontini , il  Pettiroffi  , 
il  Fortini  5 c il  Cateni.  Finalmente  la  Li- 
breria 5 che  è nel  Collegio , per  la  copia 
de’ Libri,  eia  rarità  de’medelimi,  eia  Sa- 
grcftia,  molto  ornata,  « pulita,  meritano 
di  eifer  vedute . Camminando  verfo  il  canto 
de’  Carnefecchi , fopra  d’  una  bafe  fi  vede 
la  Statua  del 

Centauro,  fcolpita  in  marmo  da  Gio- 
vanni Bologna,  che  rappefenta  Ercole  in 
attod’  uccidere  Neflb Centauro. Quefta Sta- 
tua, cavata  da  un  fol  pezzo , a chi  contem- 
pla la  forza  , che  fanno  amendue  quefte  fi- 
gure, Ercole  per  abbattere  , e fuperare  il 
Centauro,  e quello  per  fuggirli  di  fotto  , e 
le  dijfficoltà  fuperate  dall’  Artefice , nel  con- 
durre un  lavoro  sì  grande  , con  quella  per- 
fezione , che  vi  fi  vede  , ingenuamente  con- 
fdfa  3 efler  quefta  una  delle  Opere  miglio- 
ri di  qucfto  raro  Maeftro  . Da  quefto  luo- 
go paneremo  a 

Santa  Maria  Maggiore  , dei  Carmelita- 
ni della  Congregazione  di  Mantova  , dove 
in  primo  luogo  è da  ftirnarfi  grandemente 
la  Tavola  di  mano  del  Cigoli,  nella  quale 
è dipinto  Sant’ Alberto  Carmelitano  in  atto 
di  liberare  dal  naufragio  uno,  che  già  pe- 

rico- 
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rkolava  nell’  acqua  ; ed  anco  quella  del  Pu- 
gliani , che  rapprefenta  la  Maddalena  Peni- 
tente in  atto  di  comunicarfi . Segue  il  Mar- 
tirio di  San  Biagio  d’ Ottavio  Vannino , ed 
i laterali  fono  d' Antonio  Giufti , e lo  sion- 
do  è di  Giufeppe  Romei  . Degna  di  lo- 
de è la  Cappella  de’  Garnefecchi , la  vol- 
ta della  quale  fu  dipinta  da  Bernardino  Poc- 
cetti,  e le  due  Statue  di  marmo  furono 
lavorate  dal  Caccini.La  Tavola  di  S.  Fran- 
cefco  in  atto  di  ricevere  le  Stimate,  è del- 
le belle  opere  di  Piero  Dandini  . Nella  quin- 
ta Cappella  adorafi  un  Crocifilfo  di  rilievo , 
con  S.  Andrea  Corfini  genuflelTo  c due  pet- 
tini di  marmo.  La  pittura  a frefeo  nella 
volta  è di  Giufeppe  Romei  . Paflato  1’ Ai- 
tar maggiore,  la  proifima  è la  Cappella  che 
è desinala  per  il  Sacramento  con  la  Tavo- 
la del  Profeta  Elia  in  atto  di  dormire,  e 
lo  sfondo  di  Vincenzio  Meucci , allato  alla 
quale  è la  Cappella  della  Madonna  degli 
Órlandini , nella  di  cui  volta  il  Volterra- 
no rapprefentò  il  Ratto  di  Elia,  con  bel. 
lilfime  figure,  tramezzate  da  Stucchi  dora, 
ti,  opera  degna  di  tutte  le  ftime  degli  In- 
tendenti . La  Tavola  è bel  lavoro  del  Bi- 
liverti.  Ragguardevoli  ancora  fono  le  due 
Tavole,  che  apprelTo  feguono;  quella  di  S. 

N 3 Marina 
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Maria  Maddalena  de’  Pazzi  di  mano  d’ Ono- 
rio Marinari,  e l’altra  di  San  Francefco  di- 
pinta da  Matteo  Rolieiii,  fopra  le  quali 
Vincenzio  Meucci  dipinfc  li  due  sfoodi  che 
vi  fi  veggono.  Degna  è la  Tavola  del  Paf- 
fignano  , ove  ha  rapprefentata  la  venuta  del- 
lo Spirito  Santo.  Una  hngolar  memoria  cr.a 
già  in  quefta  Chiefa , oggi  perita,  cioè  il 
Monumento,  flato  fatto  a Salvino  di  Arma- 
to degli  Armati  nel  13 r7.  collo  fpecifico 
titolo  d’ Inventore  degli  Occhiali.  NelGhio- 
flro  del  Convento  fi  vede  in  un  canto  , una 
delle  quattro  Colonne  che  reggevano  il  Se- 
polcro di  Ser  Brunetto  Latini  Maeftro  di 
Dante,  la  quale  ha  l’ Infcrizione , che  lo 
dimoflra  chiaramente.  Non  molto  diftante 
da  quella  è la  Chiefa  di  S.  Donato  de  Vec- 
chietti , ove  1’  Aitar  maggiore  fu  rimoder- 
nato con  difegno  di  Gio-  Bologna,  e San- 
ti di  Tito  vi  dipinfe  la  Venuta  de’  Re  Ma- 
* gi . La  foliìtra  col  Santo  Titolare  in  gloria  è 
di  Niccolò  Nannetti,  e Pomato  di  Rinaldo 
Botti . Di  qui  retrocedendo  pochi  palli  tro- 
vali il 

Palazzo,  già  de’ Gohdi , paflato  di  poi 
ne’  Corhni  Óriandini , ed  oggi  nella  Famiglia 
del  Beccuto  Oriandini , flato  modernamen- 
te acerefeiuto'j  e ridotto  alla  forma,  che 


di  prefentc  fi  vede  annoverandofi  tra  ì più 
comodi  Palazzi  di  qiiefia  Città  . jLa  Saia 
nella  volta,  e nelle  pareti  è dipinta  péf 
mano  di  Pietro  Dandini.  Il  Gabbiani  arric- 
chì un  nobii  Salotto  con  un  eiei^antidìrnó 
sfondo.  Il  Gherardinij  ed  altri  Profeìfori  i 
più  accreditati  hanno  dipinto  P altre  ilanze 
contigue  j che  adornate  di  ftucchi  -,  e di  prc  • 
ziofi  arredi , riefeono  vaglie  oltremodo  ; Sul- 
la  Piazza  di  ella  Ghiefa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore è fituato  il 

Palazzo  Strozzi  , òggi  de’  Martini  ; Non 
lontano  da  quello  è il  Palazzo  de’ Marchdì 
Malafpina,  modernamente  abbellito  cori 
buon  difegno  , e quello  dei  Cav  Anibraove 
fono  Otfervabili  due  voice,  che  in  Una  è 
il  Convito  degli  Dei , e nelP  altra  il  ritorno 
da  una  Caccia  opere  molto  lodate  di  ma- 
no di  Tommafo  Gherardini  , ProHìma  è la 
fabbrica  del 

Seminario  Fiorent  no,  promolfa  dalli 
pia  memoria  del  fu  Monlìgnore  TommafO 
Bonaventura  de’ Conti  delia  Gherardefca -, 
Arcivefeovo  di  Firenze  , con  comodi  appar- 
tamenti per  i Precettori , e per  gli  Studenti 
Cherici , che  vi  fi  allevano . Ali’ ihgrelfò 
della,  feconda  porta  è degno  d’ elfer  veduto 
liti  Grocififlo  di  broiizo  di  Gio.  Bologna 
N % ia- 
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lafciato  al  Seminario  in  legato  dal  fu  Ago- 
(tino  Cerretani  , Canonico  della  Metropo- 
litana, in  memoria  del  Canto  e delle  Ca- 
fc  de’ Cerretani , che  furono  quivi , e rima- 
fero  ferrate  nella  nuova  Fabbrica  di  quefto 
Seminario.  Tornano  vicine  le  abitazioni  de- 
gli Ebrei  dette  il 

Ghetto,  ove  per  avanti  era  un’ infame 
poftribolo,  di  cui  fanno  menzione  gli  Scrit- 
tori citati  dal  Baldinucci  nella  Vita  del 
Buontalenti . Quefto  Ghetto  è ftato  amplia- 
to con  abitazioni  affai  comode  . Appreffb  è il 

Mercato  Vecchio,  fono  nel  recinto  di 
quefta  Piazza,  oltre  un  gran  Tabernacolo 
con  un’antica  Immagine  di  Maria  Santiflì- 
ma  dipinta  da  Iacopo  da  Cafentino , tre  an- 
tichiflìme  Chiefe,  tra  le  quali  la  Prioria 
di  S.  Tommafo,che  è Parrocchiale . La  Ta- 
vola del  maggior  Altare  è di  mano  dell’ Era- 
poli , ai  due  laterali  vi  è,  in  uno  il  Croci- 
liifo  e nell’  altro  un  Quadro  di  maniera  gre- 
ca de’  più  antichi , che  lìano  nella  Città.  L’al- 
Itra  che  le  refta  in  faccia  è Santa  Maria  in 
Campidoglio  Parrocchia  fopprelfa , ed  ora  da- 
ta ai  Fratelli  della  Compagnia  di  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi . edall’  altra  parte  lun- 
go il  corfo  è S.  Pietro  Buonconfiglio. 

Quivi  fi  vede'fopta  una  Colonna  di  gra- 
nito 
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nico  una  Statua,  rapprefentante  la  Dovizia 
fcolpita  da  Gio.  Bati'da  Foggini  ; più  oltre 
è una  Loggia  deftinata  alla  vendita  del  pe- 
fce , fatta  quivi  fabbricare  dal  Granduca  Co- 
fimo  1.  e dipoi  modernamente  accrefciuta  . 
In  piccola  diftanza  dal  Mercato , vi  fono 
due  altre  antichilTime  Chiefe,  che  da  una 
parte , una  dedicata  a S.  Leone  Papa , e 
dall’ altra  S.  Andrea  , che  è Parrocchiale 
oggi  rimodernata.  Come  ancora  altre  tre 
fimili  in  Via  dei  Calzaioli , cioè  S.  Criftofa- 
no , San  Bartolommeo,  c S.  Donnino. 

Effendofi  aumentata  la  Popolazione  in  Fi- 
renze furono  incominciate  a fabbricarli  del- 
le Cafe  nella  parte  che  rimane  di  là  dal 
Fiume,  e furono  edificati  in  varj  tempi 
quattro  Ponti , i quali  dipoi  caduti  nella 
rovinofa  inondazione,  che  feguì  l’ anno 
furono  fatti  reftaurare coll’ induftria,  e mo- 
dello di  Taddeo  Gaddi , e in  altri  tempi 
rinnovati,  come  diremo  a fuo  luogo  ; così 
di  quella  parte,  che  rimane  di  là  d’Arno, 
ragioneremo,  con  quella  ftefla  brevità , col- 
la quale  abbiamo  finora  proceduto . Pertan- 
to inviandoci  vcrfo  il 

Ponte  Vecchio,  rifabbricato  nel  1345. 
col  difegno,  e alliftenza  di  Taddeo  Gaddi 
come  nel  Cartello  affifib  alla  Loggia  di  elTo 
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a Ponente , nel  Muro  che  guarda  Mézzo» 
gi  orno  fi  legge  : 

Ne/  trentatre  liopo  il  mille  trecento 
Il  Ponte  cadde  per  diluvio  d' acque 
Poi  dodici  anni  come  al  Qonun  piacque 
Rifatto  fu  con  quejìo  adornamento . 
Appiè  di  eflb  Ponte  ollérvereino  una 
Statua  di  ràarmo.  Greca,  affai  bella 
chiamata  Aleffandro  Magno  ; ma  non  è che 
Ajace  . A man  finiftra  fi  trova  la  Via  de’ 
Bardi , in  cui  fono  le  Cafe  dei  Mannelli  j 
de  Girolami , de  Mafetti , de  Federighi , e 
del  March  Tempi , e dirimpetto  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  sopr’ Arno  , nella  quale 
è una  bella  Tavola  dell’ Empoli , rappre- 
Tentante  un  miracolo  di  Maria  Vergine  , ed 
all’ Aitar  maggiore  una  Nunziata  antica , e 
di  gran  bellezza . Avanzando  fi  giunge  al 
Palazzo  del  fu  Senator  Conte  Ferrante 
Capponi  5 fatto  edificare  dal  famofo  Niccolò 
da  lizzano , col  difegnodi  Lorenzo  di  Bic- 
ci,  entro  del  quale  fi  vede  il  bullo  di  effo 
Niccolò,  opera  di  Donatello  , con  iferizio- 
he  adeguata  a cosi  potente  Concittadino  ; 
ficcorrìe  appiè  della  ficaia  un  Leone  di  por- 
fido, che  è creduto  Opera  degli  antichi  E- 
trufchij  edipei  fi  trova  1’ abitazione  de’ Ca- 
higiani  j indi  la  Chiefa  di  S;  Lucia  de  Ma- 
gno- 
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"noli  5 e quindi  a inano  delira  la  Cafa  de 
Mozzi,  data  ora  rimodernata  ed  abbellita 
dal  vivente  Cavaher  Giulio,  la  quale  ef- 
iendo  ftata  alzata  nell’  antico  a foggia  di 
Palazzo,  o (la  di  Torre  con  merli,  moftra 
quella  magnificenza,  che  fu  capace  di  dar 
ricetto  nel  1273.  ai  Pontefice  Gregorio  X. 
e dipoi  nel  1279.  al  Cardinale  Latino  Ma- 
labranca  , Legato  del  Papa  . fpedito  dal  Pon- 
tefice Niccola  111.  Orfini  fuo  Zio  perfer» 
uràr  la  Pace  tra  Guelfi , e i Ghibellini . Quin- 
di profeguendo  il  cammino  per  il  Fondac- 
cio di  San  Niccolò,  fi  trova  il  Palazzo  de’ 
Gianni , e quindi  la 

Chiesa  Priorale  di  San  Niccolò  , det- 
ta d’  Oltrarno  , nella  cui  facciata  è collo- 
cata l’ iferizione  contenente  la  memoria  del- 
ia deplorabile  inondazione  , che  fece  l’acqua 
d’Arno  nella  Città  nell’Anno  1557.  neife- 
guenci  verfi  latini; 

Fluóìibui  undivagis  , Pelago  , JìmìUfque 
^roccUis , - 

Huc  tum'idis  pracepr  irruit  Arnus  aquis  , 

Projìravitque  fucs , /puntanti  gurgite  , Flora 
Oppida  f agros  f fonte s ^ moenìa  Tem- 
pia, viros. 

Entrando  in  quella  Chiefa  troveremo  a mano 
‘<àeflra  di  Alefsandro  Allori  1’  Abramoin  at- 
to 
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to  dì  facrifìcare  il  Figlio . Nella  feconda 
Cappella,  di  Batifta Naldini  la Prefentazio- 
ne  ai  Tempio.  Accanto  al  Pulpito  , da  Ia- 
copo di  Meglio  dipinta  la  Venuta  dello  Spi- 
rito Santo , e dal  Poppi  colorito  lo  Spofk- 
lizio  di  Maria  Vergine  alla  Cappella  de 
Bianchi . All’  Aitar  maggiore  vedeii  la  Ta- 
vola dipinta  da  Gentileda  Fabriano  . Nella 
contigua  Cappella  il  S.  Giovanni  Predican- 
te è deli’ Empoli . La  Nunziata  che  è alla 
Cappella  de’ Guardini  è opera  di  Alellan- 
dro  Fei  detto  del  Barbiere.  Alla  Cappella 
poi  de’  Nafi,  trovali  altra  Tavola  del  Poppi 
nella  quale  è effigiato  il  Figlio  della  Vedo- 
va di  Naim  refufeirato  da  Crilìo.  Nefegue 
poi  all’  Aitar  de’  Parenti  il  Martirio  di  S. 
Caterina , di  Alelfandro  Allori Accanto 
a quella  èia  Cappella  dc’Paolini  ai  quali 
dipinfe  l’ Empoli  Iddio  Padre  con  diverlì 
Santi.  E finalmente  alla' Cappella  oggi  dei 
Marzimedici  è del  Curradi  il  San  Niccolò 
che  refufeita  un  Bambino . In  quella  Ghiefa 
fu  fepoko  il  tanto  celebre  Bernardo  Buon- 
talenti . E preflb  ad  elfa  è il 
Palazzo  de’  Serriftori  molto  magnifico.  Di 
faccia  a quello  vedeii  il  Palazzo  de’ Baroni 
dei  Nero , alzato  col  difegno  di  Baccio  d’ 

Agno. 
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Agnolo , e dalla  parte  di  dietro  con  quel- 
lo di  Tommafo  del  Nero,  proflimo  è il 

Ponte  a Rubaconte  detto  alle  Gra- 
zie per  una  Cappella  di  grandidima  devo- 
zione detta  S.  Maria  delle  Grazie,  di -pa- 
dronato dei  Signori  Alberti  , dei  quali  è il 
Palazzo  oppofto,  di  frcfco  rifatto  , ed  am- 
pliato; Dirimpetto  ai  Palazzo  del  Nero  era- 
vi  la  Cafa  de’ Padri  Miniftri  degli  Infermi 
che  prefentemente  abitano  la  Cafa  degli 
Scolopj , comecché  in  luogo  più  comodo. 
In  faccia  a quella  Chiefa , ora  Confraterni- 
ta di  uomini  Secolari  detti  i Lanternini  vi 
è 1* 

Abitazione  de’  Rondinelli già  Scarlatti, 
Architettura  di  Alfonfo  Parigi.  Dalla  det- 
ta Piazza  de’  Mozzi  dirigendoli  verfo  il  Pon- 
tevecchio a mano  finiftra  falendo  fi  trova 
la  Chiefa  di 

S.  Agostino  de’  Padri  Scalzi  molto  lin- 
da, fatta  fabbricare  dalla  gl.  meni,  di  Ma- 
dama Criftina  di  Lorena  moglie  del'Gran- 
duca  Ferdinando  I.  ; Principelfa  di  gran  pru- 
denza, bontà,  e vita  efemplare . Nella  fe- 
conda Cappella  a man  dritta , il  S.  Niccola 
da  Tolentino  è opera  di  Gio.  Batifia  Vanni- 
ni. All’ Aitar  Maggiore,  di  nobili  marmi 
arricchito  vedcfi  la  Tavola  di  S.  Agoftino 
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di  mano  di  Francefco  Petrucci  ; è dì  Iaco- 
po Vignali  il  S.  Francefco  di  Paola  nella  fe- 
conda Cappella  a man  finiltra  . Di  qui  dato 
ano  fguardo  alla  deliziofa  veduta  della  fot- 
topofta  Città  j e dell’  adiacenti  Colline , pal- 
peremo allo 

Spirito  Santo  Chiefa  molto  adorna  di 
ftucchi  dorati  5 lavorata  con  difegno  di  Gio. 
Batifta  Foggini . A mano  dedra  trovafi  di 
Tommafo  Redi  una  Tavola  rapprefcntante 
S.  Benedetto,  che  refufcita  un  fanciullo. 
Segue  la  Tavola  di  S.  Gio.  Gualberto  in  atto 
di  perdonare  al  nemico  , opera  del  Palfi- 
gnano.  La  Tavola  della  depofizione  di  Cro- 
ce , e lo  sfondo  è di  Alefl'indro  Gherardi- 
ni . La  Madonna  con  S.  Domenico  è di  Ia- 
copo Vignali;  corona  la  vaghezza,  e pre- 
ziotità  di  qnefta  Chiefa  all’ Aitar  maggióre 
la  Venuta  dello  Spirito  Santo  opera  di  An- 
ton Domenico  Gabbiani  ; di  qui  palfando 
alla  Chiefa  di 

S.  Girolamo,  lì  trovano  due  antiche  Ta- 
vole . in  una  delle  quali  Ridolfo  dei  Ghirlan- 
daio dipinfe  S.  Girolamo  in  penitenza, e nell’ 
altra  che  è a dirimpetto  , il  medelimo  efprd- 
fe  il  miflero  dell’' Annunziazione . I tondi 
che  hanno  fopra  di  ambedue  fono  dello  Ifef- 
pennello.  Al^  maggiore  Aitare  veddi  la 
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Concczions  con  alcuni  Santi  delT  Ordine 
FrancefcanOj  opera  del  Cavalier  Mazzanti 
di  Orvieto.  Di  qui  fcendendo , fi  trovala 
Cafa  del  Gav.  Menabuoni  in  cui  ritrovafi 
un  copiofo  Mufeo  di  Quadri  originali , Scul- 
ture, Medaglie,  ed  altre  antiche  rarità  , e 
dipoi  profeguendo  fi  arriva  alla  Chiefa  di 
Santa  Felicita  , falla  di  cui  Piazza  efi- 
fte  una  Colonna  di  granito,  fopra  la  quale 
vi  è la  Statua  di  San  Pietro  Marcire  , eret- 
ta quivi  ad  onor  fuo  dall’ antica  famiglia 
de’ Rolli  nel  Secolo  XIII.  per  aver  efl©  in 
Firenze,  colla  fua  predicazione,  ed  efem- 
pio,  fatto  gran  frutto,  ed  anco  in  fegno 
delle  vittorie  avutefi  da’ Cattolici  contro  gli 
Eretici  Manichei . La  detta  Statua  del  Santo 
Martire  pojla  in  luogo  dell’  antica  , che  vi 
era , quali  disfatta  dal  tempo  è di  mano 
d’  Antonio  Montauti , Entrando  nella  Chie- 
fa , rifatta  col  diUgno  di  Ferdinando  Rug- 
gieri , troveremo  a inan  delira  la  Ta,vola 
della;  Cappella  de’  Capponi , di  mano  di  Ia- 
copo da  Pontormo,  come  altresì  i tondi  de’ 
quattro  Evangelifti  che  fono  nella  tribu- 
na , e r Annunziazione  di  Maria  che  è nel- 
la parete;  ed  evvi  un  Ritratto  di  San  Car- 
lo Borromeo  d’eccellente  pennello  , collo- 
caro  in  un  ornamento  di  pietre  di  gran  pre- 
gio? 
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gio  } fatto  col  difegno  del  fainofo  Vignola  . 
Dopo  di  elfa  viene  la  Cappella  deNerli, 
ove  fi  vede  T antica  Tavola  di  S.  Felici- 
ta con  i fette  figliuoli  martiri , dipinta  da 
Neri  di  Bicci  Tanno  14158..  Ne  fegue  la 
Cappella  di  S.  Gregorio  Papa  , dipinta  da 
Ferdinando  Vellani  da  Modena.  Contiguo 
a quefta  è T Altare  del  CrocifilTo  fcultura 
ftimabile  > d’  Andrea  da  Fiefole  . La  Cappel- 
la maggiore  era  già  fatta  col  difegno  del  Ci- 
goli , che  fu  unita  con  la  nuova  fabbrica  j 
adorna  con  tre  Tavole  degne  di  ftima , e 
fpecialmente  quella  della  nafeita  di  Crifto 
che  è opera  di  Gherardo  Vanhonthourt  Fiam- 
mingo , la  Crocififfione  è di  Lorenzo  Càrlet- 
ti , e la  Refurrezione  di  Antonio  Tempe- 
fti . Le  pitture  della  volta  e pareti  fono  di 
Michelagnolo  Cinganelli . Dopo  quefta  alla 
prima  Cappella  della  Crociata,  è di  mano 
di  Pietro  Dandini  lo  Spofalizio  della  Ma^°^’ 
na,  e alla  feconda  Carlo  Portelli  dipinfe  la 
Trinità  con  alcuni  Santi , Tavola , che  (lava 
a un  piccolo  Aitare  dell’  antica  Chieia  j poi 
da  Ignazio  Hugford  nota.bilraente  da  ogni 
parte  ingrandita.  Appreflo  fegue  P Altare 
della  Comunione , arricchito  di  marmi , e 
delia  ftimatiftìma  Tavola  del  Volterrano , 
ove  ha  dipinto  PAftunzione  di  Maria,  e 
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genufleflfe  S.  Margherita  da  Cortona, e S.^ 
Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  e in  un  pila- 
ftro  vi  è di  Mofaico  un  belliffimo  ritratto 
di  AlelTandro  Barbadori  ; opera  di  Marcel- 
lo Provenzale.  Scefo  il  Presbiterio  fotto 
l’organo  fi  trova  la  Cappella  di  Santa  Ber- 
ta de  Bardi  con  una  bella  Tavola  di  Vin- 
cenzio Dandini,  che  tenne  i!  celebre  Gab- 
biani al  naturale  per  il  volto  delia  detta 
Santa  mentre  era  allora  fuo  Scoiare  e Gio- 
vanetto , Bellifiìma  poi  , è la  Tavola  di  S. 
Luigi  Re  di  Francia  che  ne  fuccede , ope- 
ra di  Simone  Pignoni.  Dopo  la  quale  è di 
mano  di  Ignazio  Hugford  quella  dell*  Ar- 
cangelo RafFaelle  in  atto  di  far  render  la 
villa  al  buon  Vecchio  Tobbia  per  mezzo 
del  fuo  figliuolo.  Vi  è poi  il  Martirio  di 
S.  Baftiano  di  Fabbrizio  Bofchi . Si  trova  in 
ultimo  la  Cappella  de  Canigiani  con  tavo- 
la pareti  di  mano  di  Bernardino  Poccet- 
ti  . La  qual  Cappella  con  1’  altra  dalla  par- 
te oppolla  refiano  fotto  al  Coretto  di 
S.  A.  R.  che  dal  Reai  Palazzo  viene  in  al- 
cuni tempi  ad  alfillere  alle  Sacre  Funzioni 
per  via  del  corritoio  che  refla  fopra  la  log- 
gia, nella  parete  della  quale  aiinifiravL 
defi  collocata  la  memoria  d’  Arcan.gela  Pal- 
ladina  celebre  Pittrice,  e Mufica  col  di  lei 
Q vi- 
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ritratto  in  marmo , Scultura  di  AgoftinoBu- 
giardini.  E quella  a mano  delira  del  Car- 
dinale de’  Rolli  Nipote  di  Leone  X.  col  di  lui 
ritratto  ed  epigrafe  ec.  dopo  aver  oil'etva- 
te  molte  antichiflìme  Ifcrizioni  affilTe  nella 
parete  entro  il  Cortile  del  Convento  ritro- 
vate fottoterra  nel  rifacimento  della  Chie- 
fa  , di  qui  profeguencìo  verfo  la  via  Guic- 
ciardini trovali  il 

Palazzo  già  de’  Erancefct\ijal  prefente  dei 
Dragomanni,  fatto,  con  difegno  di  Anton 
Ferri,  internamente  nrolto  ornato  di  Pitture , 
quindi  il  Palazzo  de’  Guicciardini  , che 
include  l’antica  Abitazione,  dove  nacque 
San  Filippo.  Benizj,del  che  è la  memoiia 
nella  facciata  , ed  in  apprelTo  li  giunge  al 

Palazzo  di  S.  A.  R. , che  è uno  de’  più  fa- 
mofi  Edifizj,  che  lì  veggano  in  tutta  l’ Ita- 
lia, e fuori  , come  aifcrmano  molti  eruditi 
Scrittori , e maffiinamente  Filippo  Baldinuc- 
ci  nella  defcrizione  del  nuovo  modello,  e 
difegno,  che  già  fece  di  quefto  Palazzo  il 
yirtuolìlìimo  Paolo  Falconieri. Quello  sì  mae- 
ftofo  edilìzio  vepne  incomincia^  col  dife- 
gno di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  a fpefe 
di  Luca  Pitti  Gentiluomo  fiorentino  , e 
però  è flato  detto  fino  aldi  ci’ oggi  de’ Pit- 
ti ; quantunque  fino  dai  tempo  del  Granduca, 
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Cofimol.  j e di  Leonora  di  Toledo  fua  mo- 
glie, che  lo  comprò,  divenilTe  abitazione 
de’ Granduchi  Regnanti.  Di  queflo  Edifìzio 
adunque  dovendo  noi  ragionare,  difficilmen- 
te potremo  in  un  breve  riftretto  tutte  le  lue 
parti  defcrivere , e fpecialmente  le  Statue  i 
e le  Pitture  infigni  , che  nobilmente  1’  ador- 
nano , e 1’ altre  cofe  di  pregio  , che  vi  fi 
trovano,  e lo  rendono  mirabile , elingoUi- 
re  . Primieramente  la  Facciata  di  quefio  Pa- 
lazzo lunga  braccia,  250.  in  circa,  ed  alta 
a proporzione , è tutta  incrofiata  di  bozze 
di  pietre  forti,  d’ordine  ruftico  , ma  così 
ben  divifato,  che  vi  rifplende  una  maefto- 
fa  bellezza . Più  vaga  però  riefce  in  villa 
la  Loggia , ed  il  Cortile , fatto  con  difcgno 
dell’ Ammannato , perchè  mutato  l’ordine 
della  prima  Architettura,  con  tale  avvedu- 
tezza però  , che  non  dìfconvenilTe  all’ Ope- 
ra già.  cominciata,  fi  vede  il  primo  Appar- 
tamento di  forma  Dorica  , il  fecondo  d'  ov- 
dine  Ionico  , ed  il  terzo  di  Corintio  , tutti 
e’ tre  adornati  di  varie  Colonne  , di  belliffiroi 
Fregi , e d’  un  ricchiffimo  Cornicione.  In  fac- 
cia poi  del  Gortile  , v’è  un?,  grotta , dentro 
la  quale  fi  trova  una  Pefchiera  di  forma 
ovata  , con  vàri  zampilli  d’  acque  , le  quali 
pare  che  fcaturifcano  dalla  terra  al  cenno 
O 2 “ di 
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di  Mosè  ivi  rapprefentato  in  una  grande 
Statua  di  porfido.  Adornano  ancora  la  Fac- 
ciata due  altre  Pile  con  fue  Fontane  va- 
gamente intagliate  ‘ come  altresì  due  gran- 
di Statue  di  marmo,  che  una  rapprefenta 
Pafquino,  che  foftiene  Aleiìandro,  P altra 
Ercole  , die  ha  fuperato  Anteo  , amendue  di 
maniera  Greca  molto  ftiraate.  Vedefi  una 
Fonte  fopra  lagrotta  al  pari  del  primo  pia- 
no di  quello  Regio  Palazzo,  ed  un  gran  Vi- 
vaio, nel  quale  fcherzano  alcuni  Putti  di 
marmo  fopra  Cigni,  e nel  mezzo  di  eiìb  una 
gran  tazza,  nella  quale  verfano  in  copia  le 
acque  da  varie  bande , perlochè  non  poco 
è il  diletto , che  di  fubito  arreca  quella  Fon- 
tana a chi  entra  nel  mentovato  Cortile  , Paf- 
fando  pofcia  ne’  Reali  Appartamenti , vedre- 
mo cole  di  maraviglia»  Sono  le  Stanze  dell’ 
Appartamento  Granducale,  e molte  altre, 
tutte  adorne  di  llucchi  dorati , e gran  par- 
te fono  dipinte  di  mano  dei  più  rari , ed  ecr 
celienti  Maellfi,  fra  i quali  principalmente 
s’annovera  Pietro  da  Cortona , Ciro  Ferri , 
Giovanni  da  S.  Giovanni,  il  Volterrano  , Ber- 
nardino Poccetti , Giordano , il  Gabbiani , ed 
altri . Bene  è vero  però  , che  s’ io  voldfi 
ad  una  ad  una  defcrivere  tutte  le  llanze , e 
l’ infinite  cofe  di  pregio  j che  vi  fi  trovano 
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e rpecialmente  per  i.vaghi  e moltiffimi  ador- 
namenti, e aggiunte  fiatevi  fatte,  e che 
attualmente  (1  fanno  dal  PvCgnante  noOro 
Reai  Sovrano,  non  un  breve  racco-nto  , ma 
un  intero  volume  fi  richiederebbe  . Bafierà 
folo  accennare,  che  i più  ricchi prezioii  ad- 
dobbi, le  più  ftimabili  Pitture  , che  in  qua- 
lunque gran  Regia  li  pofibno  defiderare  , qui 
fi  trovano  in  grandiflima  copia  , come  potrà 
meglio  ocularmente  conofccrii  dalla  fceltif- 
fima,  e copiofa  quantità  di  quadri  dei  piu 
fingolari , e più  rinomati  Autori  dei  Mondo . 
Dal  Palazzo  faremo  palTaggio  al  contiguo 
Giardino  di  BoBOLi,ilpiù  vago,  e rìe- 
liziofo  di  quanti  liano  in  qilefia  noftra  Cit- 
tà , avvegnaché  la  magnificenza  coll’ ame- 
nità, 1’  abbondanza  coll’ indufiria  , nobil- 
mente in  quefto  luogo  gareggiano . La  Tua 
circonferenza  fino  alle  mura  della  Città^er 
lunghiflìmo  tratto  fi  ftende,  nella  quale  il 
colle,  e il  piano,  ildomefiico,e  il  falvatico 
fcherzano  gentilmente.  Egli  è divifato,  co- 
me fi  vede,  in  bofchetti,  in  prati,  in  lun- 
ghi viali,  c fontane.  Lo  adornano molciflì- 
me  Statue,  ed  è ripieno  di  alberi,  di  fiori 
d’ ogni  fotta,  e d’ infinite  piante  d’ agrumi , 
cliendo  fiato  infinitamente  abbellito,  e che 
di  continuo  d’ ordine  del  noftro  raunificen- 
O 3 tìf- 
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tiiTimo  Sovrano  va  rendendofì  Tempre  più  va- 
go, e dilettevole  con  nuove  fabbriche,  viali, 
e ftatue  , con  molte  altre  delizie  che  all’ 
amenità  del  luogo  richiedonfi . Vedefi  dun- 
que in  faccia  alla  gran  porta  che  mette  in 
elfo  in  primo  luògo  una  grotta , ne’ quattro 
angoli  nella  quale  , cól  diTegno  , ed  inven- 
zione del  Buontalenti  furono  collocate  quat- 
tro  Statile  di  marmo  di  mano  di  Michela- 
gnolo  Buonarroti  ; ma  però  folamente  ab- 
bozzate 5 le  quali  doveano  fervire  pel  fe- 
polcro  di  Papa  Giulio  li.  e che  dal  Nipote 
di  Michelagnolo  furono  donate  ai  Granduca 
Francefco . Vi  fono  in  oltre  alcune  Statue  d* 
altri  famofi  Maèftri , che  rendon  più  vaga  la 
Grotta  , che  adornata  di  fpugne  lavorate j in 
varie  forme  5 nella  rozzezza  di  quei  materia- 
li dimòftra  una  bellezza  non  ordinaria  . Ha 
la  volta  tutta  dipinta  di  mano  di  Bernardino 
Poccetci , con  sì  leggiadre , e bizzarre  inven- 
zioni 3 che  in  un  medefrmo  tempo  reca  terro- 
re, e diletto  avvegnaché  quell’  ingegftofo 
Pittore  , aiutato  in  parte  da  una  naturale  a- 
pertura  , che  retta  nella  vòlta , 'linfe , che  la 
medefiraa  volta  fembrafle  di  róvinàre , e che 
da  quelle  felfure  ufcilferò  varj  animali,  i qua- 
li non  dipinti , ma  veri , e naturali  raflembra- 
no  . Quindi  fi  Tale  ad  un  Teatro,  che  rifpond# 
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di  faccia  al  Palazzo , circondato  da  mura 
in  forma  di  mezzo  ovato  , nel  quale  , per  i 
j)afl'ati  tempi  j bellillimi  fpettacoli  , e feflè 
inagnifithe  foiìO  (fate  rapprefentare  con  gran- 
de applaufo  . In  faccia  a quello  per  un  ampio 
ftradone  fi  falead  un  altro  bellilTtnvo  Tea- 
tro avente  un  gran  Vivaio  , nel  mezzo  tutto 
rimodernato,  ed  abbellito  al  quale  fopra  Va- 
rj  moliti  Marini  di  marmo  fatti  da  Stoldo  Lo- 
renzi j vedefi  unNettunO  di  Bronzo  opera 
molto  lodata  dagli  intendenti , dopo  di  que- 
llo per  lunghi  viali  tutti  coperti  di  piante  , c 
per  un  largo  jefpaziofo  ftradone  ornato  di 
belle  Statue  , fi  giunge  ad  una  Fontana  ilola- 
ta j di  cui  nè  più  vaga  , Uè  più  dilette  voi  cofa 
lì  può  vedére  . Sopra  una  Tazza  di  Granito  ^ 
larga  dodici  braccia  per  ogni  verfo  ca  vata 
da  un  foló  pezzo  , fi  vede  una  Statua  di  tnar-« 
mo  Giganrefca  figurata  per  1’  Oceano  , a piè 
della  quale  tre  altre  Statue  a federe  j fignifi- 
caiiti  i tre  Fiumi  Gange  5 Nilo,  ed  Eufrate-, 
che  verfanó  gran  copia  d’  acqua  nella  Taz- 
za , da  cui  per  fotterranei  condotti  pafla  ad 
altre  fonti  -,  éd  in  varifehérzi  per  ii  Giardi- 
no fi  fpaVgé.  Or  quella  bellilfiroa  opera , fu 
dal  celebre  Giovanni  Bologna  condotta  con 
tale  eccellenza , che  refta  m dubbio  chi  là 
Vede  , fé  più  debba  lodarli  j o lararainveni 
O 3 zio- 


z,!onCj  o la  maeftria del  lavoro,  tanto  i’  una , 
che  l’altra  in  perfetto  grado s’ ammirano . 
Del  refto  chi  defidcralTe  avere  una  defcrizio- 
ne  di  tutte  le  Statue  , che  fono  fenza  nume- 
ro fparfe  per  il  Giardino  , molte  delle  quali 
furono  lavorate  da  maedri  eccellenti , e l’ al- 
tre cofe  più  ragguardevoli , che  Io  adornano, 
potrà  leggere  le  notizie  di  quello,  raccolte 
da  Gaetano  Cambiagi  in  un  libretto  ftampa- 
to  a parte  . Ma  dopo  avere  ammirato  il  Re- 
gio Palazzo  , c Giardino  di  S.  A.  R. 

Ufcendo  poi  dalla  Porta  detta  di  Anna- 
LENA  , trovali  fotto  tal  nome  il 

Nobile  Monastero  di  Pveligiofe  dell’ 
Ord.  di  S.  Domenico , nella  cui  Chiefajche 
fu  rellaurata  col  difegnodi  Antonio  Ferri, 
vedefi  la  foffitta  arricchita  di  uno  sfondo  di 
mano  di  Anton  Domenico  Gabbiani , adorno 
d’ architettura  da  Romualdo  Botti , ed  il  pic- 
colo sfondo  entrandojfotto  il  coro  delle  Mo- 
nache, opera  d’ Antonio  Pugliefchi , e la  tri- 
buna della  Cappella  Maggiore  dipinta  da 
Pietro  Dandini.  Vi  fono  due  Cappelle  per  par- 
te di  ordine  compolìto  con  colonne  di  pie- 
tra ferena  , in  una  delle  quali  vi  è un  anti- 
ca Immagine  di  rilievo  del  CrocifilTo  in  mol- 
ta venerazione , e nelle  altre  tre,  fi  vedono 
pregiatiffime  tavole  antiche  una  delle  qua- 
li 3 
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li,  che  è di  Fra  Filippo  Lippi  , rapprefenta 
la; nafcita  del  Bambino  Gesù;  In  faccia  a 
quella  il  S.  Girolamo  orante  nel  deferto  è 
di  mano  del  Bronzino  , e nell’  altra  della 
fcuola  del  detto  Lippi  vi  è efpreflTa  1’  An- 
nunziazione  di  Maria . Di  qui  efcendo,  fi  tro- 
va la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Piero  in  Gat-- 
tolino  detta  volgarmente  Serumido  e ivi  ac- 
canto la  Compagnia  è fiata  nel  177Ó.  tutta 
dipinta  a frefco  per  P architettura  di  Do- 
menico Stagi , e le  figure  di  Pietro  della  Na- 
ve ; nello  sfondo  fi  vede  Maria  Santifs. , e 
S.  Francefco  d’  Afiifi  , c nelle  pareti  la  Vi- 
gilanza 5 e le  fette  Virtù  , e profeguendo 
verfo  la  Porta  Romana  , e in  vifta  della  me- 
defima  trovafi  prolTimo  alla  Porta  fuddetta 
P antico  Oratorio  di  S.  Giufio , poi  di  S.  Gio. 
Batifta,  detto  la 

Calza  , Chiefa  antichilfima  fiata  abitata 
prima  da  Religiofe  Gerofolimitane , ed  in 
ultimo  tenuta  daiGefuati , quali  foppreffi  , 
è ridotta  prebenda  abbaziale.  In  quella  Chie- 
fa oltre  la  bella  tavola  del  Ghirlandajo , 
fono  un  Crifto  in  Croce,  ed  una  Pietà  , 
opere  eccellenti  di  Pietro  Perugino , ficco- 
me  un  Orazione  all’ Orto  dello  fielfo , che 
dalla  Chiefa  è fiata  trasferita  nel  Coro  do- 
ve è P Ecce  Homo  di  Santi  Bacini , e ur^a 

Ver- 
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Vergine  addolorata  d’ Ignazio  Hugford  j del 
quale  ancora  è la  tavolina  ci  Gesù  buon  Pa* 
ttore)  che  ftà  all’  Atare  di  una  Cappella  de^ 
Preti  che  fanno  gli  Efereizj  Spirituali . £f- 
fendo  d’antico  Convento  di  prefente  Cafa 
di  Efereizj  dei  Rev.  Sacerdoti  della  Congrei 
gazione  di  Gesù  Salvatóre  , è dato  da  erti 
con  la  detta  Ghiefa  rimodernato,  e qùefló 
rifatto  qùafi  dai  fondamenti  ; Vedeii  nel  Re- 
fettorio ora  tutto  dipinto  dal  Gherardinij 
Zoechi , Gricci  5 e Mannaioni  ^ un  Cenacolo 
a frefeo  di  mano  del  Francabigio  j molto 
ftimato  dagli  Intendenti;  E prima  di  torna- 
re in  dietro  per  b ftrada  di  Boffijè  da  of- 
lervarlì  in  faccia  alla  Porta  j una  fingolarif- 
lima  opera  di  Giovanni  da  San  Giovanni,  ove 
ha  in  una  Femmina  veftita  di  regio  amman- 
to effigiata  Firenze  , con  attorno  altre  fem- 
mine che  fimboleggiano  le  Città  provinciali 
in  atto  di  render  tributo  alla  loro  Regina  j 
e profeguendo  il  detto  viaggio  trovafi 
Santa  Chiara  , dove  fono  ^ fra  P altre 
due  Tavole  di  molta  ftima;  Il  Crifto  mor- 
to di  Pietro  Perugino  ; e di  Lorenzo  di  Cre- 
di la  Natività  del  Signore.  Dirimpetto  al- 
la detta  Chiefa  è quella  delle  Convertite  j 
dov*è  di  mano  del  Póccetti  la  Natività  del 
Signore  j e la  depofizione  deila  Croce  fic* 

tome 
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tome  il  S.  Michel  Arcangelo  nella  Sagfe- 
ftia  ; il  CrocifiiTo  all’ Aitar  maggiore  , è la- 
voro di  Baldaflar  Vermoffer  Fiammingo  ; in 
efcir  dalla  Chiefa  lafceremo  a man  finiftra 
per  brevità  la  Chiefa  delle  Religiofe  della 
Nunziatina  , e Confervatorio  già  delle  Men- 
dicanti . E feguitando  il  viaggio  incomin- 
ciato, troveremo  r Abitazione  del  Bali  de/ 
Roflb,  e di  qui  profeguirerao  verfo  il  can- 
to alla  Cuculia  ove  è fituato  il  Collegio  de’ 
Padri  Bernabiti,  che  vi  tengono  pub- 
bliche Scuole . La  loro  Chiefa  è tutta  va- 
gamente dipinta  d’architettura  dallo  Sta- 
gi 5 lo  sfondo  nella  foffitta  da  'Sigifmondo 
Betti , e da  Giufeppe  Zocchi  la  tribuna  del- 
la Cappella  maggiore,  al  di  cui  Altare  la 
Tavola  rapprefentante  S.  Carlo  titolare  di 
quella  Chiefa , viene  da  Andrea  Comodi . 
Quella  a mano  delira,  entrando , ove  è ef- 
figiato San  Giovanni  Nepomuceno,  è ope- 
ra d’ Ignazio  Hugford , di  cui  pure  fono  li 
due  medaglioni  rapprefentanti  il  martirio, 
e la  morte  del  detto  Santo,  come  ancor 
i’ Angelo  Culióde  in  un  piccolo  ovato  fui 
grado  dell’ Altare  ; in  faccia  a quello  Pie- 
tro Marchefini  ha  dipinto  il  Beato  Alelfan- 
dro  Sauli;  li  due  medaglioni  fono  del  pre- 
detto Giuféppe^^Zocchi . Di  qui  pàlfando  di- 
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fettamente  il  detto  canto,  fi  trovala  Chie- 
fa  delle  nobili 

Religiose  di  S.  Monaca  dell’Ordine  di 
S.  Agofhnojal  di  cui  Aitar  maggiore  evvi 
una  belliflìma  tavola  d’AlelTandro  Gherar- 
dini , rapprefentante  Maria  Santifiìma  che 
porge  il  Bambino  Gesù  alla  detta  Santa  . Lo 
sfondo  nella  volta  è di  mano  dell’ Ulivelli . 
Di  qui  profeguendo  fi  trova  la  Chiefa  dei 
Padri  Carmelitani  detta  il 

Carmine  , quello  vaftiflìmo  Tempio  il  più 
ricco  d’eccellenti  Pitture,  che  folle  in  que- 
lla noftra  Città,  sì  a frefcofulle pareti  ,che 
a olio  nelle  tavole  di  ogniuna  delle  Cap- 
pelle , fu  con  dolorofa  perdita  diftrutto  dal 
fuoco  nella  notte  del  dì  28.  Gennaio  1771. 
Chi  poi  voIclTe  la  defcrizione  delle  Tavo- 
le , che  rendevano  sì  adorna  quella  Ghie- 
fa  , la  troverà  nel  Borghini , nel  Bocchi , nel 
Padre  Richa  , e nella  prima  edizione  di  que- 
llo nollro  Antiquario*  Un  piccol  numero  di 
dette  Tavole  rcilaron  fai  ve  dal  fuoco  poi- 
ché trovavanfi  ripofte  nella  Sagreftia , e non 
come  tutte  P altre,  che  davano  ammafla- 
te  in  alcune  Cappelle  della  Crociata  . Qui 
foltanto  potremo  aggiungere  la  defcrizione 
di  quel  che  in  tale  Incendio  rellò  godibi- 
le. E in  primo  luogo  della  nobile  e magni- 
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tìca  Cappella  dalla  Cafa  Gorfini  j ove  era 
attualmente  il  Corpo  incorrotto  di  S. 
drea  già  Priore  di  quel  Convento , poi  Ve- 
fcovo  di  Fiefole,  e Antenato  di  sì  illuftre 
Prol'apia  5 quale  reftò  illefo  tra  l’ Incendio, 
tanto  che  la  mattina  durante  il  fuoco  pu' 
re  ebbero  campo  i Religiofi  di  traslatarlo 
nel  loro  Convento.  La  qual  Cappella , non 
ofìante  le  altiffime  fiamme  , che  vi  furono, 
per  il  molto  legname , oltre  a due  delle  mir 
gliori  tavole  di  Chiefa  che  vi  eran  ripolte  , 
non  refiò  tanto  danneggiata  da  non  poterli 
rimettere  nella  fua  primiera  bellezza,  co- 
me di  prefente  a fpefe  deli’ Eccellentiffima 
Cafa  Corfini  fi  fià  facendo  riaccomodare , ed 
abbellire.  Quella  fu  condotta  condifegno 
di  Pier  Francefco  Silvani,  tutta  incrofiata 
di  marmi  bianchi  di  Carrara,  e di  midi  di 
Seravezza , con  Pilaftri , Fregi , e Cornicione 
d’  Architettura  compofita  . In  faccia  , e quali 
fopra  ali’ Altare  , il  quale  rimane  alquanto 
ifoiato,c  una  Tavola  di  marmo  bianco , la- 
vorata por.  grande  eccellenza , di  altorilie- 
vo da  Gio.  Batifta  Foggini,  ove  è figurato 
il  Santo  fra  le  nuvole,  in  atto  d’effer  ra- 
pito al  Cielo  da  varj  Angioletti.  Sopra  a 
quella  fi  vede  Iddio  Padre,  parimente  fcol- 
pito  in  marmo  da  Carlo  Marceliini  Scultor 


^e  ingegnofo}  ed  in  mezzo  all’  Urna  ove 
ftà  riporto  il  Sacro  Corpo , un  Baflbrilieyo, 

4’  argento  d’  eccellente  lavoro  . Anche  nel- 
le due  bande  laterali  fono  due  Tavole  di 
marmo  di  mano  dello  ftelTo  Foggini , in  una 
è figurato  il  Santo  difcefo  dal  Cielo  per  af- 
firtere  aU’Efercito  Fiorentino  , quando  nella 
battaglia  d’  Anghiari  mefle  in  fuga , e fuperb 
1’ efercito  di  Filippo  Vifconti  Duca  di  Mi- 
lano, condotto  da  Niccolò  Piccinino  fuo 
Generale  : e nell’  altra  fi  rapprefenta , quan- 
do nel  celebrare  la  prima  MelTa  gli  com- 
parve la  Santiflima  Vergine  con  grandiflì- 
mo  duolo  di  Angioli,  proferendo  verfo  il 
Santo  quelle  parole  ; Servu)  meus  estu , qutct 
e legi  te , & in  te  gloriubor  . La  Cupola  è 
tutta  dipinta  da  Luca  Giordano.  Nonpaf- 
feremo  lotto  filcnzio  le  memorie , che  qui- 
vi fi  trovano  degli  Uomini  llluftri  di  que- 
lla Famiglia  , e fpecialmente  de’  due  Porpo- 
rati , il  primo  Piero  Corfini  Vefcovo  di  Voi-  I 
terra,  e poi  di  Firenze , e l’ altro  Neri  Cor-  i 
fini  VefcpvQ  d’  Arezzo,  Zio  del  Sommo 
pontefice  Clemente  XII.  Efcendo  da  quefta 
Capperia  mano  delira , trovafi  quella  del- 
la  Comunione,  dove  Gherardo  Stamina  an- 
tico, ed  eccellente  Pittore  ha  efprefli  varj 
fatti  della  Vita  di  S.  Girolamo  fuffìcient^r 
’ ' ' ■ " ‘ mente 


mente  confervata  ; (1  godono  ancora  quelle 
tìi  Mufolino  da  Panicalc  nella  Cappella  Bran- 
cacci  5 e di  Mafaccio  fuo  Dilcepolo , che 
vinfe  di  gran  lunga  il  Maeftro,  e fu  il  pri- 
mo che  aprifle  la  ftrada  alla  buona  nianie- 
ra  , e alla  perfezione  deli’ arte  da  cui  i’ han- 
no apprefa  i più  fublimi  Maeflri,  i quali 
tutti  ftudiarono  dall’ opera  di  Lui  nella  det- 
ta Cappella  5 cioè  Leonardo  da  Vinci , Fra 
Bartolommep  di  S.  Marco  5 Michelagnolo  j 
Andrea  del  Sarto , Raffaellod’  Urbino  e tan- 
ti altri , come  leggefi  nel  Vafari  ec.  La  pre- 
fentc  nuova  Chiefa  è ftata  efeguita  col  di- 
iegno  del  fu  Giufeppe  Ruggieri  tutta  in 
volta  reale,  la  quale  ftà  di  prefente  dipin- 
gendofi  dai  bravi  pennelli  del  Sig.  Giufep- 
pe Romei  per  le  figure  , e del  Sig,  Dome- 
nico Stagi  per  la  vaga  Architettura , come 
pure  la  gran  Tela  dell’  organo  rapprefentaa- 
te  la  Beatilfima  Vergine  del  Carmine  iiv  at- 
to di  dare  il  facro  abito  a S.  Simone  Stock 
alta  braccia  14.  è di  mano  di  detto  Sig,  Ro- 
mei. Il  difegno  dell’ incairatura  de!  nuovo 
Organo  è del  Sig.  Giulio  MHnnajoni  Archir 
tetto  efeguito  coll’intaglio  da  Pietro  Per^ 
tici . L’  Organo  poi  è qualche  cofa  di  for- 
prendente,  e de’ migliori  di  quella  Città  la- 
vorato dai  nobile  ed  abili  (lìmo  Sig.  Alaman- 
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no  Contucci  di  Monte  Falciano  . Alla  bel-? 
lezza,  e grandezza  di  quella  Chiefa  corrl- 
fponde  il  Convento  capaciffimo  di  gran  fu- 
merò di  Religiofi  , che  di  continovO  vi  di- 
morano. Ha  due  Chioftri  molto  fpaziolì , 
in  uno  de’  quali  è dipinta  dal  Bettini , e dall’ 
Ulivelli  la  vita  dei  gran  Profeta  Elia,  e di 
varj  Santi  Carmelitani  j e nei  fecondo  v’ è 
una  lunetta  belliffima  del  Poccetti , che  rap^ 
prefenta  il  miracolofo  fuoco  fcefo  dal  Cielo 
per  avvampare  il  Sacrifizio  offerto  da  Elià 
al  vero  Dio.  Ufccndo  da  quello  Chioftro , 
in  fondo  alla  llrada,che  lì  vede  amano  li* 
niPcra , fi  trova  il  Monaftero  delle  Religio- 
fc  di  S,  Francefco  di  Salesj  nella  di  cui 
Chiefii  affai  moderna  fi  vede  all’ Aitar  mag- 
giore la  Tavola  del  detto  Santo  dipinta  da 
Ignazio  Hugford,  e le  due  laterali  che  fo- 
no di  Giufeppe  Grifoni . Alla  Chiefa  del  Car- 
mine è vicina  quella  di 

San  Fkediano  antica , e Collegiata  di 
Canonici , nella  quale  fi  trovano  alcune  Ta- 
vole di  mano  di  ragguardevoli  Maeflri , tra 
le  quali,  la  prima  a mano  dritta , nella  qua- 
le Pier  di  Colimo  ha  rapprefentaca  Maria 
Santilfirna  coi  Bambino  Gesù  , che  fpofaS. 
Caterina  5 dipoi  di  Domenico  Palfignano, 
quella  di  Crifio , che  rifana  il  Paralitico. 

S«. 
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Scgae  del  Ghirlandaio  una  Pietà  con  San 
Girolamo  e San  Frediano  , con  un  bel  fre- 
gio di  Cherubini  di  Luca  della  Robbia . Bel- 
Tiflìma  è poi  dall’  altra  parte  la  Tavola  di 
Lorenzo  Lippi , dove  con  ottimo  gufto  ha  di- 
pinto il  nivtrtitio  di  S.  Andrea;  Ne  fegue 
r altra  del  Grocifìiro  , opera  di  Loren- 
zo di  Credi , ove  vi  fono  efprelTi  altri  San- 
ti ) e San  Lorenzo  falla  graticola  . Poco  di- 
ftante  è la  Chiefa  di  Ceftello  dei 

Monaci  Cisterciensi,  fabbricata  col  di- 
fegno  del  Colonnello  Cerruti  di  Roma , 
giacché  P antica  era  molto  angufla , e fenza 
alcun  ornamento.  Tutte  le  Cappelle  Ibno 
decorate  di  ftucchi  dal  Marcellini . Ed  en- 
trando dalla  porta  principale  5 cominciando 
dalla  prima  a mano  delira,  dedicata  a S.  M. 
Maddalena  de’ Pazzi,  è opera  di  Giovanni 
Sagreftani . La  feconda  del  Crocifilfo  è tut- 
ta di  mano  d’  Antonio  Pugliefehi . Laterza 
ove  è nella  Tavola  efprelfa  la  Natività  di 
Maria,  con  tutto  il  rimanente,  è vago  e 
ben  intefo  lavoro  d’  AlelTandro  Gherardi- 
ni.  Il  quadro  in  teftaalia  crociata  col  mar- 
tirio di  San  Pietro,  viene  da  Guido  Reni . 
L’  altro  in  faccia  di  San  Bernardo  d’ avanti 
a Maria  Santiìfima  è di  mano  di  Fabbrizio 
Bofchì.  La  Tavola  poi  cheèfitiiata  nelCo- 
P ro 


xo  è del  CavalierCurradi  .I.a  Cupola  è ftrt* 
pendo  lavoro  d' Anton  Domenico  Gabbia* 
ni , dal  di  cui  (ingoiar  pennello  non  elTendo 
flati  efeguiti  i peducci  della  raedefima , furo- 
no più  anni  dopo  la  fpa  mqrte  dipinti  da 
Matteo  Bonechi . Reftano  le  altre  tre  Cap- 
pelle tornando  verfo  la  porta  j e principian- 
do da  quella  della  Comunione}  quale  è di 
San  Bernardo  ) ohe  nella  Tavola  yedefi  ce- 
lebrante air  Altare  per  la  liberazione  dell* 
Anime  del  Purgatorio,  con  tutto  il  recante 
che  fu  lodevolmente  efeguito  da  Pietro  Dan- 
dini . Vaghiflìma  poi  è la  feguente , tutta 
opera  d’ Antonio  Franchi , ove  ha  efpteira! 
il  Battefimo  di  Crifto  al  Giordano  : 1’ ulti- 
ina  Cappella  è dipinta  da  Giovanni  Ciabilli  ^ 
nella  quale  rapprefentò  all’  4 It^re  il  marti? 
rio  di  S.  P.rinio  Chipftro  d| 

quello  Monallero  yi  è eretta  la  Statua  di 
S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  lavoro  di  An- 
tonio Montanti , e di  Giufeppe  Piaraontini 
^ quella  di  San  Bernardo  nel  fecondo  Chio- 
ftro  . In  quello  Convento  abitavano  già  le 
Monache ' degli  Angioli,  che  in  oggi  fono, 
nel  Monallero.  di  Pinti,  ed  in  quello  prefe 
r Abito  , vilfe,  e morì  Santa  Maria  Mad- 
dalena de’ Pazzi  , la  cui  Cella  tuttavia  con-, 
fervata  , fi  tiene  in  gran  venerazione . Sul- 
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la  Piazza  di  quella  Chiefa  fu  dal  Grandu- 
ca Cofitno  III.  fatto  fabbricare  col  difegno 
di  Giovambatifta  Foggini  un 

Granaio  pubblico,  edifizio  in  vero  ma- 
gnifico, e comodo' per  un  tal  ufo.  Da  que- 
llo luogo  faremo  palfaggio  al  Palazzo  dei 
Capponi  dove  è anche  oflervabile  un  Mu- 
fcQ  copiofo  di  cofe  naturali . Quindi  al 
Ponte  alla  Carraia  (lato  fabbricato  nel 
|2i8.  , e camminando  verfo  il  Fondaccio  di 
S.  Spirito,  s’ incontra  in  primo  luogo  il  Pa- 
lazzo del  Conte  Pecori  di  vaga  ftruttUj.a  ; 
al  quale  è contiguo  il  Palazzo  de’  Marcf^gfì 
Rinuccini,  la  di  cui  facciata  è difegriQ  di 
Lodovico  Cardi  Cigoli,  in  elfo  è una  ric- 
ca Quadreria,  nella  quale  ne  elillono di  An- 
drea del  Sarto  , di  Guido  Reni , uno  di  Raf- 
faello citato  dal  Vafari , e molti  altri  di  ce- 
lebri Profeflbri  . Vi  è una  fcelta  Libreria  di 
ottimi  libri  rari,  e molti  riianofcritti , con 
lo  sfondo  dipinto  da  Giufeppe  Zocchi  ^nel 
di  cui  veftibòlo  oflervafi  alcune  antiche  In- 
fcrizioni Cippi , Urne,'  e Bufti  ; Evvi  una 
raccolta  di  Medaglie  d’ Oro,  Argènto  , c 
Bronzo;  Gli  anndfi  e altri  ornati  di  que- 
llo Palazzo  fono  di  egual  merito,  e gran- 
dezza. Polfiedono  quelli  Signori  traile  mol- 
te rarità  due  belliflimizeffiricheuoo  diV», 
P Z Ca-  * 
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Carati  > e 1’  altro  di  48. , e altre  molte  ric- 
che ìuppellettili . E ritornando  per  via  de* 
Serragli , trovai  il  Palazzo  de’  Caftelli  affai 
comodo  ) acquiftato  ora  dal  Marchefe  Pe- 
roni che  lo  va  facendo  fempre  più  abbellire 
G r 

Abitazione  degli  Antinori , nella  quale 
vi  fono  ben  difpofte  molte  Infcrizioni  Etra- 
fche  5 Romane  , e Greche , con  altri  ftima- 
bili  monumenti  di  antichità  in  marmi , e 
bronzi.  Dietro  alla  quale  in  poca  diftanza 
trovafi  la  Piazza?  e Chiefa  di 

Santo  Spirito  , fabbricata  col  difegho 
di  Filippo  di  Scr  Brunellefco?  quell’ infigne 
Architetto  , col  modello  del  quale  s’  am- 
mirano fatte  tante  Fabbriche  in  Firenze  , 
ed  altrove.  E È Architettura  di  queftograti 
Tempio  d’  ordine  Corintio , con  fomma  per- 
fezione condotta  ? e perciò  vaga  ? e maefto- 
fa  app.arifce  al  pari  d’ ogni  altro  Edilìzio  di 
quella  noilra  Città . La  fua  lunghezza  a ceni 
to  felfanta  braccia  fi  ftende  ? e la  larghez- 
za a cinquantaquattro  . Vieri  divifo  in  tre 
Navate  ? ripartite  da  bellilnme  Colonne  di 
pietra  bigia  tutte  d’  un  pezz.o , fopra  le  quali 
1’  Architrave , il  Fregio,  e il  Cornicione  da 
pertutto  nobilmente  ricorrono  . Con  buona 
ordinanza  difpolìe  38.  Cappelle  fi  veggono. , 


e adornate  di  belliflìme  Tavole  . A man  de- 
ftra  vi  è una  antica  Tavola , che  credefi 
di  un  bravo  allievo  del  Franciabigio , dopo 
a quella  evvi  un  ammirabile  copia  in  mar- 
mo del  Gesù  morto  in  grembo  alla  Madre 
di  Michelagnolo  , che  ftà  in  San  Pietro  di 
Roma , e che  fece  Nanni  di  Baccio  Bfgio 
fuo  Difcepolo  5 in  modo,  che  tanto  è il  ve- 
der quella  che  P originale  . Ne  viene  1’  Al- 
tare di  San  Niccola  , la  di  cui  figura  in 
legno  che  Uà  coperta,  fi  dice  del  Sanfovi- 
noj  e ne’ lati  della  Cappella  vi  fon  due 
Angioli  di  mano  del  Franciabigio . Appref- 
Ib  ne  viene  la  bellifliraa  Tavola  dello  Stra- 
dano , ove  ha  dipinto  Grillo , che  fcaccia 
i profanatori  dal  Tempio . La  Tavola  di  S. 
Agollino , che  ne  fuccede  è d’ Alelfandro 
Gherardini . Quindi  trovali  di  Domenico  Paf- 
lignano  la  lapidazione  di  S.  Stefano  . Nell' 
ultima  Cappella  di  quella  navata  vedefi  e- 
gregiamente  fcolpito  in  marmo  l' Arcange- 
lo Raffaello,  e Tobbia  con  bel  finimento 
di  paefe  , tutto  lavoro  del  celebre  Giovan- 
ni Baratta  . Voltando  nella  traverla  a man 
delira,  le  due  Tavole,  che  fi  trovano  ^fo- 
no di  Fra  Filippo  Lippi.  Quindi  paflato  il 
ricco  Altare  della  Madonna  della  Cintola  ^ 
e quello  apprelfo  , ove  fi  conferva  ilCro- 
V $ cifif- 
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cififlb  de’  Bianchi , trovali  in  altra  Tavola 
di  ¥tn  Filippo,  dipintavi  la  Vergine  col  Barn* 
bino  5 e S.  Caterina . Ne  feguita  1’  appari» 
4ione  della  Verginea  San  Bernardo,  che  vi 
fa  lavorata  da  Pietro  Perugino  ma  trasfe- 
lito  l’ originale  in  Cafa  Capponi  da  S.  Pria- 
no,  vi  iì  vede  una  perfettiflima  copia  ,che 
ingannerebbe  chiunque  , fatta  per  mano  di 
Felice  Ripofo  ; da  cui  pur  fon  fatti  dai  lati 
S.  Francefco , e S.  Antonio  da  Padova . Inol- 
tre vengono  due  Cappelle,  che  in  una  di- 
pinfe  il  Sagreftanì  lo  Spolalizio  della  Ma- 
donna , e nell’altra  Gaetano  Gabbiani  il 
San  Niccolò  ) che  refufcita  i tre  fanciulli 
uccifi  da  un  olle.  Voltando  poi  dietro  al 
Coro  vi  fono  altre  otto  Cappelle , nella  pri- 
ma è di  Aurelio  Lomi  Pilano  la  Vifitade* 
Magi  con  belle  ftoriette  nel  grado  dell’  Al- 
tare t E appreflb  vi  è la  Vergine  con  alcu- 
ni Santi,  di  mano  di  Giotto;  contigua  a 
quella  viene  una  Tavola  di  Sandro  Botti- 
celli  ; appreflb  vedeli  la  belliflima  Tavola 
de’ Martiri  fatta  con  grande  Audio  da  AleR 
fandro  Allori,  di  cui  pure  al  feguente  Al- 
tare è ammirabile  quella  dell’ Adultera  pre- 
Tentata  a Crifto  . Vien  poi  di  mano  del  Vi- 
gnali la  Beata  Chiara  da  Mohtefalco  nell* 
'atto  di  ricever  la  Comunione  per  inano  di 
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Noftro  Signore  ; ne  feguono  altre  due  Cap- 
pelle, con  piccole  Tavole  antiche;  e vol- 
tando àir  altra  Tribuna , « pallate  le  al- 
tre tre  fuflegucnti  Cappelle  5 è da  oflervarfi 
all’ Aitar  del  Sacramento  l’ architettura , le 
piccole  Statue  5 ì Ballirllievii  tutto  lavo- 
rato in  marmo  dal  celebre  Andrea  Contuc- 
ci  da  Monte  S.  Savino,  quindi  dopo  altre 
tre  Cappelle  trovali  di  mano  di  Benedetto 
del  Grillandajo  il  portar  della  CrOce  i E 
tientrando  nella  Navata,  alla  prima  Cap- 
pella ornata  di  preziofi  marmi , vedefi  la 
bella  Tavola  di  Agnolo  Bronzino,  ove  ha 
figurata  V apparizione  di  Crifto  alia  Mad- 
dalena , e più  oltre  nella  feconda  trovali 
di  niano  del  RolTo  , la  Vérgine,  il  San  Ba- 
ftiano , ed  altri  Santi,  T originale  di  cui 
trasferito  nel  Palazzo  Reale,  fu  qui  polla 
la  belliffima  copia,  che  fi  vede  di  mano 
del  Petrucci  ; E paiTatO  l’Organo,  di  Ri- 
dolfò  del  Grillandaió  è la  Tavola  di  S.  An- 
na, con  tà  Vergine  , e varj  Santi , d^po  la 
quale  da  Rutuio  Manetti  fi  trova  eiiigiato 
S.  Tomraafo  da  Villamiova,  che  difpenfa 
limofiae  ai  Poveri;  ne  feguela  favola  del 
Beato  Giovanni  da  S.  Facondodel  Cavalicf 
Nalini , Nella  penultima  Cappella  è un  efat- 
tlfiiaia  copia  di  Taddeo  JLandini  del  Crifio 
P 4 ab- 
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abbracciato  alla  Croce , il  di  cui  origiaale , 
di  raatio  di  Michelagnolo  Buonarroti  ftà 
in  Roma  nella  Chiefa  della  Minerva;  all* 
ultimo  Altare  vi  è la  Refurrezione  di  Gri- 
llo, che  credefi  della  fcuola  del  Franciabi- 
gio . Che  diremo  poi  della  Cappella  mag- 
giore, quanto  bella  peri’ Architettura,  al- 
trettanto per  la  materia  magnifica,  e ric- 
ca? Refta  ella  in  mezzo  della  Tribuna, da 
ogni  parte  ifolata,  ed  ha  la  forma  d’  un 
3 ^tgendofi  fopra  varie  bel- 
iiinme  Colonne  una  Cupoletca  , fiotto  la 
quale  è fituato  1’  Altare  lavorato  di  pietre 
preziofie  , commelTe  con  Angolare 
artifizio,  come  altresì  il  Ciborio  dell’  ifteflb 
lavoro.  Retta  dietro  all’Altare  il  Coro  di 
figura  ottagona , tutto  di  marmi  carrarefi  ^ 
e ornato  di  varie  Statue  di  marmo  fcolpi* 
te  da  Giovanni  Caccini , che  diè  il  model- 
la di  tutta  quell’opera  , nella  quale  dalla 
^aoiiglia  Michelozzi,  che  ne  fu  la  Fonda- 
thc«,  grandiflìme  forame  furono  ‘‘mpiega- 
te.  balla  banda  fiiiiftra  rima^'sia  Sagrettia 
con  un  bel  ricetto  avanti,  fabbricata  col 
difegno  m Cronaca , in  cui  tra  gli  altri  or- 
namenti, 'vedremo  una  bella  Tavola  diFr. 
Filippo  Lipp't^  dove  dipinfe  la  Vergine  col 
Figliuolo  in  collo,  c con  Angioli,  e San» 

ti 
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ti  d’ attorno.  Un’altra  fe  nc  trova  dima» 
no  di  Aleflandro  Allori , con  alcune  Pittu- 
re a frefeo  di  Bernardino  Poccecci . Ammi- 
rafi  il  Campanile  della  Chiefa  j condotto 
col  modello  di  Baccio  d’ Agnolo  ; Siccome 
i Chioftri , ed  il  Convento  , nel  quale  fi 
trovano  alcune  Pitture  di  pregio.  Ritornan- 
do per  la  piazza , cammineremo  verfo  la 
Chiefa  di 

San  Felice  in  Piazza',  offervando  pri- 
ma la  C-5lonna  di  marmo  miftio  di  Seravez- 
za , eretta  in  quefto  luogo  dal  Granduca  Co- 
fimo  I.,  per  ricordanza  della  Vittoria  otte- 
nuta nella  battaglia  di  Marciano. Trovere- 
mo in  Chiefa  a man  delira  la  feconda  Ta- 
vola fatta  da  Pier  di  Cofimo  > che  rappre- 
fenta  S>  Rocco , e S.  Caterina,  dopo  la  qua- 
le ne  fuccede  P Aitar  di  S.  Domenico , e 
altri  Santi  dipinti  da  Iacopo  Vignali . Mol- 
to bella  è quella  che  ne  fegue , ove  Otta- 
vio Vannino  vi  ha  elpreflb  S.  Antonio  Aba- 
te 5 che  rifana  alcuni  Infermi,  vi  è una  Ta- 
vola con  varj  Santi,  che  dicefi  di  Mario 
Bala(fi,dopo  la  quale  olfervata  all’  Aitar 
maggiore  la  Pittura  di  mano  del  Beato  Gio. 
Angelico  Domenicano,  e lafciate  le  due 
Cappelle  laterali,  potrà  fermarfi  ad  arami, 
tsr  la  tariifima  pittura  a frefeo  di  Giovan- 
ni 
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ni  da  S.  Giovanni  j fatea  a Ginlio  Parigi 
celebre  Architetto  ; In  quefta  è dipinto  S. 
Felice  Prete  iiì  atto  di  foccorreré  S.  Maf- 
lìnio  Vefeovò  di  Nola,  moribondo  per  il 
freddo j é per  là  fame;  cori  premergli  in 
bocca  un  grappolo  d’uva  ,miracolofarelente 
trovato  foprala  neve.  Seguitando  verfò  là 
porta  vèdeh  una  '.tavola  con  alcuni  Santi 
d*  avanti  la  Vergine  j di  Ridolfo  delGhir- 
iàndajo,  dopò  la  quale  he  viene  ùhàdila' 
copo  da  Empoli  j che  vi  ha  dipinta  Mafia 
Santiffitna  del  Rofarioj  e genufleffi  S.  Pier 
Martire)  e Si  DiacintOiNe  fegue  la  Vo- 
tazione di  S.  Mattcó  Apoftolo , opera  del 
Ròflelli  ) dopo  là  quale  è degna  di  ftima 
la  Tavola  di  Salvator  Rofa,  nella  quale  hà 
figurato  in  tempo  notturno  Grillo  full’ onde 
del  maré)  che  porge  la  nianò  à S.  Pietrd 
naufragante.  Ih  ultimo  trovali  il  Martirio 
di  S.  Cecilia  3 là  cui  Tavola  fii  dipinta  al 
proprio  Altare  da  Iacopo  Chiaviftellij  ce- 
lebre ancora  ricll’ Architettura , e che  è qui 
fepolto  . Contiguo  a quefta  Cappella  è di 
tnano  del  Ticciati  il  Depofitó  del  celebre 
Pittore  Antonio  Domenico  Gabbiani  3 fic- 
come  dalla  parte  òppoftà  fi  vede  ancora 
quello  di  Giufeppe  Piamontini  Scultore  di 
gran  merito  s E’  fepolto  in  quella  Chiefa  Ciò- 

van* 


vanni  da  S.  Giovanni,  la  di  cui  lapida  “ 
legge  vicina  alla  di  lui  opera;  come  pur® 
Antonio  Franchi  ^ e Lorenzo  del  Moro  Pit« 
tori  eccellenti  ; E profegueudo  il  camnsi- 
no  per  Via  Maggio  i oltre  le  molte  deco- 
lofe  Fabbriche  trovafi  il 

Palazzo  degli  Zanchini , abitato  da’  Sigg. 
Peroni , dove  fra  1’  altre  cofe  di  pregio  eli- 
fte  una  Statua  del  Francavilla , che  rappre- 
fenta  Giafone  col  Vello  d’ oro.  Volgendo  , 
è da  vedere  la  Chiefa  chiamata  di 

San  Iacopo  fopr’Arno,  dove  abitano  i 
Padri  della  Miflìorie,  febbene  antica,  è di 
buona  Architettura  ^ ed  è Hata  rimoderna- 
ta di  ftucchi,  e di  Tavole  j La  prima  delle 
quali  a man  delira  è di  Sebaftiano  Galeot- 
ti, ove  è S.  Gennaro  Vefcovo , la  feconda 
rapprefentante  il  SS.  Crocififlb  è di  mano 
di  Agnolo  Bronzino  j donata  non  ha  molto 
da  Aleflandro  Buonaccorfi  ; la  terza  di  S. 
Vincenzio  de’ Paoli;  èoperà  di  AntorlioPu- 
gliefchi , la  quarta  della  Trinità  è dei  me- 
defirao  Conti,  e in  ultimò  di  faccia  alla 
Navata, è di  mano  del  Grandi l’Aflurizione 
di  Maria.  Nella  Tavola  dell*  Aitar  maggio- 
re, Pier  Dandini  ha  figurato  Grillo  , c.he 
elegge  S.  Iacopo  all’  Apollolato  : la  Tribu- 
«on  gli  due  Tondi  laterali  fono  lavoro 
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di  Matteo  Bonechi.  Vi  è poi  P altva  Cap« 
pella  in  faccia  alP  altra  Navata  j nella  qua- 
le il  Ciocchi  ha  efpreflb  la  tentazione  di 
Si  Antonio . Quindi  fi  trova  la  Sagreliia  a- 
dorna  di  Tavole  antiche:  dopo  la  quale  ne 
viene  la  Cappella  di  S.  Francefco,  li  di  cui 
quadro  è d’ Agoftino  Veracini . Dopo  di  que- 
fìa  è degna  di  ftima  quella  di  S.  Niccolò 
Vefcovo  di  mano  di  Iacopo  Vignali  . Ne  fe- 
guita  la  Cappella  della  Santiffima  Nunzia- 
ta , la  cui  Tavola  è lavoro  di  Ignazio  Hug* 
ford  ; In  ultimo  trovafi  il  Martirio  di  S.  Ce- 
cilia dipinto  da  Giovanni  Cafini . Poco  di- 
l'cofto  da  quella  Chiefa  evvi  la  ee’ebratifli- 
ina  Librerìa  Strozziana,  copiofa  di  rariflìrai 
Manofcritti,  fpecialmente  riguardanti  la  Cit- 
tà noftra , ove  è altresì  quantità  di  Carta- 
pecore aliai  antiche  , uno  fcelto  numero  di 
libri  ftampati  principalmente  d’ Iftorie . Que- 
lla è polla  nell’  abitazione  degli  Strozzi , che 
in  ogni  tempo  hanno  fatte  delia  notabili  ag- 
giunte alla  fingolar  collezione  de’  loro  U- 
luftri  antenati.  Profiìmo  trovafi  il 

Ponte  a Santa  Trinità,  fatto  fabbri- 
care dal  Granduca  Colimo  L , col  difegno  di 
Bartolommeo  Ammannati , fcultore , ed  Ar- 
chitetto Fiorentino , dopo  P inondazione  , 
che  feguì  P Anno  j 5 57,  con  danno  univerfale 

dell» 
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della  Città , e con  rovina  totale  di  quella 
Ponte . Or  tale  induftria  adoprò  l’ ingegnofo 
Architetto  in  quella  gran  Fabbrica, "che  pel 
parere  degl’  intendenti , è riufcito  il  più  bel- 
lo, e più  leggiadro  Ponte  , che  dar  li  poffa  • 
Gli  fece  gli  Archi  di  figura  ovata,  acciò  ne’ 
fianchi  del  Ponte  riufcilfe  i’  apertura  più  ca-; 
pace , e più  vota , ed  armò  le  pile  di  faldilfi- 
mi  fcogli  con  angoli  acuti , perchè  fenden- 
doli r acque  nel  taglio  degli  angoli , potefie- 
ro  con  maggior  velocità,  e fenza  punto  di 
refillenza  palfare . E’  adorno  quello  Ponte  di 
quattro  Figure  di  marmo  , che  rapprefenta- 
no  le  quattro  Stagioni  dell’  Anno.  Il  Verno, 
nella  perfona  di  un  vecchio  ignudo,  e tre- 
mante, è opera  di  Taddeo  Landini.  L’Au- 
tunno, eia  Ellate  fono  di  mano  di  Giovanni 
Caccini,  e quella  della  Primavera  fu  lavora-? 
ta  dal  Francavilla  Fiammingo . Deiiziofo  è il 
paffeggiodi  quella  porzione  di  Fiume , tanto 
dalla  delira  che  dalla  finillra  riva , in  fine  del- 
la quale  , e prelTo  al  già  divifato  Ponte  alla 
Carraia , oltre  le  altre  belle  fabbriche  v.edefi 
il  Palazzo  dei 

Medici  , modernamente  rifatto  ed  accre- 
fciuto  . E lufingandomi  di  aver  con  la  pro- 
melTa  brevità  foddisfatto  a quanto  li  era  d^ 

me. 
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flie  in  principio  prom  elfo,  qui  pongo  fine  pcf*L 
ciò  che  riguarda  l’ interno  della  Città , 

Vidi  fuor  di  Firenze  uk  altra  Roma 

Alla  vaghezza , e nobiltà  delle  Contrade  ? e 
Fabbriche , che  finora  brevemente  fi  fono  ofi- 
fervate  dentro  di  Firenze,  corrifponde  la  cir- 
convicina Campagna  , e il  Diftretto , che 
piuttofto  una  continovazione  dell’  ifteifa  Cit^ 
tà  fi  potrebbe  con  ragione  chiamare, per  le 
molte,  e cosìfpefle  abitazioni,  che  da  ogni 
parte , o fia  nella  pianura,  o nelle  ameniffime 
colline»  che  con  difereta  diftanza  da  Tra- 
montana, Levante, e Mezzogiorno  la  cir- 
condano, mefcolatecon  tanti  belli,  e mae- 
ftofi  Palazzi  edificati  ; onde  il  leggiadriffimo 
Àriofto  tutto  flupore , e fenza  veruna  iper- 
bole, olfervandole,  cantò: 

A-  vtder  peti  di  tante  Ville  i Colite 
Far  , che  ’/  terrea  <ve  le  germogli , come 
Vermene  germogliar  fuole  e rampolli. 

Se  dentro  a un  mur  fotta  un  medefmo  nome , 

Fufer  raccolti  i tuoi  Falagi  fparji , 

Kon  ti  farìen  da  pareggiar  due  Rome . 

Che  dir  fi  potrebbe  in  oggi  ,che  dal  tempo 
dell’  Arioftoal  prefente  fono  tanto  crefeiu»^ 
te  di  numero,  ed  abbellite  le  fabbriche  ? La 
coltivazione  poi  de’  terreni  è sì  regolata,  e 

linda  ^ 
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linda,  che  non  cede  a veruna  dell’  Europa  > 
i tal  che  gli  Oltramontani  non  hanno  dubita- 
:o  di  credere  i noftri  Poderi  altrettanti  Giar- 
lini  j COSI  ben  coltivati  fi  vedono  , e con  tan- 
to ordine  fatte  in  ellì  le  piantate  di  Viti , Uli- 
vi, Celti,  e d’ ogni  altra  qualunque  forte  d’ 
Alberi,  e Frutti,  eflendo  Tempre  mai  fiata 
non  minor  cura  de’  Cittadini  in  tener  ben  cu- 
[lodite  le  loro  Tenute , di  quel  che  ella  fia  in 
tutte  le  più  ferie  loro  applicazioni;  anzi  mol- 
ti della  più  fiorita  Cittadinanza  , fi  fon  glo- 
riati di  lafciare  precetti , e regole , che  mol- 
to utili  fino  a’ noftri  tempi  fi  provano.  Un 
[!.uigi  Alamanni  fece  in  veri!  la  fua  Coltiya- 
tione  Tofcana , ededicolla  al  ReFrancefco 
I.  e Giovanni  Vettprio  Soderini , con  Bernar- 
do Davanzati,  ci  diedero  profittevoli  am- 
maeftramenti  fopra  la  polla  delle  Viti . £ il 
dotto  Pier  Vettori  fopra  quella  degli  Ulivi, 
come  primo  Inventore  dell’  Uovolaie  . E P 
Agricoltura  di  Pier  Crefcenzi  fu  tradotta 
nella  Fiorentina  favella , e il  Tedaldi , e l’ A- 
driani , ed  altri  fecero  parimente  opere  di  A- 
gricoltura  . Ma  ritornando  al  nollro  propofi- 
to , in  quella  Seconda  Parte , tratteremo  bre- 
vemente del  più  ragguardevole  , o fia  delle 
Chiefe , o delle  Ville,  che  nel  Diflretto  di 
Firenze  fi  trovano , e che  per  la  facilità  , o 

bre- 
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brevità  della  ftrada , fuburbane  poflbno  chia» 
marfi  ; onde  ufcendo  fuori  delia 

Porta  Romana  , detta  volgarmente  a San 
Pier  Gatcolini , voltando  a mano  finiftra , al- 
la fine  d’ uno  ftradone  coperto  di  Olmi  fi  tro- 
va la  Chiefa  delia 

Madonna  della  Pace,  di  buona  Architet- 
tura, già  antico  Oratorio  delle  Monache  di 
Santa  Felicita,  le  quali,  a contemplazione 
della  GranducheJfa  Crilìina  , lo  cederono  a* 
Monde!  di  San  Bernardo  della  Nazione  Fran- 
cefe  Riformati , detti  Fuliacenfi , da  Lei  in- 
trodotti in  quello  Stato  , fabbricando  loro  il 
comodo  Convento , che  vi  è , facendovi  Log-* 
giati  attorno  alla  Chiefa,  con  eflervi  mante- 
nuti i Religiofi  di  tutto  il  bifognevole  dalla 
Cafa  Reale . La  Cupoletta  dell’  Aitar  mag- 
giore è dipinta  da  Livio  Mehus  Fiammingo , 
e il  quadro  della  Soffitta  , ove  è la  Madonna 
con  Angioli,  e San  Bernardo  in  atto  di  ado- 
razione, con  altre  Figure  , fra  le  quali  una 
rapprefentante  la  Pace,  è di  mano  di  Luca 
Giordano  , che  unitamente  alla  Cupola  mol- 
to folTrì  per  il  fuoco,  che  abbruciò  tutto  il 
Coro . Tornando  alla  Porta  della  Città , fi  ve- 
de quali  incontro,  la 

Villa  Imperiale  . Al  primo  ingreflb  di  un 
lungo  viale  vi  erano  due  Vivaj  divifi  da  un 

Pon- 
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Pont?,  quali  furono  rinterrati,  c ridotti  a 
praco  e fopra  due  piediftalli  vi  ftanno  erette 
r Aquile  imperiali,  e nel  corpo  delle  mede- 
fime  r Arme  della  Cafa  Reale  de’  Medici 
con  quella  della  Grandticbefla  Maria  Mad- 
dalena , e in  altre  due  bali , in  quella  a mano 
delira  un  Leone  , che  con  una  zampa  tiene  un 
globo,  e rapprefenta  lo  Stato  Fiorentino,  e 
nella  finiftra  la  Lupa  , che  allatta  , figura  lo 
Stato  Senefe  fcolpite  daSimone  Gioii.  In 
diftanza  vi  erano  due  altri  Vivai  che  furono 
non  ha  molto  ancor  elfi  rinterrati.  Quivi  fi 
vedono  fopra  a quattro  piediftalli , le  Statue 
di  Omero  , di  Virgilio , di  Dante,  e del  Pe- 
trarca. Quello  ornato  dà  ingreflb  al  Viale  fo- 
praddetto  , che  dolcemente  falendo  per  po- 
co men  di  un  miglio,  ombrato  da  Lecci,  e 
Ciprelfi  polii  in  bella  ordinanza  , conduce  ad 
un  grandilìimo  Prato  di  figura  femitonda  , 
chiufo  da  balaulirate  di  pietra  con  Statue 
ove  nell’ apertura  di  mezzo  ne  fono  due  di 
marmo , che  una  rapprefenta  un  Atlante  col 
Globo  lugli  omeri,  e i’  altra  un  Giove  con 
fulmine  alla  mano  degne  di  ftima  . In  tdia  a 
detto  Prato  fi  erge  i’  Imperiai  Villa  di  delizie 
delle  GranduchelTe  di  Tofeana,  ampliata  , o 
ornata  dalla  predetta  Arciduchelfa  Maria 
Maddalena , poi  dalla  Granduchelfa  Vittoria 
Q ac- 
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accrerduta  da  Mezzogiorno  di  Appartamene 
ti , e prefentemente  da  S.  A.  R.  Arcid.  Leo- 
poldo è ftata  magnificamente  ampliata  dalla 
parte  del  Giardino  e del  Prato , ftato  formato 
due  fuperbi  Appartamenti  che  il  primo  al 
piano  del  G'^tdino  tutto  pitturato  dai  più  cer 
iebri  Pittori  del  noftrp  tempo  rapprefen^anr 
dovili  la  Storia  degl’  Imperatori  Romani  dal- 
la fondazione  di  Roma  , e 1’  altro  luperiore  è 
ftaito  ornato  di  vaghiffirai  ftucchi , lavorati 
con  la  maggior  rpttigliezza  dell'  Arte,  eprae 
ancora  fono  flati  fabbricati  altri  Quartieri , c 
le  cucine  Reali , e tuttavia  vanno  fabbricanjj-^ 
doli.  Quella  Villa  ha  due  Saloni,  ed. è ri  ^ 
piena  d’ ogni  forte  di  ricca  fupellettile  ,'di 
Quadri , e Hi  altre  galanterie  di  porcellane  , 
buccheri , Idolctti,  e fimiglianti  rarità  anti- 
che , che  in  di  veri!  Gabinetti , e Mezzanini 
con  beli’  ordine  polle  s’  ammirano.  lyi  fono, 
annelfi  due  Giardini  con  belli  fpartimenti  di 
fiori,  e fontane  d’acqua  , divil'ato  I’  uno,  e 
r altro  di  piante  d’ Aranci  domdlici  ; vi  fono 
moke  antiche,  e moderne  Statue , traile  qua- 
li un  Adone  ferito  di  Michelangiqlo  di  llraor- 
dinaria  bellezza , Sopra  il  detto  Palazzo  in 
un  Colle  più  rilavato  in  ppea  diftanza  fi  ve- 
de un  anneo  Monafterp  di  Religiofe  deU’Or-, 
dine  di  San  Francefeo , detto  di 
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San  Matteo  in  Arcetri  ; il  qual  Terriro- 
rio  produce  ottimi,  c delicati  vini,  detti 
Verdee,e  vi  hanno  le  loro  deliziofe  Ville  i 
Mannelli , i Cattani , ì Guicciardini , i Cap- 
poni , i Rimiccini , i Naldini , ed  altri  molti , 
liccomc  i Delci,  i Ricci  a Pozzolatico,  i Tem- 
pi al  Poggio  alla  Scaglia  ; la  Villa  de’  Covoni 
di  magnifica  Architettura,  de’ Nerli  prelfo 
S,  Margherita  a Montici;  nel  Colle  deUe  Ro- 
fe  fono  le  Ville  degli  Antinori,de’Conti  Bar- 
di , de’ Grifoni,  e d’  altri . Tornando  per  la 
Strada  Romana  fi  vedrà  in  primo  luogo  a 
^.manfiniftra  altro  Convento  di  nobili  Reli- 
giofe  dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  , detto 
volgarmente  di 

San  Gaggio  , ma  in  proprio  lignificato  San 
Caio  5 fondato  dalla  Famiglia  de’Cprfini,  ove 
fi  confervano  più  infigni  Reliquie,  e la  Tavo- 
la dell’  Aitar  maggiore  è di  mano  dilqdovico 
Cigoli;  ed  in  vicinanza  l’ altro  detto,  del  Por- 
tico di  Religiofe  dell’Ordine  Agolìiniàno. 
In  una  difcreta  lontananza  trovali  voltando 
vcrfo  la  parte  di  mezzogiorno  la 

Certosa  , fatta  col  difegno  dell’  Orcagna 
o come  vuole  UVafari,  di  alcuno  de’  fuoi 
Difccpoli . Nella  Chiefa  vedefi  oltre  più  ec- 
cellenti pitture  un  nobile  pavimento  di  mar- 
mi , c fomtta , c bello  Altare , c a man  finiftra 

fi 
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fi  entra  jn  un  altro  granciifùmo  Ghiofiro  , il 
quale  dà  introduzione  a molte  Celle,  colle 
fue attenenze,  fecondo  r infiituto  di  quelli 
Eremiti . Nei  Chiollro  vi  fono  dipinte  a fre- 
fco  da  Iacopo  da  Pontqrmo  molte  Figure  del- 
la Palinone  .Nella  ftanza  del  Refettorio,  di 
mano  del  medelimo  vi  è un  Quadro  a olio 
con  Grillo  a tavola,  con  G!eofa§ , e Luca, 
grandi  al  naturale,  elfendovi  fra  quei  che 
fervono  5 fiati  ritratti  alcuni  Converlì  ; e fo- 
pra  la  Porta  , che  va  nel  Chiofiro  di  fuori , vi 
è una  Pietà  con  due  Angioli , e dalla  parte  di 
dentro  San  Lorenzo , di  mano  del  Bronzino  . 
Nella  danza  del  Capitolo  vi  è il  Crocilìlfa 
colla  Madonna , e la  Maddalena  appiè  della 
Croce , e Angioli  in  aria , di  Mariotto  Aiber- 
tineiii  pittore  ne’  fuoi  tempi  di  credito , co- 
me ancora  molto  vi  dipinfe  Bernardino  Poc- 
cetti  ,e  Rutilio  Manetti  Senefe.  Vi  fi  con- 
fervano fopra  centoventi  Reliquie.  Ve  ne 
fono  molte  infigni,  una  gran  parte  delle  quali 
furono  donate  dal  celebre  Niccola  Acciaioli 
Gran  Sinifcalco de’ Regni  di  Sicilia,  e Ge- 
rufalemme . Fu  quedp  Niccola  il  Fondatore 
della  Certofa  intorno  all’Anno  13Ó4. , ed 
accrebbe  quella  di  Napoli  j in  una  danza  fot- 
rerranea  fono  le  Sepolture  di  Gafa  Acciaioli, 
la  quale  lontana  di  quivi  nove  miglia  in  Val- 
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dipefa  poflìede , una  gran  Tenuta  , e un  ma- 
gnifico Palazzo  detto  Monte  Gufoni  con  un 
bel  Giardino  con  Fontane,e  fchcrzi  d’ acque. 

Rendono  deliziofa  quella  parte  le  varie 
Ville  e fpecialmente  quella  de’  Dini, del  Mi- 
chelozzi  ( detta  Bellofguardò  perchè  di  qui 
godeli  tutta  la  Città  , e dove  il  Guicciardini 
fcrifie  la  Tua  celebre  ìftoria  d’ Italia  (1)  ) de’ 
Borgherini . degli  Strozzi , de’  Francefchi . iri 
vicinanza  avvi  un  Convento  detto 

San  Francesco  di  Paola,  ove  abitano 
Frati  del  fuo  Ordine;  Chiefa  di  gran  devozio- 
ne, e bene  adorna  di  nuove  pitture  Sù  la  di 
CU!  Piazza  è eretta  la  Statua  di  detto  Santo  di 
marmo , lavorata  dal  Piamontini . Fuor  della 

Porta  a Sàn  Frediano  , il  Monafiero  che 
a man  finiftra  fi  vede  pollo  fopra  una  Collina 
è intitolato  S.  Bartolommeo  , e vi  Hanno  i 
Monaci  di 

Monte  Uliveto  . La  Tavola  dell’ Aitar 
maggiore' , in  cui  è figurato  1’  entrare  di  No- 
ftro  Signore  in  Gerufalemme , è di  mano  di 
Santi  di  Tito  ; quella  ove  è il  Beato  Bernardo 
Toloraei  è di  mano  del  Pignoni;  ed  una  ve 
, 0^3  n’h 

(i)  La  più  completa  Edizione  è quella  filtra  recen- 
temente colla  data  eli  Friburgo  in  4.  grcllì  Tomi  in 
quarto  con  varie  addizioni , e che  trovali  veadibilo  a 
Quefl-a  Stamperia -Granduc^ile  . 
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n’  è del  PalTignano*  Delie  due  Statue  di  mar- 
mo la  Vergine  Vertale  > che  tiene  in  mano 
un  vaglio  per  l’ acqua  Santa  , è di  radano  dei 
Gaccini,  è r altra  alla  rinirtra,che  rappre- 
fenta  Claudia  è di  Scultore  Fiammingo.  Nel- 
la Cappella  de*  Capponi,  che  fta  l'otto  la 
Chiefa  j vi  è una  Tavola  della  Refurrezione 
di  itiarto  dì  RatFaellino  del  Garbo , ben  man- 
tenuta. In  vicinanza  di  detto  Monallero  ver- 
fo  Ponente  , lì  vede  un  deliziol'o  Calino  del 
Duca  Strozzi , con  un  Sa  Ivatico , che  feende 
linci  alla  ftrada  raaertra , e dalla  parte  di  Po- 
nente vi  è un  Nionaftero  detto 

San  Piero  a Monticelli  , di  Religiofe 
della  Regola  di  San  Benedetto*  Dilungandofi 
per  detta  ftrada,  vedonli  in  qualche  lonta- 
nanza  a man  lìniftra  molte  belle  Ville,  fra 
le  quali  in  fpecie  fono  degne  d’  effere  olTer- 
vate  quella  de’  Torrigiani  a San  Martino  alla 
Palma  j quella  de’ Capponi , e l’altra,  che 
difeofto  cinque  miglia  in  circa  da  Firenze  fal- 
la lìniftra  mano  fta  fituata  in  un  rilevato  pollo 
del  MarchefèRiccardi,  detta  Calici  Pulci,che 
per  1’  accrefeimento  della  nuova  magnifica 
Fabbrica  fatta  dal  fuMarchefeCofiraoRiccar- 
di,  è delle  più  belle  e delle  maggiori  di  Tofea- 
na , alla  quale  vi  fi  va  per  un  lungo  viale  di 
Ciprellì , clic  principia  dalla  ftrada  maeftra» 

Due 
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Due  miglia  fcoftandofi , quafi  fuH’  Arno  fi  ve- 
de r antica 

Badia  di  San  Salvadore  di  Settimo  5 
fabbricata , come  vuole  il  Vafari,  col  difegno 
di  Niccola  Pifano  . Ghi  la  fondalfe  è incerto 
c i rioftri  Storici  ih  ciò  fono  dìfcordanti . Al- 
cuni le  danno  per  Fondatore  il  Conte  Ugo  di 
MagdeburgO  , éd  altri  un  Conte  Lotario  , da 
cui  fi  vuole  che  dilcendano  i Conti  Alberti , 
che  poi  donarono  la  Badia  dello  Stale  nell’ 
Alpi  a qucfto  MohafterO.  In  antico  è fiata  ufi- 
ziata  da’ Monaci  neri  di  S.  Benedetto,  che 
godevano  grandiflimi  Privilegij  ed  efenzioni; 
Gregorio  IX.  nel  12^6.  la  diede  ai  Monaci 
Ciftertenfi  che  vi  fono,  come  da  un’  ìfcrizio- 
he  porta  fopra  la  porta  maggiore  di  quefto 
Mortaftero,  e da  un’ altra  più  difiinta  che  fi 
vede  in  marmo  avanti  la  fianza  del  Capitolo 
fi  riconòfce  . L’  Aitar  maggiore  è tutto  di 
pietre  cOmmefle,  e vi  fono  due  Tavole  a tem- 
pera di  Domenico  Drillandaip  ; e nel  Ghio- 
ftro  alcune  Vifioni  del  Conte  Ugo  furono  di- 
pinte dal  Puligo  i È’  mirabile  quefta  Badia 
per  il  fucceflb  di  San  Pietro  Igneo  Nobil  Fio- 
rentino di  Cafa  Aldóbrandini  Monacò  di  Va- 
lombrofa  j così  detto  dal  fuòco  j che  beh  dùi 
volte  a piedi  fcàlzi  nel  mezzo  a due  gran  Ca^ 
Carte  accéfei  fenza  nocumento  alcuno  paiTeg^ 

*0.4 
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®iò,  p3r  difender  la  Romana  Chiefa  ,conrr© 
Pietro  Vefcovo  Fiorentino , eia  Setta  Simo- 
niaca, e fegui  nel  tempo  che  vi  furon  chia- 
mati i Ninnaci  Valombrofani  col  Santo  lor 
Fondatore  a farvi  una  riforma  : c di  sì  illufirc 
miracolo  fe  ne  vede  la  memoria  in  un  antico 
marmo hccome  fuori  delia  porta  principale 
dellaChiefa  fe  ne  vede  altra  in  unSepol  ero  pu- 
re di  marmo, che  vien  creduto  d’Huilla,  e Ga- 
sdia , queifa  madre  di  Ugo  , e quella  Moglie,, 
ma  Niccolò  Baccetti  Abate  Giftercenfe  nella 
fua  Storia  di  quella  Badia  è di  parere  , che  P 
una  folfe  Moglie  di  Bulgario , e Madre  di  U- 
goTofeano  , e 1’  altra  Moglie  del  medefimo 
Ugo  Pronipote  di  Lotario . In  quella  Chiefa 
vi  è in  Gornu  Evangeli!  la  Cappella  del  San- 
tilfimo  dipinta  tutta  a frefeo  da  Giovanni  da 
S.Giovaani , e dall’  iftelTa  parte  alla  Cappel- 
la, che  nefuccede>vi  è una  belliiiìma  Ta- 
vola di  mano  di  Fra  Bartolommeo  di  San 
Marco.  In  detta  Chiefa  11  conferva  il  Corpo 
di  San  Quintino  martire.  Verfò  Ponente  lì 
vedono  ne’ due  Poggi  di  Signa  molte  e belle 
Ville  : quella  de’  Cavalcanti  nel  Poggio  ver- 
foTramontana  è la  più  magnifica,  onde  eb- 
be il  nome  di  Gailello;  nel  Colle  di  quà  dal 
Fiume  quella  de’  Pandolfini  , che  . nell’  Anno 
1494.  diedero  clcetto  a Carlo  Vili,  e ad  altri 

gram 
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gran  Perfonaggi;  quella  de’  Saiviati  alle  Sel- 
ve , e de’  Pucci  , detta  Bellofguardo . In  det- 
to Poggio  vi  fono  due  Conventi  di  Religioii 
uno  di 

Santa  Maria  DELLE  Selve  de’ Garmeli* 
Cani  Riformati , detti  delia  Congregazione  di 
Mantova.  L’  aitro  detto  Santa  Lucia  è 
Chiefa  de’  Padri  della  PKiforma  di  S.  France- 
fco  reftauratae  abbellita.  Tornando  per  1’ 
ifteffa  Strada  a Firenze  fi  troverà  la  Villa  del 
Marchefe  della  Stufa,  e vicino  alla  Porta 
un’  altra  comoda  Villa  de’  Tempi  detta  Ver- 
zaia . E fuori  della 

Porta  al  Prato  , veggafi  , ufcendo  prima 
dalla Porticciuola  delle  Mulina,  a man  fini- 
ftra  , porta  alla  fine  del  Borgo  di  Ogniflanti 
un  bel  Giardino  detto  la  Vagaloggia  di  pro- 
prietà di  S.  A.  R. 

Parimente  fi  rende  una  deliziofa  parteg- 
giata quella  dei  viali  delle  Gafciae,  ove efi- 
ftono  fuperbi , ed  ameni  prati , e bofchet- 
ti.  Può  paflarfi  a vedere  in  molta  diftanza 
un  antico  Monartero  di  Monache  Cirtercenfi 
detto  S.  Donato  in  Polverofa . Fuori  di 
querta  Porta  è fituata  dirtante  circa  io.  mi- 
glia la  Villa  del  Poggio  a Cajano  di  S.  A.  R. 
ampliata  modernamente  di  nuovi  Quartieri 
ri  j e comodi,  che  fu  .principiata  dal  Ma- 


unifico  Lorenzo  de’  Mcdici,Padre  di  Leon  Xi 
il  quale  la  non  terminata  Fabbrica  volle 
iinire,  e fpecialmente  l’ornato,  e le  Pit- 
ture del  Salone  grande  in  parte,  che  poi 
il  Granduca  Francefco  fece  condurre  .a  fi- 
iie  j e ridurre  tutta  quella  gran  Fabbrica  al- 
ia perfezione,  che  ella  è ^ fegUitandò  il  pri- 
mo modellò  di  Giuliano  da  San  Gallo  . Ev- 
vi  un  Salone  con  volta  a mezza  botteo 
tutta  riccàraente  ftuccata  ^ o per  meglio  di- 
re j da  Giuliano  da  San  (Sa Ilo  gettata  di  tha- 
terie  , che  veniflero  intagliate  -,  invenzióne 
da  lui  imparata  a Roma;  11  detto  Salóne 
è dipinto  da  Andrea  del  Sarto  j dal  Fran-  j 
ci  abigio  , é da  Iacopo  da  Pontormo  ; L’ Ifto- 
iria  è,  quando  Cefare  è prefcntato  di  varj  do- 
nativi in  Egitto  da  molte  Nazioni  j alluden- 
do quello  fatto  al  Magnifico  Lorenzo  de* 

- Medici,  che  fu  di  rari  animali j e tra  gli 
altri  di  Una  Giraffa  preferttàto  daGàitbeió 
Sòldano  d’ Egitto  nei  1487*  e detti  Giraf- 
fa è deferitta  dai  Poliziano  nelle  Tue  mé^ 
fcOlanze  erudite:  fu  lafeiata inipetfetta da 
Andrea  del  Sarto  j e terrainolla  Alell'andró  j 
Allori . Il  Franciabigio  vi  dipinfe  ih  altra  j 
Facciata,  quando  Cicerone j dopo  refiliO  j | 
fu  in  Campidoglio  fchiamato  Padre  della  Pa-  I 
tria  : alludendo  quella  Storia  al  ritoJrtio  ift  | 

Fi- 
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Firenze  di  Cofimo  Medici  il  Vecchio.  Nell 
altra  Facciata  il  Franciabigio  raeddimo  vi 
dipinfe,  quando  Tito  Quinzio  Flaminio  Con" 
fole  Romano,  orando  nel  Configlio  degli 
Achei  contro  1’  Oratore  degli  Etoli , e del 
Re  Antioco,  dilfuafe  la  lega , che difegna- 
vano  concludere  gli  Oratòri  con  gli  Achei 
medefimi.  Quelìo  fatto  pure  allude  alla  Die- 
ta di  Cremona  , in  cui  il  Magnifico  Lorenzo 
de’  Medici  difturbò  idifégni  de*  Veneziani , 
bramofi  di  condurli  al  polTeflo  dell’  Italia 
tutta.  Ed  AlelTandro  Allori  feccia  Pittu- 
ra , che  rapprefenta  la  Cena  di  Siface  Re 
de’  Numidi , fatta  a Scipione  , dopò  che 
egli  ebbe  rotto  Afdrubale  in  Ifpagna  : c 
quello  pure  allude  al  gloriofo  viaggio  del 
Magnifico  Lorenzo  al  Re  di  Napoli , da  cui 
fu  generofamente  convitato.  Le  due  tefia- 
te,  dove  fono  gli  occhi,  che  danno  lume, 
furono  dipinte  dà  Iacopo  da  Pontormo,c 
vi  è un  Vcrtunno  ce’  fuoi  Agricoltori , con 
un  pennato  in  mano  bello  e naturale  j e P 
Iftoria  di  Poraona , e Diana  con  altre  Dee  j 
che  pef  elTer  pitture  fatte  a concorrenza 
de* foprarìnominati  Pittori,  fono  delle  plà 
belle  ^ che  ufcilfero  dal  fuo  pennello.  Da 
quelle  fuddette  teliate  del  Salone  fi  ha  P 
iogreifo  in  due- Calierie.  ordinate  dà)  Gr.ui 

Prin- 
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Principe  Ferdinando,  per  formare  per  me2.~ 
zo  di  quefte  riccatnence  ornate,  la  eomir 
nicazione  alli  quattro  Appartamenti  , de’ 
quali  vien  compoiia  quella  Rea!  Villa . Dal 
detto  Salóne  facendoli  palTaggio  in  un  al- 
tro di  minor  proporzióne  ornato  a ftucehi , 
fi  trova  dipìnta  nefla  fua  volta  da  Antoti 
Domenico  Gabbiani  la  Tofcana  , che  con- 
duce davanti  a Giove  Cofimo  Padre,  della 
.Patria,  moftrando  d’  aver  eflb  quietate  le 
difcordi.e,  fugati  i vizi , e introdotta  la  pa- 
ce , opera  in  vero  degna  di  foixima  fti- 
ina  . Oltre  varie  eccellenti  pitture  che  or* 
nano  le  danze  di  quello  Palazzo  in  una 
;deUe  quali  vi  è una  preziofa  raccolta  di 
piccoli  quadri  fattavi  dal  Gran  Principe  Fer- 
dinando, confillente  in  un  fol  pezzo  per 
autore  5 de’ primi  pittori  del  Móndo , sì  an- 
tichi che  moderni.  La  Tavola  della  Cap- 
pella, che  è fui  prato,  ove  è una ^ Pietà, 
è di  Giorgio  Vafari . In  poca  diftanza  dal 
Palazzo  vi  fono  .bellilfirae  Halle , lunghe  cia- 
fclieduna  più  di  centoventi  palli,  e Copra 
quelle  le  Camere  per  alloggio  del  Cervizio 
baflb,  come  pure  una  Fabbrica  per  ufo  del 
jFattore,,  e dei  copiofoBeftiame , per  la  Ca- 
fcina  nel  fuo  genere  bella,  e tutta  circon- 
data da  un  largo  folTo  di  acqua  corrente  i 


^ 

Quivi  fi  fanno  copiofe  ricolte  di  fquifiti 
Rifi , e dove  vi  fono  Edifizj  per  pulirgli  .Pro* 
feguendo  verfo  Tramontana  , fi  giunge  ad 
un  luogo  ameno,  detto  le  Pavoniere,  e 
ferve  per  far  correre  i Daini , i quali  in  un 
Barco  murato  con  bofcaglia  , e foffi  d’ acque 
conrervanfi  ; e rimertendofi  fu  la  ftrada  mae- 
ftra  , a mano  dritta  trovafi  altra  Villa  di 
S.  A.  R.  detta 

Artimino  , o Villa  Ferdinanda,  da 
Ferdinando  I.  di  quello  nome  , e Terzo  Gran- 
duca di  Tofcana,  che  da’ fondamenti  la  fe* 
ce  fabbricare  col  difegno  di  Bernardo  Buou- 
talenti  l’Anno  1394*  la  quale  è bcniirmio 
intefa,  sì  nello  Icorapammento  de’ Quar- 
tieri nobili,  come  per  quelli  della  Fami- 
glia . Vi  fono  due  bei  Saloni . E’  fituata  nell’ 
ottima  eminenza  di  un  Colle  volto  a Le- 
vante; il  divertimento  maggiore , che  lì  ri- 
trae in  detta  villeggiatura,  li  è la  Caccia 
efiendovi  a tal  fine  un  circuito  di  muraglia  ‘ 
di  fopra  trentadue  miglia  , detto  il  Barco 
Reale  dilìendendofi  dalle  falde  del  Poggio 
di  Artimino,  fino  a’ Poggi  di  Vinci  nella 
Vaidinievole.  Due  altre  Ville  pure  dì  S.A.R. 
pòco  diftanti  1’ una  dall’ altra , fono  fuori  di 
quella  Porta;  una  detta  la 
‘ Petraia,  di  gratilfimo  foggiorno  fpeciai- 

men- 
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mente  nel  tempo  della  Primavera  : ilfuo  in- 
grelfo  principale  è a Tramontana,  per  un 
Prato  chiufo  da  folti  Cipreffi  in  difcla  de* 
venti:  ha  nel  mezzo  un  Cortile  tutto  di- 
pinto di  fatti  Militari  ; vi  fono  nelle  due 
fiancate  due  Logge,  che  introducono  negli 
appartamenti  nobili  ; quelle  fono  dipinte  con 
ottimo  colorito,  e difegno  da  BaldalTarrc 
Francefehini  detto  il  Volterrano , e rappre- 
fentano  alcune  azioni  di  Colìmo  l.  e di  Fer- 
dinando II.  Gran  Duchi , opere  certamen- 
te degne  di  sì  fublinìe  Artefice:  fono  poi 
da  vederfi  gli  appartamenti  di  quello  Pa- 
lazzo arricchiti  di  buoniflimi  Quadri  tra* 
quali  più  d’  ogni  altro  è da  ammirarli  nel- 
la Cappella  la  Tavola  d’ Andrea  del  Sar- 
to, A Mst'Zog'orno,  Levar- te  , e Ponente 
vi  fono  tre  altre  Porte  particolari , che  in- 
troducono in  uno  fpaziofo  ripiano  di  Giar- 
dino, di  dove  godei?  come  in  Teatro  con 
tutta  quella  bellillima  Campagna  la  Città 
noilra  , L’  altra  detta 
Castello,  Villa  antica  della  Famiglia 
de’  Medici , accrefeiuta  dal  Granduca  Cofi- 
rao  I.  dalla  parte  di  Levante , col  difegno 
di  I^liccoiò,  detto  il  Tribolo,  Nella  volta 
della  Loggia  a man  finiftra  dentro  il  Cor- 
tile, alcune  Ifiorie  degli  Dei  antichi,  cl* 

Ar- 
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Arti  liberali,  lavorate  a clip  falla  calcina 
lecca,  fono  di  mano  di  Iacopo  daPontor^ 
moj  ma  affai  guafte  dal  tempo . Pergli  Ap- 
partamenti vi  fono  dillribuite  belle  fupel- 
Icttili,  e molte  preziofe  pitture,  e vi  è a 
frefco  di  Baldaffarrc  Erancefchini  nella  vo  l- 
ta del  ricetto,  falite  le  prirne  fcale  uno 
sfondo  di  ottimo  colorito.  Da  Trantontana, 
ufccndo  di  detto  Palazzo  li  entra  in  uij 
vallo  e deliziofo  Giardino  . La  prima  gran 
pontana  , ove  è 1’  Ercole  di  marmo  , ch<? 
ìcqppia  Anteo,  dalla  bocca  elee  in  gran 
copia  l’acqua,  è di  mano  di Bartolommeo 
Àmrnannati,  effendo  il  reftante  della  Fon-, 
te  difegno,  e fattura  del  Tribolo,  come  dii 
lui  ancora  è l’ altra  Fontana  in  mezzo  al. 
Bofehetto  de’ lauri , piena  di  finillìmi  inta- 
gli, e bainrilievi , nella  cima  della  quale 
vi  è una  Statuetta  di  Femmina  nuda  di  bron- 
zo , rapprefentante  una  Venere,  dalla  cui 
chioma  , che  fi  tien  raccolta  entro  le  ma- 
ni, cade  acqua.  Intorno  alla  detta  Fonte 
vi  fono  occulte  firtolette,  dalle  quali  ven- 
gono zampilli  gentiliffimi  d’acqua , Quella 
Fontana  è cinta  d’ ogn’ intorno  da  un  bel 
falvatico,  che  fa  profpettiva  all’altra  Fon- 
tana dell’  Ercole,  c per  di  fopra  , ad  una 
Porta , ove  pure  fono  yarj  zampilli  ;d’  acqna , 

■ lu" 


^ (•  256  ) ^ 

'^"Intorno  alla  detta  Porta  vi  è una  Grotta  gran- 
de, e ricchiiiima  di  fpugne,  condotta  anch’ 
elfa  dal  Tribolo . Vi  fono  tre  grand iffime  Pi- 
le fcavate  j e intagliate  d’ un 'pezzo  Polo; 
una  nella  teftata  , e l’ altre  due  per  fianco 
all’  entrare , l'opra  le  quali  vi  fono  fcolpiti 
al  naturale  diverfi  Animali  quadrupedi  con 
buona  difpolìzione , e da  alcuni  de’ medefi- 
ini  cade  acqua  nelle  fuddette  pile  , ove  fo- 
no intagli  di  Pefci , e nicchi  marini . La  det- 
ta Grotta  è chiufa  da  cancellate  di  ferro, 
le  quali  aperte  , quando  fi  voglia  dar  1’  acqua 
agli  zampilli,  che  tra  le  fpugne  di  fopra, 
nel  pavimento , e da’  iati  vi  fono  , ferranfi 
con  violenza  anch’ effe  per  forza  d’ acqua , 
Quefta  Grotta  è in  mezzo  a due  Fontane 
nel  medefìmo  muro  collocate , che  ribat- 
tono all’ altre  due  del  Giardino,  ove  è il 
Bofchetto  a Laberinto.  Dal  fuddetto  Giar- 
dino fi  fale  ad  un  gran  Vivaio,  in  mezzo 
al  quale  vi  è in  un  Vecchio  di  bronzo  fi- 
gurato il  Monte  Apennino  , fatto  dall’  Am- 
mannato,  dalle  cui  chiome  cade  acqua: 
difcgno  e lavoro  del  Tribolo,  del  quale  è a 
Levante  una  Quercia  molto  artificiofa,  c 
tutta  giuochi  d’acqua,  che  è ben  degna 
di  vederli . Ma  prima  di  rimetterfi  fulla  ftra- 
da  per  tornare  in  Firenze  non  rechi  noja 

il 
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il  falirC)  rollando  a man  delira  della  det- 
ta Reai  Villa  per  una  brevillima  ftrada  che 
conduce  alla  Villa  de  Grazini  , ove  con 
granduTitno  piacere  potrà  oflervarfi  il  Cor- 
tile della  medelìma  tutto  dipinto  a frefco 
da  Giovanni  da  S.  Giovanni,  in  quello  va- 
go lavoro  fi  ammirerà  la  vivacità,  ed  il  gu- 
Ro  di  quello  sì  iilultre  Maellro,  e quindi 
ripigliando  il  cammino  potrà  tener  la  llra- 
da  che  pafl'a  fotto  la  Villa  della  Petraia , 
ove  vedrà  di  paH'aggio  due 
Conventi  , uno  di  Religiofe  Camaldo- 
lenfi  , detto  di  Boldrone  : e pochi  pàflì  inòl- 
trandofi , un  altro  detto  delle  Signore  del- 
le Quiete  , ove  fono  Fanciulle  Nobili,  che 
Vi  s’introducono  fopra  i Tette  anni  per  edu- 
cazione , alte  quali  è permelfo,  non  foddi- 
sfatte  di  quell’ Inllituto  di  vita , ufeire  fen- 
za  però  potervi  aver  regrelTo , non  facendo 
mai  Voti , come  le  altre  Religiofe  . Quella 
luogo  era  per  P addietro  una  Villa  detta  la 
Quiete,  della  GranduchelTa  Criilina  . Per- 
venne in  Dorina  Eleonora  Ramirez  di  Mon- 
tai vo,  che  fu  la  Fondatrice,  e Inllitutricc 
di  quel  vivere  Religiofo  , la  GranduchelTa 
Vittoria , fecevi  la  Ghìefà , che  vi  è , con 
la  Forefteria,  Rimefle,  e Stalle)  per  ren- 
derlo comodo  alle  occafioni  di  trattenervifi  , 
P^  il 
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il  di  cnì  efempio  feguendo  la  Principcffa  Aa» 
na  Maria  Luifa  Elettrice  Palatina  j T ampliò» 
di  nobile  Appartamento,  e arricchì  di  de-^ 
liziofo  Giardino  ; molte  altre  belle  Ville 
fono  in  quelli  contorni,  come  de’ Pafquali 
a Quarto,  a Rihleri  luogo  tra  Caftello  e 
la  Petraia  quella  'de'  Lanfredini  , in  oggi 
del  Principe  Gorlìnii  a Quinto  quelle  de' 
Torrigiani ,,  Dragomanni , Bartolini , e Guar- 
dini, detta  la  Ma/<r,edel  Marchefe Ginp- 
rì,  nominata 

Doccia  , la  quale  ha  deliziofi  annefll , ove 
dal  fu  Marchefe  Senator  Carlo  Ginori  è (la- 
ta introdotta , in  poca  diftanza  da  detta  Vil- 
la j la  fabbricazione  non  folo  di  ogni  qua- 
lità di  Piatterie , yafi , ed  altre  Terraglie 
per  ufo  comune , ma  di  finiflìme  Porcella- 
ne d’  ogni  forta  con  (ingoiare  indullria,  ed 
ottima  riufcita,  delle  quali  fe  ne  vede  una 
gran  raccolta  in  una  danza,  difpofta  a for- 
ma di  Galleria,  àccrefciuta  notabilmente 
dal  Senator  Marchefe  Lorenzo  Figlio , e ri-, 
dotta  in  tutte  le  fue parti  ad  un  ottima  per- 
fezione e bellezza , impiegandoli  in  quella 
manifattura  circa  cento  Perfonc . Inoltre 
a Sedo  evvi  quella  del  Marchefe  Corlì  ; a 
Colonnata  quella  del  Conte  del  Benino, 
fabbricata  dal  Senatore  Ferrante  Capponi, 

ove 
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ove  lì  veggono  in  , una  vaga  Galleria  i car- 
toni eccellencemence  coiprid  d*  una  ftanza 
d’  arazzi  di  quella  di  Verfaglies  del  Re  Cri- 
ftianiflìmo;  a Qtierceto,  del  Bali  del  RoC- 
fo  , e nella  Valle  di  Marina  quella  de’ Cón- 
ti detea  Travaile,  ora  poffeduta 

dalla  Marchefa  Incontri  ultima  di  quella 
Cafa,  che  per  il  vado  Giardino,  per  i mol- 
ti falvacici , e per  la  ricchezza'deìl’acquc 
è degna  di  eiler  veduta  ; e in  appreirp  quel- 
la del  Duca  Salviatil  Verfo  il  Ponte  a Ri- 
fredi ,'  fi  veggono  le  Ville  de’  Gondi ,’  de’ 
Giorgi , de’  Panciatichi , e d’altri,  e ritor- 
nando alla  Città  per  la 

Porta  a San  Gallo,  fuori  della  quale 
fu  alzato  un  raaeftofo  Arco  Trionfale  di  bel- 
la , e vaga  architettura  in  onore  del  già  No- 
ftro  Imperiai  Sovrano  Francescq  I,  in  oc- 
cafionedel  luo  folenne  ìngrelTo  in  quefta  Do- 
minante feguito  la  fera  del  dì  20.  Gennaip 
17^9.  col  difegno  di  Monfieur  Giadot.  Le 
Statue  laterali  fono  di  diverfi,  la  Statua 
equeftre  è di  Vincenzio^ Foggini  , i Bafliri- 
lievi  fono  di  Francefeo  Janfens  Fiararnin- 
go.  E camnfjihando  fuori  di  elTa  Porta,  fi 
olTervi  il  Tabernacolo  fulla  ftrada  ^ dipinto 
da  Gio.  Bàtifta  Vanni,  preflb  al 
Convento  de’ Cappuccini  a Montughi , 
Ri  i qua- 
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i quali  hanno  all’ ufo  del  lor  rigido  Inftitu» 
to,  una  bella  Chiefa  ; e un  comodo  Con- 
vento , ed  Orto.  Quivi  pure  fono  belle  , e 
nobili  Ville  , come  quella  del  Marchefe  Ce- 
rini , Riccardi,  Cappóni , e de’  Corfi , e quel- 
la degli  Strozzi,  celebre  per  le  tante  In- 
Icrizioni  antiche,  Greche,  e Latine,  che 
vi  Tono . Vi  è anco  un  Convento  di  Rell- 
giofe , detto 

Santa  Marta,  che  vivono  fotto  la  Re* 
gola  del  Beato  Giovanni  da  Como  , Fonda- 
tore de’  Frati  Umiliati , nella  di  cui  Chie- 
fa all’ Aitar  maggiore  , vi  è unaXavolajdi 
Batifta  Naldini,  ove  ha  efprefla  la  Refur- 
rezione  di  Lazzaro , e nella  vòlta  vi  è di- 
pinta a frefeo  da  Benedetto  Luti  in  fua  ' 
gioventù  la  Santa  Famiglia  in  Egitto  . Met- 
tendofi  fulla  Brada  màeftra  di  Bologna  , fi 
vede  altro 

Convento  de’  Padri  della  Madre.di  Dio 
delle  Scuole  Pie,  ove  hanno  il  Noviziato. 
La  Chiefa  è vagamente  ornata,  F abitazio- 
ne molto  comoda.  All’ Aitar  maggiore  di 
detta  Chiefa,  vi  è di  mano  di  Cfambatifta 
Cipriani  una  bella  tavola , ove  ha  efprelTo 
nn  miracolo  di  Slan  Giufeppe  Calafanzio  lo- 
ro Fondatore , Quindi  paffando  da  diverfe 
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belle  Ville,  e inoltrandofi  fuori  della  ftra- 
da  Bologncfe , fi  trova 

Careggi  , cioè  Campo  Regio  , di  S.  A.  R< 
col  difegno  di  Michelozzo,  fatta  fabbrica- 
re da  Cofuno  Padre  della  Patria  . Quivi  il 
magnifico  Lorenzo  de’ Medici , e Giovanni 
e Pietro  fuoi  figli  facevano  le  virtuofe  Ac- 
cademie con  Marfilio  Ficino,  detto  il  no- 
vello Platone, ed  Angelo  Poliziano, PicO  della 
Mirandola , P Argiropolo , Ermolao  Barbaro^ 

10  Scala  , ed  altri  dotti  Uomini  dell’età  lo- 
ro. Tornando  filila  ftrada  raaeflra  trovali 

Pratolino  , Villa  di  fomma  amenità  nel 
tempo  di  State.  Quella  gran  Fabbrica  col 
difegno  di  Bernardo  Buontaienti , e di  Fran- 
cefco  fuo  Figliuolo  fu  da’  fondamenti  per 

11  Granduca  Francefco  I.  fatta,  e condotta 
quali  al  finimento,  che  ha  in  oggi,  ficco- 
rne  lo  teftifica  una  bella  Inferizione  , che 
fi  legge  nel  mezzo  della  volta  della  grati 
Sala , del  feguente  teno-  e : 

Fonttbuf , Vivurìts 

Xyjlis  hds  JEàes 

Frane.  Med.  Magti.  Dux  Etrurìce  IL 
Exornavit  Hilarìtatìqne 
Et  fui  aniicorumque  piorum 
, Remijftoni  animi  ciicavìt 

Amo  Dom.  M.  0,  LXXV, 

R a r^r 
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Psr  fcale  fcoperte  raddoppiate  fi  fale  al  pri- 
mo, e nobil  piano  dalla  parte  di  Tramon- 
tana, che  per  un  Terrazzino  , o ripiano  pu- 
re fcoperto,  introducono  in  un  ampio  Sa- 
lone in  volta  a mezza  bótte , ed  ornato  in 
parte  di  ftucchi,  e di  pitture  , ed  in  un  Sa- 
lotto tutto  dipinto  a frefco  dai  quali  fi  ha 
T ingrelTo  per  ogni  parte  in  più  Apparta- 
menti, alcuni  dipinti  a frefco  d’  Architettu- 
ra , altri  abbigliati  di  buoni  quadri  -,  e di 
fupellettili.  Vi  è in  una  di  quelle  Camere 
un  Organo  Hydraulico,  che  fenza  opera 
di  mantici  ha  l’ufizio  del  Vento  per  mezzo 
dell’  Acqua . Nel  fecondo  Piano  vi  è'un  buon 
Teatro  . Innumerabili  poi  fono  i lavori  di 
Spugne  marine  j le  Fontane,  le  Grotte , le 
Statue,  fra  le  quali  molte  Coloflali , e che 
in  mille  fcherzofe  maniere  verfanó  acqua, 
molte  altre  sì  fatte  deliziofe  per  l’ampio , 
e ben  difpofto  Salvatico  -,  e per  i Giardini 
fono  fparfe,  e fotto  il  Palazzo  mèdefimo  , 
che  troppo  lungo  farebbe  il  volerle  hiinu- 
tamente  deferivere  per  darne  unagiùfta,e 
adequata  idea  a chi  perfonàlmente  hon  li 
porta  ad  ammirarle . Per  il  che  meglio  fa- 
rà che  ocularmente  fi  olfervino  da  chi  de- 
fidera  averne  la  perfetta  cognizione  ; DUé 

Con- 


Conventi  di  gran  devozione  fi  trovano  in 
quefte  parti , il  primo  è l’ Eremo  di 
Monte  Senario  , ove  ebbe  miracolofa- 
«lence  principio  da’ fette  Beati  Romiti  No- 
bili Fiorentini  la  Religione  de'  Servi  di  Ma- 
ria Vergine,  I’ anno  1233. e quivi S. Filippo 
Benizj  noftro  Cittadino,  lungo  tempo  Ret- 
te a far  penitenza  full’ alto  giogo  di  quel 
Monte  , veftito  di  una  folta  felva  di  Abeti . 
In  mezzo  di  elfa  fta  il  Convento  degli  È-* 
remiti  dell*  Ordine  de’ Servi  di  Maria;  e 
vedonfi  nel  recinto  le  fette  Grotte  de’ Bea- 
ti Fondatori , c quella  del  Santo  Propaga- 
tore , ove  fecero  lunga  dimora;  cofe,chc 
muovono  lo  ftupore  infieme,e  la  divozio- 
ne. In  quello  Santuario  non  mancano  da  ve- 
derli varie  buone  pitture,  ma  fopra  di  ogn* 
altra  vi  fi  ammira  nella  volta  della  Chiefa 
il  belliliìmo  sfondo,  nel  quale  il  Gabbiani 
rapprefentò  Maria  Santilfima  in  Gloria  con 
molti  Angeli;  che  porge  l’àbito  ai  fette 
Beati  Fondatori , Il  fecondo  a piè  del  Mon- 
te Senario  è l’antico,  e celebre 
Mónasterò  di  Buonsolàzzo;  tutto  rin- 
novato dalia  Rcal  Munificenza  di  Golìmo  111, 
ove  abitavano  i Monaci  della  firetta  oflervaii- 
zà  detti  delia  Frappa  ; abitato  in  oggi  dai 
Monaci  Cillercienfi  ^ Nel  ritorno  a Firen- 
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zc,  quafl  tre  miglia  difcofto  daPratoHno," 
fulla  mano  diritta  fuori  della  maeftraftra- 
da  vi  è un  altro 

Convento  di  Cappuccini  j detto  la  Con- 
cezione. Dalla  mano  finiftra,  più  inoltran- 
dofi  verfo  Firenze  fi  vede  la  bella  Villa  del 
Duca  Salviati  fopra  il  Ponte  alla  Badia  j 
perchè  di  qui  paflato  il  Ponte  di  mugnone 
fi  và  alla 

Badia  di  SanBartolommeo,  fervita  lun- 
go tempo  per  Cattedrale  di  Fiefole  > poi 
ufiziata  da’  Monaci  di  San  Benedetto  : ma 
ciTendo  quali  dal  tempo , e dalle  guerre  in 
pofitura  di  minacciar  rovina  : Cofimo  de* 
Medici  Padre  della  Patria,  fopra  quali  le 
rovine  di  quel  Santuario, a proprie  fpefe, 
col  difegno  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  » 
fabbricò  Una  bella  Chiefa  , e Monaftero  a* 
Canonici  Lateranenfi,  che  già  vi  erano,  a 
contemplazione  di  un  tal  Padre  Don  Timo- 
teo da  Verona  eccellente  Predicatore  di 
quell’  Ordine  , e per  meglio  godere  la  fua 
convèrfazione , vi  fece  un  appartamento  per 
proprio  ufo.  Vi  è una preziofa  Libreria  con 
Manofcritti e Libri  da  Canto  fermo  molto 
fingolari . Unita  alla  Chiefa  vi  è una  Cap- 
pella, ove  fu  martorizzato  il  Santo  Vefco- 
yo  di  Fiefole  Romolo,  e finioftrano  alcu- 
ne 


ne  gocciole  di  fangue  Tparfo  nel  fiio  Mar 
tirio;  vi  è altresì  un  pozzo  5 che  è una  par 
te  di  un  antico  Cimitero  di  Santi  Martiri  • 
In  detta  Cappella  vi  fi  conferva  un  mira- 
colofo  CrocifilTo,  il  quale  fi  dice  per  anti- 
ca tradizione  , che  fu  dato  al  Santo  Vefeo- 
vo  Romolo  dall’ Apoftolo  San  Pietro,  e che 
parlò  a San  Filippo  Benizj  con  dirgli  : Va- 
de  ad  Fratres  Matrh  meos  in  Monte  Senario  . 
Nel  Refettorio  di  quelli  Padri  è una  pittu- 
ra a frefco  fatta  da  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni, in  cui  vien  rapprefentato  Noftro  Si- 
gnore a Tavola  fervito  da  Angioli , molto 
curiofa  per  la  femplicità  quivi  ufata  dal  Pit- 
tore , per  altro  eccellentiflimo.  Non  lungi 
da  quella  infigne  Badia,  fono  le  magnifiche 
Ville  de’  Palmieri , e de’  Marchefi  Guada- 
gni. Volgendo  a Tramontana  , vi  è una 
Chiesetta  , ove  fi  conferva  una  miraco- 
lofifiima  Immagine  d’ un  CrocifilTo,  luogo 
detto  Fonte  Lucente,  nominato  dal  Polizia- 
no nella  Lamia,  ed  a Levante  vi  è 
San  Domenico j Chièfa  dell’ordine  fuo 
più  llretto  , ove  è Noviziato, e vivono  con 
grandiffima  efemplarità  molti  Religiofi  , i 
quali  hanno  un  comodo  Convento  fondato 
intorno  l’Anno  iqod.  dal  Beato  Fra  Gio- 
vanni Domenici  a fpefe  della  nobiliffima 
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Famiglia  degli  Agli , e quivi  S.  Antonini 
fu  il  primo  , che  veftifle  l’ Abito  di  S.  Do- 
menico. Sonò  in  quella  Chiefa  alcune  Pit- 
ture buone:  tra  le  antiche, lì  vede  quella 
alla  Cappella  de’ Caddi , della  Coronazione 
della  Madonna  j di  Fr.  Giovanni  Angelico  ; 
quella  della  Natività , di  Pietro  Perugino  ; 
e un’  altra  del  Sogliani  ; fra  le  moderne , 
quella  della  Nunziata  di  Iacopo  da  Empo- 
li j c tutta  là  volta  dèlia  Chiefa  dipinta  da 
Lorenzo  del  Moroi  Poco  fopra  falendo  il 
Monte , fi  vede  una  bella  Villa  fabbricata 
già  da  Giovanni  di  Colìmo  de’ Medici  col 
difegno  di  Michelozzo , la  quale  è in  oggi 
di  Myledi  V/alpole  che  l’ha  molto  abbel- 
lita ; avendo  l’ ifteflb  Giovanni  fatto  col 
difegno  del  medefirao  Michelozzo  fabbrica- 
re j poco  fopra  alla  fuà  Villa,  una 
>■  Chiesa,  e Convento  A’ Frati  di  San 
Girolamo;  i quali  ebbero  principio  in  Fi- 
renze da  Carlo  Conte  di  Montegranelli  cir- 
ca l’anno  1407.  che  ha  culto  di  Beato;  e 
che  da  Clemente  IX.  furono  fopprcflì  ; pof- 
feduto  dal  Conte  Carlo  Bardii  Finalmente 
fi  giunge  fopra  la  cima  di  Fiefole  ,ove  èia 
Cattedrale,  la  Canonica, ed  il  Palaz- 
%é  del  Vefcovo  di  Fiefole,  non  molto  vi  fi 
vede  di  antico)  fuori  che  alcuni  fraiìmientì 

della 


della  Rocca,  c delle  Mura,  avendo  1’ an- 
no loio.  i Fiorentini  dato  il  facco  , come 
è noto  per  le  Storie , e demolito  tutto.  La 
Chiefa  fu  fabbricata  1’  anno  1028.  dal  Ve- 
fcovo  Iacopo  Bavaro,  di  difegno  Gotico. 
Nella  Tribuna  , o Altarmaggiore  , vi  fi  con- 
fervano  le  Reliquie  di  Santo  Romolo  in  una 
calla  di  marmo  miftio , la  Teda  del  qual  San- 
to con  un  braccio,  fi  efpone  il  dì  fedivo 
del  raedelimo  ; Vi  fono  le  Reliquie  ancó- 
ra di  quattro  fuoi  coiiipagni  martiri  : buona 
parte  della  Telia  di  San  Donato  di  Scozia 
Vefcovo  di  Fiefole  , e la  Cattedra  di  S.  An- 
drea Corfini  altro  Vefcovo  di  quello  luo- 
go , la  quale  è fpecie  di  Reliquia  , come 
Hata  già  occupata  dal  Santo  nelle  facre 
funzioni  Vefcovili , che  è trafportata  nella 
parete  finillra  in  un  ornato  di  Pietra  fere» 
na . La  Tavola  rapprcfentante  il  martirìó 
di  San  Tommafo  Apofiolo  alla  Cappella 
della  Famiglia  Guadagni , è di  mano  /el 
Volterrano , e l’intero,  e balforilievcy di 
marmo  alla  Cappella  di  Monfignor  Salutàtij 
è opera  di  Mino  da  Fiefole , e quellq  aP 
Altare  di  mezzo  tra  le  due  fcale  fonò  iii 
mano  di  Andiei  Ferrucci  pure  da  Fiefofe  • 
Nella  Chiefa  di 

Sant’Alessàmdro  } che  in  antico  chia- 

ma- 
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inavafi  di  San  Pietro  in  Gerafalemrae , vi  è 
il  Corpo  di  detto  Santo  , che  fu  Vefcovo 
di  quefta  Città  , e martirizzato  nel  Boio- 
gnde  intorno  all’anno  502.  Incontro  alla 
Cattedrale  vi  è il 

Palazzo  del  Vefcovo , che  ha  vafìaDio- 
gefi , e vi  è un  molto  ben  regolato  Semi- 
nario per  i Cherici . Sopra  il  più  alto  di 


Fiefole  evvi  un 

Convento  di  Riformati  di  San  France- 
feo  aliai  grande , fondato  dalla  Famiglia  del 
Palagio,  ove  anticamente  era  la  Rocca  de’ 
Fiefolani . La  Tavola  della  Concezione  ih 
detta  Chiefaèdi  mano  di  Piero  di  Cofimo  , 
e ve  ne  fono  altre  buone . Scendendo  , c la 
'Chiefa  di 

Santa  Maria  Primierana  , ove  efifte  un’ 
antichilTinia  Immagine  di  Maria , che  è tra- 
dizione fia  una  delie  prime  Immagini  del- 
la Tofeana , c che  perciò  fi  .chiami  Primie- 
iTiiia  , la  qual  Chiefa  , fecondo  P Ammirato , 
Wtniva  ad  elfcre  quafi  nel  mezzo  della  Cit- 
tà di  Fiefole.  Ivi  fono  molte  Indulgenze, 
[cifo  Levante,  qualche  tratto difeofto daì- 
Cattedrale,  vi  è un  altro 
Convento  diZoccolanti.detto  alla  Doe- 
fondato  da  Giuliano  Davanzati  noftro 
'ladino  ; c tanto  in  quello  luogo , che  pes 
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i’ adiacenti  Colline' non  più  difcofte  da  Fi- 
renze di  due  miglia  , vi  Tono  Iparfe  Ville 
molto  comode,  e grandiol'e . Prendendo  la 
Itrada  5 che  conduce  alla  fopraddetca  Ba  ia 
dei  Canonici  Lateranenfi  5 li  giunge  ad  altro 
Convento  di  Monache,  detto 

Santa  Maria  del  FìORE  di  Laeo  , le 
quali  tono  lotto  la  Regola  di  Sant’  Agofti- 
no,  ed  in  antico  circa  1’ anno  1334.  aveva- 
no il  Joro  Convento,  dov’  è oggi  quello 
de’  Riformati  a Fiefole  . Nella  loro  Chiefa 
vi  è una  Tavola  di  mano  di  Aieli'andfo  Al- 
lori , ove  è la  Madonna  con  alcuni  Santi , 
« il  Padre^  Eterno . E di  quivi  ritornando 
yerfo  Firenze,  fi  troverà  fuori  della 
Porta  a Pinti  , nella  Chiefa  di  S.  Ger- 
valìo  una  bella  Tavola  di  Santi  di  Tito,c 
fuori  della 

Porta  alla  Croce,  la  prima  Villa  fulla 
finiftra  mano  è del  Marchefc  del  Monte, 
poco  più  in  fu  per  quella  Itrada  del  Cafen- 
tino  voltando  a finiltra,  fi  trova  un  Con- 
vento di  Monache  detto 

San  Salvi  , da  cui  prende  la  denomina- 
zione 1’  adiacente  pianura.  Quello  fu  già 
uno  de’ primi  Monalleridc’ VaHombrofani , 
che  lo  cedetono  alle  Monache  dette  di 
Faenza  i’  anno  1529..  nel  demoiirfi  un  Io-, 


antico  Convento,  per  piantarvi  la  For- 
tezza di  San  Giovambatifta,  volgarmente 
detta  da  Balfo,  che  vi  è al  prefente.  Nel 
Refettorio  di  eflb  Monafterodi  San  Salvi  , 
dall’ immortai  pennello  di  Andrea  del  Sar- 
to, fi  vede  dipinto  in  un  arco  San  Bene- 
detto, San  Giovan  Gualbetto,  San  Salvi 
Vefcovo  , e San  Bernardo  degli  Uberti  Mo- 
naco, e Cardinale,  e nel  mezzo  in  un  ton- 
do è rapprelentata  la  Trinità  • In  faccia  del 
mcdefinio  y’è  un  Cenacolo  di  noftro  Signo- 
re , che  fi  reputa  delle  inìglipri  pitture  di 
Andrea  di  cui  fe  ne  vede  la  ftampa  incifa 
da  Teodoro  Gruger  . Tanto  che  convenen- 
do rovinare  per  io  detto  afledio  con  molti 
altri  fuburbani  Conventi , e Cafamenti , an- 
che la  Ghiefa  di  San  Salvi ,'  con  fue  abi- 
tazi®ni , a contemplazione  di  cosi  belle  Pit- 
ture, fu  il  Refettorio  lafciato  in  piedi;  ma 
per  r introdotta  Glaufura  di  Monache , non 
fi  polTono  vedere  fenza  fpecial  licenza  . Nel- 
la Chiefa  vi  è una  Tavola"  con  Grillo  in 
Croce  ,e  alcuni  Santi  di  mano  di  Francefco 
Morandini  da  Poppi , e quella  di  S.  Umil- 
tà del  Paflìgnano . Meno  d’ un  miglio  di- 
fcofto  da  San  Salvi,  fi  trova  a piè  di  que- 
gli ameni  Poggi  un  altro  Convento  di  Mo- 
nache detto 

Sam 
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San  Baldassarre,  le  quali  vivono  fot-- 
co  la  Regola  di  Sant’ Agoftino  ; e falendo 
iiilla  finiitra,  fc  ne  trova  un  altro  dell’ Or» 
dine  di  San  Benedetto,  intitolato 

San  Martino  a Maìano,  ove  è la  Ta- 
vola dell’  Aitar  Maggiore  dipinta  dal  Gril- 
landaio . Per  tutto  quello  tratto  di  Pianu- 
ra, e di  Colline  fi  vedono  , come  negl’ al- 
tri luoghi  già  defcritti,  belle  Ville,  che  vi 
poflcggono  i Vitelli , Caddi , AÌbizzi , Sal- 
viati,  Bonfi,  Cerretani,  Francelchi,  ed  i 
Fialcm , e fopra  tutte  Gamberaia  de’  Cap- 
poni , che  ha  beUiiIimi  dintorni , e quelle 
degli  Strozzi , de’  |*ucci , degl’  Incontri , c 
d’ altri . Fuori  della 

Porta  a San  Niccolò,  paflfato  il  Fìua 
me,  è una  Pianura  , abbondante  di  ottimi 
frutti , nominata  Pian  di  Ripoli , c tale  fi 
chiama  una 

Badia  di  San  Bartolommeo  de’ Monaci 
Valioinbrofani  , che  quali  nel  centro  di 
quello  piano  è polla  con  un  comodo  Mo- 
nallero,  ove  fa  fua  refidenza  il  Generale 
di  quell’  Ordine , e fu  già  Monallero  di  Don- 
ne. Alla  delira  mano,  voltando  da  una  bel- 
la Villa  de’ Marchefi  Niccolini,  non  mol- 
to dillante  vi  è la  Chiefa  del  Paradifo,  « 
dinante  circa  due  ffiiglia  fi  trova 
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Santa  Maria  DEL  Bigallo,  fulh  ftrada 
maeftrad’ Arezzo  per  Levante,  che  fino  , ai 
1505»  fi  mantenne  a ufo  di  Spedale,  di  Pa- 
dronato de’  Capitani  del  Bigalio  , che  da  elio 
prefero  eglino  un  tal  nonne  j e poi  ceduto  fu 
alle  Monache  dette  di  Gafignanó  della  Rego- 
la di  S.  Benedetto  , per  la  minacciante  rovi- 
na deir  antico  loro  Convento  in  quel  luogo  . 
Per  tutto  quello  deliziofo  Piano  , e adiacènti 
Colline  vi  fono  Ville  molto  belle  , in  fpeciò 
quelle  de’  Pitti , Ùfimbardi , Palmieri  Mar- 
chefidaCalliglione,  Ganucci,Marchefi  Cap- 
poni da  San  Frediano  , ed  altri;  fùlla  mano  di- 
ritta per  la  ftrada  raadlra  del  Chianti , fi  ve- 
dono le  Ville  de’  Niccolini  a Montauto,  degli 
Ugolini  a S.  Martino,  che  è bella  oltremodo, 
e per  1’  altra  parte  le  Ville  di  Lonchìo , e di 
Belnionte , che  furono  del  celebre  Conte  Lo- 
renzo Magalotti,  ora  de’  Venturi,  Poco  più 
di  cinque  miglia  daFirenze  difcòfto  fi  arriva  a 
' Lappeggi  , Villa  di  S.  A,  R. , degna  di  ve- 
derli per  i belli  Appartamenti , preziófi  qua- 
dri , e ricchi  mobìli , de’  quali  è fornita . Dàl- 
ia parte  di  Tramontana  in  poca  diftanza  da 
Lappeggi , fopra  una  bella  eminenza  vi  è Li- 
gliano , Cafamento  per  l’ Agente  , o Fattore 
di  quella  Tenuta  , che  ha  Giardini  molto  va- 
ghi , Poco  diftante  è la  celebre  Villa  de'  Vec- 
chi et- 
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chietti  detta  il  Ripofo.  Sopra  di  unofpoglia" 
to  Poggio  tra  Mezzogiorno)  e Levante  , li 
vede  la 

Chiesa  dì  Santa  Marta  dell’  Imprune- 
TA  ) rinomatidìrna  per  la  hiiracolora  Imma- 
gine di  Mari  a Vergine , che  vi  è , e che  por- 
tata a proceffione  in  tutte  le  pallate  calamità 
Delia  Città  noftra , Tempre  lì  fono  ottenute  le 
domandate  grazie  . Miracolofiirimo  fi  è il  ri- 
trovamento di  detta  Immagine  ; come  ce  lo 
riferifce  Francdco  Rondinelli  nella  Rela- 
zione dell’  ultimo  Contagio  di  Firenze  , Vo- 
levano quei  Popoli  fare  una  Chiefa  in  onore 
della  Vergine,  e polla  mano  all’  opera,  ro- 
vinava la  notte  quello , che  lavoravano  il 
giorno  . Perlochè  accortili , non  effer  volon- 
tà di  Dio,  che  li  edificafle  in  quel  luogo  la 
Chiefa,  fatte  orazioni , furono  infpiratia 
prender  due  Giovenchi  non  domi  ; e appicca- 
to loro  al  giogo  alcune  pietre  , rifolverono  , 
che  dove  lì  ferraalTero  , quivi  per  avventura 
farebbe  fiato  il  luogo  eletto  dà  Dio  per  edi- 
ficarla . I Giovenchi  firafcinando  le  pietre  , 
fi  fermarono  in  quel  piano , ove  è la  Chiefa  al 
prefente  : i cireòftanti  allora  datifi  a cavare  i 
fondamenti , mentre  che  uno  di  quei  mano- 
vali  lavorava  di  forza , udirono  una  voce  la- 
mentevole , oiide  tutti  attoniti  corfero  qui- 
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vi  5 e trovarono  quefta  Immagine  di  Maria 
Vergine  co!  Figliuolo  in  braccio  . Quefta  tra- 
dizione vien  confermata  da  un  marmo  di  baf- 
fo rilievo  antichiflimo , il  quale  è folto  il  Ta- 
bernacolo della  Madonna  : dove  è fcolpito 
il  ritrovamento  di  eifa  nella  maniera  raccon- 
tata . Vi  fono  grandi  Indulgenze , c Privilegi 
conceduti  da  molti  Pontefici , e nel  giorno 
di  S.  Luca  vi  è un  gran  concorfo  di  Popolo  , 
c vi  f fa  una  groftà  Fiera  . E’  ufiziata  là  det- 
ta Chiefa  da  dieci  Cappellani  con  un  Pieva- 
no, che  hanno  V obbligazione  di  dirvi  quoti- 
dianamente il  DivinoUfizio.  Fu  fondata  dall’ 
antica  Famiglia  de'  Buondelrnonti , che  fino 
al  prefente  gode  la  libera  collazione  di  quel- 
le Cappellanie,  e 1’ elezione  del  Pievano  ♦ 
La  Chiefa  è in  oggi  mutata,  e riccamente 
adornata , con  Soffitta  tutta  dorata  , con  tre 
sfondi  dipinti  da  tre  eccellenti  Pittori  di  Fi- 
renze 5 tra  i quali  quello  di  mez^o  è confide- 
rato  etfcre  il  più  inligne  lavoro  di  Antonio  Pu- 
gliefchi . Il  primo  degli  altri  due  è opera  di 
Tomrnafo  Redi , e 1’  ultimo  di  G.  Cammillo 
Sagrcftani . Sopra  tutte  le  buone  Tavole , che 
vili  vedono  è olfervabile  la  Vocazione  di  S. 
Pietro,  belliffimo  lavoro  di  Iacopo  da  Empo- 
li . E’  degna  di  efler  veduta  la  Sagreftia  , per 
la  ricchezza  de’ facri  arredi,  che  ivi  fi  con- 

fer- 
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fervano  ; c chi  voIelTc  più  minuta  informa- 
zione di  tutto  ciò  5 che  appartiene  a quefta 
Chiefa  potrà  vederne  le  Memorie  Iftoriche 
del  Pievano  Cafotti , flampatc  da  Giufeppe 
Mannì  in  Firenze  1’  anno  1713.  Fuori  delia 

PORTlCELLA  DI  SaN  GiORGIO  5 vi  fonO 
Ville  molto  belle  ; fra  le  quali  a Mezzo- 
monte  quella  de’ Conti  Alberti  , e quella 
de’  Principi  Corlini,  nella  quale  fono  due 
sfondi  degni  di  grande  ilima,  uno  è rarifli- 
ma  opera  dell’ Albano  , e 1’ altro  di  Giovan- 
ni da  San  Giovanni . Sono  in  quelle  Col- 
line Poireffioni  ben  fornite  d’ Uliveti , e Frut- 
ti d’ ogni  forte  5 e vi  producono  quei  terré- 
ni fquiliti  vini;  fuori  della  Porta  S.  Minia- 
to , che  è ferrata  (i  trova  due  Chiefe  , la 
prima  è detta 

Sam  Francesco  al  Monte,  già  de’ Fra- 
ti Minori  Oiiervanti , ora  de’  Padri  del  Ri- 
tiro della  Provincia  Riformata  di  Tofcana  , 
i quali  , levatine  tutti  gii  ornamenti , 1’  han- 
no ridotta  ad  uno  dato  di  povera  fempli- 
cità  3 propria  del  loro  Inftituto.  Quella  con 
ottimo  difegno  di  Simone  del  Pollaiolo  fu 
fatta  fabbricare  intorno  all' anno ■ 1350.  da 
Caftello  Quaratelì , come  ne  fa  fede  un* 
Ifcrizionc  polla  davanti  l’ Aitar  maggiore 
S z nei 


pel  pavimentvo  . Non  ha,  che  una  folaNa^ 
vata  con  fei  Cappelle  per  parte,  ed  una 
di  fianco  all’ Aitar  maggiore  in  dentro , con 
fuoi  archi  per  difuora  di  Pietra  ruftica  , e 
iuo  Cornicione , che  ricorre  intorno  ia  Chie- 
fa,  e per  l’arco  maggiore  della  Tribuna - 
La  Tavola  della  Nunziata  è di  mano  del 
B.  Fr.  Gio.  Angelico  Domenicano  . e quel: 
la  della  Natività  di  Noftro  Signore  è di  Gio- 
vanni Antonio  Sogliani . Oltre  diverfe  Ta- 
vole di  buoni  Autori  moderni  che  vi  fono  . 
Sopra  la  Porta  della  Sagreftia  la  Pietà  di 
terra  cotta  è di  mano  di  Luca  della  Pxob- 
bia  ; accanto  alla  Porta  maggiore  fi  olfervi 
il  Bullo  di  marmo  bianco  di  Marcello  Vir- 
gilio Segretario  delia  Repubblica  Fiorenti- 
na, e gran  Letterato,  con  un  bello  epitaf- 
fio. Creila  Ghiefa  è polla  in  tale  eminen- 
za, e vicinanza  infieme  alla  Città,  che  di 
quivi  con  pittorefca  profpettiva  fi  gode 
una  gran  parte  de’  Villaggi  da  noi  fin  qui 
defcritti . Dal  fuo  Fondatore  fu  raccoman- 
data all’  Arte  de’Mercatanti , e lafciate  P en-; 
trate  pel  fuo  mantenimento.  Ufcendo  per 
la  Porta  del  fianco  jli  detta  Chicfa  , e cam- 
minando pochi  paln  a man  dritta  per  una 
Porta  della  Fortezza,  che  intorno  ali’an- 
110  con  difegnodiMichelagnoIo Buo- 

nar» 


( 177  ) 

liarroti  fu  fatta  , benché  tirata  a fine  dal 
Tribolo,  di  cui  è lavoro  la  beliiffima  ftatua 
di  macigno  non  finita  rapprefentante  una 
Vittoria  che  fia  appoggiata  accanto  alla 
detta  Portai  Di  qui  fi  arriva  all’altra  an- 
tichi Ifitn  a , e ve  nera  bili  iti  ma 

Chie:ìa  di  San  Miniato,  pofia  fopra  , 
e nel  mezzo  di  detta  Fortezza  , che  per 
ogni  parte  tutta  fi  gode  . Ma  prima  ,di  de- 
fcriverecom’  ella  fia  a!  prelente,  sìefierior- 
mente,  che  interiormente,  ci  piace  di  non 
paliate  fiotto  filenzio  alcuna  notizia  di  fua 
grande  antichità  , e orìgine-  Nella perfecu- 
zione  de’Crifiiani  fiotto  Decio , trovandoli 
San  Miniato  con  alcuni  compagni  a far  pe- 
nitenza nel  Pòggio  , ove  è oggi  Ta  fua  Ghie- 
fa  , che  in  quei  tempi  altro  non  v’  era , che 
un  piccolo  Oratorio  dedicato  all’  Apoftolo 
■San  Pietro,  e all’intorno  bofeaglia,  il  Ti- 
ranno con  doni,ed  offerte  d’ingrandimen- 
to condottolo  in  Firenze  , lo  tentò  a vi- 
muoverli  dalla  Religione  Criftiana , ma  nul- 
la valendo  a frangere  la  Fede  del  Santo, 
dopo  divelli  martiri , da’  quali  per  alcun 
tempo  Iddio  Io  prefervò,  gli  fece  tagliar 
ìa  tefta  in  un  luogo  detto  fino  a’  nollri  gior- 
ni Santa  Candida  , detta  dal  Candidato  de’ 
Martiri , ma  U Santo  prefala  nelle  mani 
S 4 paf- 
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pafsò  l’Arno,  e falito  in  qeiedo  Poggio, 
refe  nel  fu  idetto  Oratorio  P Anima  a Dior 
quivi  fu  feppellito  il  fuo  corpo , e da’ Fio- 
rentini Criftiani  fu  fabbricata  una  Chiefa 
al  fuo  Nome  . Ma  quella  sì  nobile , e gran- 
de j che  lì  vede  al  prefente  , fu  alzata  nell’ 
anno  1013.  a’ d’ Aprile  con  configlio  d’ 
Ildebrando  Vefcovo  Fiorentino,  ecoll’af- 
fenfo,  e perfuafione  di  Sant’Arrigo  primo 
Iraperàdore , e fecondo  Re  di  Germania, 
c di  Santa  Cunegonda  fua  moglie,  che  la 
dotarono  di  mólte  tenute  , e con  folenne 
pompa  vi  fecero  traslatare  il  Corpo  di  San 
M iniato  nell’ Altare,  che  è fotto  le  volte 
della  rnedelima  Chiefa  ; la  quale  da’  Fioren- 
tini fu  data  in  cura  a’  Gonfoìi  dell’  Arte  de’ 
Mercatanti . E’  fpartita  quella  in  tre  nava- 
te , e vi  fono  due  fcale  di  marmo  quafial 
mezzo  della  Chiefa  , per  dove  lì  fale  al 
Presbiterio,  e Coro,  fatto  full’ antica  co- 
ftumanza  della  primitiva  Chiefa  . Quello  è 
tutto  di  marmi,  e porfidi  intagliati , e in- 
tramezzati ; dietro  all’  Altare  vi  fono  cin- 
que fineflroni  ferrati  di  trafparentilfimo  mar- 
mo, nella  lunetta  femirotonda  di  MofaicO 
col  Padre  Eterno , fi  vede  a mano  lìnillra 
r Effigie  di  S.  Miniato.  Davanti  le  volte ^ 
e ove  elle  terminano , pure  ifolata  , vi  è 

una 
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una  Cappella  di  marmo,  fatta  fare  da  Pie» 
tro  de’  Medici  , ove  è un  partiinento  d’ ot- 
tangoli  beiliiTimo,  lavorato  da  Luca  della 
Robbia.  A man  (ìniftra  la  Cappella,  che  fi 
vede  dedicata  a S.  Iacopo  , degna  per  ogni 
fua  parte  fu  fatta  alla  memoria  del  Cardi- 
naie  Iacopo  di  Portogallo  5 con  partimento 
tutto  di  marmi,  e porfidi,  come  fono  la 
Cattedra  Epifcopale  , e il  Sepolcro  di  lui 
con  tutta  la  figura  giacente,  e l'opra  Ma- 
ria SS,  col  S.  Bambino  e Angeli  ■ lavorati 
da  Antonio  Rolfeilini  Scultore  di  quei  tem- 
pi rinomatiifimo , e vi  è quello  Epitaffio: 
Regìa  Stirp!  lacobus  nomen  Lujìt atta  propago 
Itijtgìils  forma  funima  pudiàtia 
Cardtneus  tituius  morian  nìtor  opttma  vita 
Ijìa  fuere  mihi  mors  iuvenem  rapuit 
Vìx.  Art.  XXV.  M.  XI.  D.  X.  Obiit  Anno 
Salutis  M.  CCCC.  UX. 

Nella  volta  , che  è fcn-za  fpigoli,  P iftcffio 
Luca  della  Robpia  fece  quattro  tondi 
ne’  Cantoni  i quattro  Evangeli fti , e in  quel- 
lo di  mezzo  lo  Spirito  Santo,  Di  aiano  d* 
Antonio  del  Poilaiuolo  è la  Tavola  a olio  ^ 
entrovi  S.  Iacopo , S.  Euftachio , e San  Vin- 
cenzio 5 di  Pietro  fuo  fratello , alcuni  Pro- 
feti dipinti  a olio  nel  muro  di  detta  Cap. 
peiU)  iiccoiue  in  un  mezzo  tondo  la  Nun- 
S 4 
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aiata  ; nella  SagrelVia  alcune  azioni  di  San 
benedetto  dipinte  a frefco,  fono  di  mano 
di  Spinello  Spinelli.  Quefta  Chiefa  di  cui 
fi  è fatto  lungo  ragionamento,  fervita  di 
Sepoltura  a più  Martiri , fu  negli  antichi 
tempi  ufiziata  da’  Monaci  di  S,  Bafdio  , poi 
da  quelli  di  S.  Benedetto-  dell’  Órdine  dì 
Giugni , o Ciuniacenfi  , e fra  eHi  flette  al- 
cun tempo  S.  Gio.  Gualberto  Fiorentino  de’ 
Signori  di  Petroio  dopo  d’ avere  magnani- 
mamente perdonato  all’inimico,  uccifore 
di  Ugo  fuo  Fratello,  quale  rifeontrò  poco 
fotto  a San  Miniato,  ove  è una  memoria 
del  generofo  fatto  già  noto , in  un  Taber- 
nàcolo con  Ifcrizione.  Il  Grocifiifo , che  chi- 
nò la  tefta , il  quale  era  in  quei  tempi  nel- 
ja|fuddetta  Chiefa,  nella  mentovata  Cap- 
pella di  mezzo  , è ora  in  quella  di  Santa 
Trinità  de’  Mnnaci  del  fuo  Ordine  dentro 
la  Città,  come  è flato  detto  a fuo  luogo; 
L’ anno  1373.  a’  27.  del  Mefe  d’  Agoflo  lot- 
to Gregorio  XI.  ufeiti  molto  prima  i Mo- 
naci Ciuniacenfi  di  detta  Chiefa,  vennero 
ad  ufiziarla  i Monaci  bianchi  di  Monte  U- 
liveto,i  quali  vi  fletterò  fino  al  1542.  che 
di  quivi  fi  partirono  al  tempo  del  Grandu- 
ca Gofimo  I.  e in  detta  occafione  levato* 
no  le  oflTa  di  S»  Miniato,  Qui  fono  flaté 
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piodernamente  fabbricate  femplici , ma  co- 
mode ftanze  per  ufo  degli  Efercizi  fpiritua- 
li  che  li  fanno  in  varj  tempi  dell’Anno. 
In  maggior  diftanza  da  Firenze  fon  pure  i 
tre  famoli  Santuarj , cioè  la  Vallonibrofa , 
il  Sacro  Eremo  di  Camadoli)  e il  Santo 
Monte  dell’  Alvernia  , ove  nel  primo  San 
Gio.  Gualberto , nel  fecondo  San  Romual- 
do lunga  penitenza  fecero,  e fondarono  ì 
loro  Ordini;  e nel  terzo  San  Francefco ri- 
cevè da  Gesù  Grillo  le  Sacre  Stimate,  luo- 
ghi in  vero  di  lingoianllima  devozione. 
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